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PROLEGOMENI 



DBUA 



NUOVA INTERPRETAZIONE 



L'AUTORE 



lo m'era inoltrato d'assai nel lavoro, che ho 
promesso al pubblico sulla Divina Cominedia, mo- 
vendo dal presupposto che V Alighieri senza studio 
di parte scrivesse nel principale intendimento di 
comporre V Impero con la Chiesa a buono e felice 
slato di tutta 1' umana famiglia ; e non già fuor 
d' ogni filosofico ìnstituto ( come si bestemmiò da 
molti ) ad infamare per vendetta , quanto pia si 
poteva da lui, la patria e il pontificato. Cercate 
con amore e con diligenza tutte le opere eh' e' ci 
lasciò , tutti i libri che ebbe più spesso alle mani, 
e l'indole insieme dei tempi in che visse, io era 
venuto a questo che il Poeta italiano non avesse 
calunnialo in odio della parte che lo sbandì, si 
adoperato costantemente, non meno nella ragione 
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civile che in tutte le altre cose , da quel profondo 
filosofo che egli era , librando , come fu detto , su 
equa lance il bene e il male , ritiratosi a tempo 
<lagli eccessi dell'una e dell'altra setta ^ se l'una e 
Taltra intendeva l' animo alla rovina d' Italia. E ciò 
non senza una secreta compiacenza di trovare cosi 
r Alighieri qual proprio ogni più caldo e sincero 
estimatore ama di figurarselo : di trovare la sua in- 
tegrità , la sua dottrina , il suo ingegno pratico e 
speculativo con quel retto giudizio , con queir a- 
more per la patria e per la religione, che protestò 
francamente con le parole e fé' palese in ogni 
incontro coi fatti. Confortavami eziandio non poco 
il vedere per questo modo tutte le opere di lui 
mirare concordemente allo stesso scopo , e aversi 
però ciascuna queir importanza morale e civile che 
sono astretti a negare disonestamente coloro, i quali 
nel!' interpretazione di Dante tengono altra via da 
questa : quando accortomi che cosi io mi dilungava 
sempre più da quanto ci danno gratuitamente per 
fermo li moderni espositori y mi nacque sospetto 
che il presupposto mio , tutto che onorevolissimo 
all'Omero italiano e forse il solo che sia degno 
di lui , potesse ciò nondimeno venire impugnato da 
molti. Da quelli massimamente , i quali seguitando 
in ogni sua parte la più recente interpretazione 
della Commedia , giurano senz' altro esame sui 
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responsi della medesima, avendo in conto di pae* 

rìiità o di brutte meozogne quanto scrìssero in 
contrario gli antichi espositori. 

Per questo io mi leoni in debito di mandare 
ioaanzi alcuni brevi ragionamenti , non già perchè 
io mi confidi di tirare nella mia sentenza i dot- 
tissimi, dei qtiali sono costretto ad infirmare in 
parte le opinioni ; ma per giustificare me stesso 
e sdebitarmi col pubblico, toccando un poco i mo^ 
livi che m' hanno indotto a questo lavoro , e ad- 
ditando passo passo la via per la quale mi sono 
messo. Vero-, che incominciata appena anche questa 
noova fatica , m' avvidi che a volere dir tutto non 
sarebbero bastati parecchi volumi : mentre, andando 
per le brevi , avrei corso rischio di non ottenere 
r intento. Pure dei due partiti ho voluto appi- 
gliarmi air ultimo per non fastidire il lettore; anzi 
sonmi tenuto semplicemente a quello che può servir 
di lume alla intelligenza della prima e principale 
allegoria di tutto il Poema, cosa che ho procurato di 
fare nei quattro brevissimi libri che seguono; e cioè : 

DANTE E LA DIVINA COHIIEDIA , 

LA POLITICA DI DANTE, 

IL TELTRO ALLEGORICO, 

LA LONZA , IL LEONE E LA LUPA. 

Nel primo io piglio ad esame Tinterpretazione 
dantesca dai tempi primitivi fino a noi , onde si 
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pare ( oltre ia necessità di un nuovo cemento 

consentita già da Paolo Cosla dopo il suo lavoro, non 
che da Cesare Balbo ) solo l'eterodossìa letteraria , 
civile e religiosa essere stata in ogni tempo nemi- 
ca direttamente e indirettamente , in Italia e Aiori, 
delia vera gloria dì Dante. Nel secondo ho tolto 
a mostrare che la dottrina civile dell' Alighieri , 
lungi dall' essere una continua eresia politica , come 
disse il Balbo, A invece parto nobilissimo della 
antica sapienza italo-greca informata dallo spirita 
del cattolìcismo e perciò tutt' altro che ghibellina. 
Nel terzo, che il Veltro allegorico non è l'eroe ghi- 
bellino , il quale dovesse venire a spegnere in Italia 
e fuori la potenza secolare dei Papi in un col 
guelfismo rinnegato da lui , ma V ideale o il tipo 
fantastico di quel Monarca saggio , amorevole e 
potentissimo; di queir arbitrato civile, eh' e' credette 
non meno essenziale del religioso al pieno ben 
essere di tutta V umana generazione. Neil' ultimo, 
che la Lonza , il Leone e la Lupa non possono 
quindi significare la trìplice potenza de' guelfi, cioè 
Roma , Firenze e Francia , sì i tre vìzi capitalis- 
siroì , che, causa il mai governo ghibellino o guelfo, 
bianco o nero , infestavano la società , rispondenti 
alle tre grandi spartizioni del baratro infernale , 
Incontinenza, Violenza e Frode. E siccome questi tre 
vizi hanno una peculiare attinenza rispettivamente 
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coD le tre forine di civil reggimento ridotte a pes* 
Simo stato, secoodocbè pensava egli, per difetto 
di Qoità , ho addimostrato , parrai concludentemente, 
potere eziandio le tre belve in senso politico rap- 
preseotare la Demagogia , V Oligarchia e la Tiran- 
nide, che il Monarca dell' Alighieri doveva per tntto 
sbandire , instaurando acconciamente e stabilmente 
il governo popolare, V aristocratico e il monarchico, 
secando che i popoli fossero meglio all' uno o 
all' altro disposti. E ciò ad avere ordine , libertà 
e pace perenne. 

Solo in questo senso latissimo, o io m' inganno, 
tatti i lavori dell' Alighieri si trovano all'unisono, 
fra di loro , le parti e le diverse allegorie della 
Commedia si accordano , s' aiutano e spiegano a 
vicenda , e il Poeta si mostra per tutto senza ombra 
di contraddizione gran filosofo, gran cittadino, 
gran cattolico ; il cantore della rettitudine , e sotto 
ogni rispetto la prima gloria d' Italia. 

Sebbene questa mia fatica io non abbia te- 
merariamente fidata alle stampe , avendo prima 
comunicati i miei pensieri a molti non lievi cono- 
scitori delle cose di Dante , i quali ni^ hanno confor- 
tato oltre a quello che potessi sperare ; non è che 
io non diffidi ancora dell'insufficienza mia. Laonde 
accomodando al mio proposito le parole del Balbo 
poste innanzi alla vita di Dante , chiudo protestando 



anchMo, che sarò grato a chi mi acceonasse cor- 
rezioni e miglioramenti. A chi poi giudicasse non 
valere fatica di correzione questo mio comento , 
rispondo : se ne faccia un allro , ma facciasi , che 
non sarebbe onor patrio che in tanto bisogno si 
ritardasse altrimenti o si facesse dagli stranieri ; i 
quali ci gridano « Quand on voit le$ savanu natio^ 
» naux... ne pouvoir enlendre son epopèe de puis 
» cinq siècles... on est slupéfié d' un si long av^u- 
» glement dans les méthodes superficielles mivies 
» à son égard... (5. Rhéal); né in questo, a mio 
credere , s' hanno il torto. Anch' io chieggo io 
cortesia , che non si giudichi di questa povera mia 
fatica dopo un momento di lettura ; che s'approvi 
condanni Y opera intera e non alcuna sua parte 
per manco di perfezione; chieggo, se questa non 
è arroganza , che si percorrano con occhio sincero 
d' affetto tutte le opere di Dante col filo che io offro 
al lettore , poi si dia sentenza ; la quale , se sarà 
favorevole, attribuirò giustamente non alla scarsa 
mia possibilità , ma alla bontà dell' assunto. Anche 
in questo lavoro ho tratto profitto da quanti m'han 
preceduto ; e questo avverto per debito a risparmio 
di citazioni. 
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CAPO PRIMO 



DEL FINE CUI SONO VOLTE LE OPERE 

DI DANTE 



Che dentro a quel santo petto dell' Alighieri 
fosse nn amore immenso del vero , del bello e del 
l)Qono; che intrepido e costante seguitatore dei soli 
documenti della sapienza , volgesse ogni sua fatica 
al ben essere di tutta V umana generazione , lo 
protestò egli (come ci accadde già di accennare 
poc' anzi ) con le parole , Io fece aperto co' falli , 
r ebbero per fermo ì contemporanei , tanto che 
si diedero a credere di toccarlo direi quasi con 
mano. 

II Convivio dice di avere dettato per indurre 
gli uomini a scienza e virlù ; perchè non si 
avesse più in grado la bellezza che la bontà di 
alcune canzoni , alla sposizione delle quali invita il 
lettore come ad una cena , dove si gusta il pane 
degli angeli^ esclusone ogni settatore di vizi, che 
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lo Stomaco di costoro è pieno di umori venenosi 
e contrari : e quando la malizia vince nell'ani- 
ma^ questa si fa seguitatrice di prave dilettazioni ^ 
nelle quali riceve tanto inganno ^ che ogni cosa 
buona tiene a vile e in bestiale pastura di erbe e 
ghiande sì ciba. Mosselo anche a questo lavoro 
timore d' infamia , quando non passione ma virtù 
lo aveva indotto a scrivere le canzoni, che toglie 
ad esporre. Il perchè non intende con quest'opera 
di derogare alia Vita Nuova , lavoro più fervido e 
più passionato , qual si conveniva all' età giova- 
pile , ma vòlto esso pure al fine nobilissimo di 
mostrare come un raggio di quel bello , che è puro 
splendore della bontà ^.Però la donna gloriosa della 
sua mente gli apparve vestita di un colore umile 
ed onesto: e avvegnaché la sua imagine avesse 
baldanza di amore a signoreggiarlo, tuttavia era 
di sì nobilissima virtù, che nulla volta sofferse lo 
reggesse V affetto senza il fedele consiglio della 
ragione. Quando pensava di lei , nullo nemico gli 
rimaneva, e giungevalo tale una fiamma di carità, 
che gli faceva perdonare a qu(dunque V avesse 
offeso ; si che ella era per lui distruggitrice di 
ogni vizio e reina delle virtù. Passata di questo 
secolo , la dice chiamata dal Signore della giustizia 
a gloriare sotto l' insegna di quella Reina bene^ 
detta Virgo Maria, lo cui nome fli sempre in 
riverenza nelle parole di lei 2. 

i V. il Conyivlo patnm. 2 V. La Vita Nuova, 



CAPO PRIMO 13 

Quantunque queste e più altre particolarità , che 
qui si sono ommesse, non lascino alcun dubbio 
solla realtà dell* amore di Dante per Beatrice, pure 
in queir aureo libercolo si pare cosi casto , così 
spirituale , cosi sublime , che io non esiterei punto 
a credere si servisse qui dell' onestissima e leg- 
giadrissima flglia di Folco a simbolo dell' ardua 
e nobilissima imagine dell' arte , come se ne yalse 
poi a simbolo della filosofia nel Convivio , e della 
teologìa nella Commedia : imagine che sotto questo 
triplice aspetto vagheggiò per tutta la vita ad inno- 
vare e migliorare sé stesso. Così parmi che si po- 
tessero sciogliere le molle questioni che ancora si 
tirano in campo sulla mistica Beatrice. All'arte non 
approdano le astrazioni vuote di ogni sussistenza; 
sì ha mestieri di un archetipo che tutto commuova 
r anima e la rapisca in un' estasi , in uno slancio 
d'amore. La dottrina del Cristianesimo aveva squar- 
ciato il velo cbe ascose lunga stagione i misteri 
del cuore umano , n' aveva svolti e purgati gli af- 
fetti più riposti , aveva rivelato l' incanto di un 
nuovo mondo morale che è bello da sé, verso di 
chi il mondo sensibile acquista pregio in quanto 
vale a rifletterne lo splendore. Né solo l' imagine 
della vera santità aveva rivelata in astratto, ma 
posta sugli occhi con tipi di perfetta bellezza. La 
donna, formandosi all' idea della perfezione , della 
virtù , della santità , all' esemplare del decoro e 
della grazia, che sopra tutte le creature ( non ec- 
cettuati gli angeli ) rifulsero nella prediletta di Dio, 
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rendeva imagine di un' Eva , quando in tutta la 
sua avvenenza era condotta dalla mano stessa del 
primo Amore al felice suo sposo. La donna perciò 
a questo segno nobilitata dovea essere alP Alighieri 
siccome fuoco di raggi moventi da un obbietto lon- 
tano, immenso, inaccessibile al volgo, la cui vista 
lo induceva a ben fare e scorgevalo , anzi il rapiva 
a gloriosissimo fine i. Si che anche per questo 
rispetto r Alighieri ha vanto d' essere stato il più 
felice nel cogliere le virtuali bellezze della dottrina 
evangelica, e d'averle saputo pcnnelleggiare e scol- 
pire in una lingua la più nervosa e insieme la 
più sonora e la più dolce delle moderne, creata 
in boona parte da lui. Platone nel Convivio aveva 
detto: « Alle cose d'amore si ascende o siamo 
» guidati per via diritta, quando alcuno quasi grado 
» a grado da queste rose belle si eleva alla bel- 
» lezza suprema , trapassando da un corpo bello 
» air altro , e da questo alla avvenenza e leggiadria 
, » degli atti e delle scienze , fin che giunga a 
» queir una che è scienza della stessa bellezza , e 
» il Bello medesimo nella sua essenza contempli. 
» In questo stato di vita contemplatrice del Bello 
» dovrieno ingegnarsi di vivere tutti gli uomini , 
» se desso è più prezioso dell' oro . delle vesti 
» ricche e sfarzose, se ^ superiore ad ogni mondano 
» diletto. E di vero, quale spettacolo più felice può 

1 Vedi il discorso del Prof. G. Tacci letto nella 
Acc. Filosof. di Tolentino U 23 Aprile 185K. 
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» darsi di quello che ci affissa nella stessa bellezza, 
» sincera , integra , pura , semplice , non conta- 
• minata dalla carne, dai colorì e da altre fbgge- 
> voli vanità ^f » Questa astrazione mirabilissima 
doveva giacere infruttuosa per quello che discor- 
remmo superiormente. Le due scuole greca e latina 
poterono toccare la perfezione dal lato della forma 
rappresentando al vivo la natura sensibile ; ma 
r arte piglia argomento non pur dalla madre , sì 
rende flgura insieme di un esemplare più alto, che 
r occhio dell' nomo annebbiato dalla colpa non 
poteva più scorgere chiaramente e distintamente* 
Onde ne' prodotti dell' arte pagana prevale il senso 
all' idea , la materia allo spirito , e si rimangono 
perciò lungo tratto di qua dal segno della suprema 
eccellenza , che è posta in un cotal predominio della 
spiritualità aggraziata dalle forme sensibili. A 
questa eccellenza s' accostò V Alighieri nella Vita 
Nuova, dove nobilita l'amore per modo, che ben può 
dirsi principe degli erotici cristiani: pure egli ne- 
glesse questa parte per salire molto più su, che 
quella Beatrice beata, assunta prima come esemplare 
del Bello, trasforroavasi tosto per lui nell' ideale 
del vero e del buono. « La donna ( scrìve nei 
» Convivio ), di cui io m' innamorai appresso lo 
» primo Amore , fu la bellissima e onestissima figlia 
» dell' Imperatore dell' Universo , alla quale Pita- 
» gora pose nome Filosofia. > 



1 Meir orazione di Socrate. 
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Che i tratteti della Vulgare eloqoeoza e defl^ 
Monarchia scrìvesse perchè , lolle di mezzo le di- 
visioni d' ogni maniera , V Italia massimamente ri- 
vedesse ì giorni deir antica sicurtà e grandezza , 
perchè tutta la cristiana repubblica, scorta dalla 
morale filosofia e dalle cittadine virtù, giungesse, 
senza destare le spade , senza scuotere i troni , 
alia terrena beatitudine , mentre con la guida delle 
scienze divine e con la pratica > delle virtù teolo- 
giche dovesse pervenire più agevolmente airetema» 
si parrà chiaro ad ognuno , che all' intrinseco della 
cosa più che alla corteccia intenda la mente. E dì 
fatto, come nella prima delle due opere su citate 
non si accende tutto di rossore, come non divampa 
di sdegno , venuto alla divisione babelica delle 
lingue, che doveva tornargli al pensiero le crnde 
sedizioni , le civili discordie , onde la misera Italia 
era tutta occupata , e n' andava quinci lacera e 
sanguìnente f « Ahi come gravemente mi vergogno 
» ( esclama ) di rinovare al presente 1' ignominia 
» della generazione umana ! Ma per ciò che non 
» possiamo lasciar di passare per essa , se ben la 
» faccia diventa rossa , e V anima rifugge , non 
» starò di narrarla. Oh nostra natura sempre prona 
» ai peccati ! oh da princìpio e che mai non finisce 
» sempre piena di nequizia ! Non era stato assai 
» per la tua corruttela che per lo primo fallo cac- 
» ciata ti stessi in bando dalla patria delle delizie f 
> Non era assai , non era assai che per la uni- 
» versale lussuria e crudeltà tutto quello che era 
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» di te , fuorché una casa sola , fosse dal diluvio 

> sommerso f... Ecco, o lettore, che 1' uomo, non 

> earao^ delle prime battiture, e rivolgendo gli 
» occhi dalle cicatrici rimaste > veooe la terza volta 
» al flagello per sua stolta superbia. Presunse nel 
• suo cuore V incurabile uomo , sopra persuasione 
» di gigante, superare con 1' arte sua non sola- 
» mente natura, ma ancora lo stesso autore di lei, 
» che è Dio. » Paragona poscia l' Italia , anche 
rispetto alla lingua , ad una selva aspra e forte , 
siccome quella le cui città per matta superbia e 
prosonzione volevano V una sopra V altra ad ogni 
modo levarsi ; onde le proprie cose , buone o cat- 
tive , pregiavansi , e le comuni s* avevano in grande 
disprezzo. Queste municipali rivalità , da cui ran* 
cori , vendette , odii implacabili , desolanti rovine, 
il Poeta combattè fieramente non solo in questo 
libro, ma e nelle epistole, nelle canzoni, nel Convivio, 
in tutte le opere che gli uscirono dalla penna (À). 
A gìttar fuori di questa oscura selva gli alberi 
attraversati e le spine, siccome egli dice, pone 
innanzi essere l' arte della favella « una inaltera* 
» bHe conformità di pariare in diversi tempi e Ino* 

> ghi , dai consenso di molte genti governata , e 
» non air arbìtrio singolare di ninno soggetta. » 
Indi, fatta rassegna de' vani dialetti d'Italia, e ohia* 
rito come ninno aresse in sé solo tutti gli attributi 
di lingua italica o nazionale , stabilisce la più bella 
ed iUustre loquela essere quella « che è di tutte 

> le città italiane e non pare che sia di ninna ; 

2 
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» che in ogni genere dì cose è mestieri che aoa 
>* ve ne sìa , con coi tutte quelle del medesimo 
» genere s* abbiano a ragguagliare... In quello che 
» facciamo come uomini semplicemente, abbiamo 
» la virtà : in quel che facciamo come cittadini , 
^ la legge; ma in quello che come Italiani, abbiamo 
» certi segni semplicissimi , come sono i costumi, 
> gli abiti , e il parlare , co' quali le azioni nostre 
» s* hanno a misurare. Quelle adunque delle azioni 
» italiane sono nobilissime, che non sono proprie 
» di ninna città d* Italia , ma comuni a tutte; onde 
» si può discemere la lingua più nobile esser quella 
» che in ciascuna città appare , e che in ninna ri- 
y> posa <• » Non vuoisi qui ommettere come a tutti 
i dialetti italici il Bolognese , assai diverso dal 
presente , e' preferisse , siccome quello che teneva 
di molti altri , cioè dell' Imolese , del Ferrarese, del 
Modanese e simili ; e come al contrario tutti i 
volgari toscani avvilisse, perchè egli vedeva a 
malincuore Fiorentini , Pisani , Lucchesi , Sanesi , 
Aretini , in luogo di convenire fra loro per costa- 
mi , per uflSci , per leggi , per lingua , porre ogni 
studio a farsi gli uni agli altri sempre più strani. 
È pur notabile ciò che dice del linguaggio sici* 
liane dove, premesso che un tempo ebbe vanto 
sopra tutti i dialetti d' Italia , soggiunge : « Ma 
« questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente 



i Vedi 1' opera ih vuigari eiogiMnito , lasciata 
incampleta dall' Autore come il Convivio. 
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> gdardiamo , pare che solo per obbrobrio dei 
» prìncipi italiani sia rimasa , i quali , non con 

> modo eroico, ma con plebeo seguono loro su- 
» perbia. » Dai brsini su arrecati , e meglio dal* 
r insieme di tolto il lavoro è manifesto come ei 
non intendesse ad un fine puramente letterario, ma 
morale e civile ad Un tempo; essendosi adoperato, per 
quanto era da Ini, acciò le città di questa classica 
terra fossero almeno negli stessi pareri quanto alla 
iiogoa , che è il primo e più naturai vìncolo delle 
nazioni. Ciò non avendo forse ben compreso il 
Varchi, grande ammiratore per altro dell'Alighieri, 
trovava questo libro composto né con quella dot- 
trina^ né con quel giudizio che l* altre cose di 
Dante y ed in ispecie l^ opera grande^ cioè la 
Commedia ; vi rinveniva contraddizioni , strava- 
ganze, ridicolaggini, falsità; onde lo. riputava lavoro 
indegno , non che di Dante , d' ogni persona meno 
che mezzanamente letterata. Il Varchi trovò tutto 
questo nella Volgare eloquenza , perchè uno scon* 
siglialo, un intemperante affetto mimicipale nella 
gran questione , se la lingua nostra dovesse italiana 
fiorentina nomarsi , gli aveva fatto velo al giu- 
dizio. Se il critico si fosse recato a' tempi di 
Dante, quando i dialetti italici erano assai di- 
versi da quelli del cinquecento, egli avrebbe por- 
lata ben altra sentenza. Altra sentenza avrebbe 
pur data V autore del Dialogo intorno alla lin- 
gua nostra, attribuito al Macchiavelli , che non 
dubita di asserire aver Dante con ogti speoie di 
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ingiuria perseguitata ed iofamata la patria , aceu- 
saudola d* ogni vizio , dannandone gli uomini , 
biasimandone il sito: dicendo male dei costami e 
delle léggi di lei , facendone tutta quella vendetta 
che egli potè. « Non è pertanto meraviglia , seguita 
» il critico, se costui (Dante) che in ogni cosa 
» accrebbe infamia alla sua paU*ia , volle ancora 
» nella lingua torle quella ripntaelone , la quale 
» pareva a lui d' averle data ne' suoi scritti ; e 
» per non 1' onorare in alcun modo , compose 
» quell'opera per mostrar quella lingua , nella quale 
» egli aveva scritto , non essere fiorentina ; il che 
» tanto se gli debbe credere, quanto eh' ei tro-> 
» vasse Bruto in bocca di Lucifero , e cinque cit- 
» tadini fiorentini intra i ladroni , e. quel suo 
» Cacciagnìda in Paradiso, e sihiu sub passioni 

» BD OPINIONI y NBLLE QUALI FU TANTO CISGO , CHE 
» PERSE OGNI SUA GRAVITÀ , DOTTRINA B GIUDIZIO, E 
» DIVENNE AL TUTTO UN ALTRO UOVO. » lO UOn VIIÒ 

credere che il Macchiavelli abbia bestemmiato cosi , 
contraddicendo a quanto aveva detto nelle istorie 
fiorentine , ove ci dà V Alighieri qual fta; se pure 
anche qui non avesse pariato per ironia. Il Boccac* 
tìo j Y Aretino , e molti altri ricordano con lode il 
libro Da wiigwri olofuanlto. S^oda il Villani guelfo, 
fiorentino e contemporaneo di Dante. « Altresì, 
» die' egli, fece un libretto, che intitolò De vti^* 
» gari eloquenHa,ùie con forte e adomo latino, 

» e BELLE RAGlOm RIPROVA TUTTI I VOLGARI D' ITA* 

» LIA. > Lasetamo al prudente Iettare le dednaioni, 
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e solo a seiMa del Varebi notiamo eke esso aveva 
sott'oeebio la semplice traduzione di questo Ubro 
ifflproTvisata dal Trissino » inesalta e scorretta; onde 
avvitò con molti vcoìre apposto falsamente un tal 
lavoro al Poeta italiano da quelli , cfae sostenevano 
opinione contraria alla sua; se non cbe la pub- 
blicazione del testo latino , fatta in Parigi nel 1677, 
dovea poi trarli Intti d' inganno. 

Quanto alla Monarchia, Dante palesa l'inten- 
ion sua cosi : « Due fini V ineffabile sapienza pro- 
pose air uomo , a' quali e' dovesse indirizzarsi : 
una felicità terrena posta nell' osservazione di sua 
propria virtù , e nel terrestre paradiso raffigu- 
rala ; e una beatitudine etema , alla quale non 
si può salire per propria virtà , se da lume di* 
vino non è aiutata... Alla prima si giunge per 
via di filosofici docomeuti segniti da opere cbe 
siano secondo le morali ed intellettuaU virtà. Al- 
l' nltima , cui umano conoscimento non varrebbe, 
si perviene a mezzo di documenti spirituali da 
teologicbe virtù seguitati. Così fatti mezzi e fini ci 
sono dimostrati , i primi, dall'umana ragione, la 
qoale ci fu interamente da' filosofi sviluppata; gli 
altri , dallo Spirito Santo , il quale per mezzo dei 
profeti e sacri scrittori, per mezzo del suo coetemo 
Figlinolo e de' discepoli suoi, rivelò la sopranna- 
turale verità a noi cotanto necessaria. » A toc- 
care questa doppia meta egli addimostra essere 
mestieri di due direzioni distinte per essenza e per 
virtualità ; ma 1' una all' altra subordinata secondo 
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la ragione dei Ani : un arbitrato civile e un arbi- 
trato religioso, l'Imperatore e il Pontefice. Qaegli, 
il figlio primogenito della Chiesa e del Cattoltci- 
smo , qnesii il Padre. Anche un tal lavoro , per coi 
r Alighieri doveva essere annoverato primo dei 
giureconsulti italiani , fo accolto con ammirazione 
dai contemporanei ; e forse il solo abuso fattone 
dai fautori di Lodovico il Bavaro in prò dell' Im- 
pero contro la Chiesa di Roma , potè spingere il 
Cardinale Bertrando del Poggetto a dannarlo sìc-^ 
come contenente cose eretiche i. Di fatto sa 
ognuno che i princìpi svolti nel trattato della Mo- 
narchia informano tutta la Divina Coipmedia, nella 
quale i più grandi teologi nulla hanno trovato con- 
tro la fede cattolica (B). È noto inoltre come il 
libro stesso fu poi stampato e ristampato libera- 
menle in più incontri. Ciò nondimeno io fo spon- 
tanca e libera protesta, qui una volta per sempre, 
della mia piena sommessione a tutto ciò che su 
questo particolare avesse giudicato o fosse per 
giudicare la S. Romana Chiesa. 

1 Cosi la pensò G. Boccacck) , che nella Vita df 
Dante , parlando di questo lavoro , scrisse : <r Gli argo- 
menti del quale per ciò che usati furono io favore di 
Lodovico duca di Ba>iera , contro la Chiesa di Roma, 
fu U detto libro , sedente Giovanni Papa XXII da Mes- 
ser Bellrando , Cardinale del Poggetto , allora per la 
Chiesa di Roma Legato in Lombardia , dannato siccome 
contenente cose eretiche, e per lui proibito fu che sUidIai-e 
alcun non dovesse. » 
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Queste opere flosoOco-poMtiche di Dante sotto 
la rnvìda scorza , che le ha fatte guardare con dir 
sprezzo più di tre secoli , nascondono tutta quel- 
r anioia tirile ed austera, nata a grandi cose nel 
periodo pili forte e più operoso della vita italiana. ' 
Uno studio leggero , superficiale dannavate all' oblio, 
qoali scolastici rancidumi , od iperboliche declama^^ 
zioni vuote di senso , o sfoghi d' ira poco men che 
bestiale. L' eia nostra pare che cominci a compren- 
derne r importanza. 

Fatto r Alighieri accorto per tempo che i do- 
cumenti di civile e morale sapienza non sarebbono 
accolti con fruito dai piò , se non vestili di forme 
sensibili , leggiadre , meravigliose : a svellere dagli 
animi inviliti la sensualità, le violenze, le frodi 
d* un secolo pieno di buon vigore , ma per le cit- 
tadine discordie fatto ornai troppo selvaggio, troppo 
aspro e rubesto, meditò il canto dell'ira divina a 
sgomento e flagello dei tristi d' ogni età , d' ogni 
grado , d' ogni colore. E siccome e' non mirava a 
dislraggere, si a restaurare civilmente e moralmente 
r umana famiglia , fece tosto seguire il mesto e 
soave canto della rigenerazione , della speranza, e 
chiuse con V inno dell' immortalità , della beatitu- 
dine temporale ed eterna. Se è ufficio del Poeta, 
come insegna Platone , quello di sfolgorar V in- 
giostizìa , svelando come sia costretta a strascinare 
miseramente i giorni nel cruccio e nell' amarezza 
dell' animo , anche se più ricca di Cinira e di Mida, 
più potente di Sesostri e di Ciro ; se d' altro 
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canto il sacerdote déiìe mase ha aaoro debito dì 
esaltar la virtù , mostrando com' ella sola sia beata 
nei grandi e nei pusilli, nei potenti e nei deboli, 
nei ricchi e nei poveri ; ninno mai, che io mi sappia, 
in questo fin simile o secondo al Poeta italiano. 
Tutto acceso del suo snbbietto , con alte e sublimi 
fantasie ti pone innanzi la giustizia di Dio che ha 
tormenti proporzionati ad ogni nequizia; poi la 
divina clemenza , la quale ha sì gran braccia, che 
accoglie tutto quello che si rivolve a lei ; poi Dio 
medesimo , che dà sé stesso in premio della verace 
e perseverante virtiì. Qual vasto campo non s'apri 
egli a tutte le meraviglie dell' arte f quai documenti 
non seppe spargervi del buon vivere morale e civile , 
compositori d' ogni cosa a debito fine? Il tempo 
e r eteraità , la materia e lo spirito , la morte e 
la vita , il mito e la storia , la ragione e la fede , 
morale e politica , metafisica e teologia , scienza ed 
arte , tutto v' introduce , tutto veste dì forme varie 
ed acconce ; tutto riduce da ultimo in uno' che è 
questo : la carne obbedisca allo spirito e lo spirito 
a Dio. Dante, preceduto da S. Bonaventura e da 
S. Tommaso , che aveauo dato opera a conciliare 
tutte le scienze, psicologo ed ontologo a un tempo, 
offre sotto il velame delti versi strani il sistema 
più compiuto di Filosofia, che fin qui si conosca, 
neir atto stesso che insegna H modo di praticarlo. 
Ben può dirsi adunque con queir ingegno ghiri* 
bizzoso del Gozzi , che la Commedia , guardata sotto 
qualsivoglia rispetto, ha in sé un succo, che vale 
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a condire ogni scipitezza di dottrine , a ravvivare 
gli spiriti tramortiti per V ignoranza , a medicare 
ogQt malore ed infermità di cognizione ; e con 
Audisio, essere T Alighieri un autore che, ben 
ìDteso e meditato 9 guarirebbe di per sé la gonfiezza» 
i lezi , i barbarismi , il romanticismo anglico e 
tedesco , e altre febbri che ci ardono nelle vene , 
c'intisichiscono, e e' infradiciano: che egli Ita il vate 
della metafisica , della patria e della scienza divina- 



n 



CAPO SECONDO 



DANTE E LA DIVINA COMMEDIA DAL SEGOLO 

XIV. AL XVI. 



Che ì prìDcipì svolti nel poema sacro Dante 
non avesse proprio scolpiti profondamente nell'ani* 
mo , ninno vorrà dubitare , se consideri solo come 
le sue fantasie occupino il cuore de'Ieggitori e vi 
acquistino fede : che poi non li smentisse coi fatti 
ben si può rilevare da quel molto che ci lasciarono 
scritto di lui biografi , espositori e storici contem- 
poranei 1. Amici e nemici» cosa ben singolare 

1 II Boccaccio scrive : « quanto per virtù o per 
scienza » o per buone operazioni meritasse , assai II 
mostrano e mostreranno le cose cbe da lui fatte appaiono; 
le quali se in una Repubblica giusta fossero state ope- 
rate , Diane dubbio e* è cb' eglino non gli avessono al- 
tissimi meriti apparecchiato. Oh scellerati pensieri, oh 
disonesta opera , oh miserabile esemplo e di futura ro- 
vina manifesto argomentò , in luogo di quelli , ingiusl» 



GAFO ftCGONDO 27 

in ad sècolo» in eoi per la grande concitasione degli 
animi er^ assai malageroie V accordarsi in uno e 
il serbar modo e misura , videro io tutte le opere 
di Dante , e massime nella Commedia , non l'uomo 
cbe s' infinge , non 1' uomo di parte , ma il Olosofo 
profondo , il cittadino integerrimo , cbe nelle seerete 
miserie dell' esilio non maledice all'ingrata patria; 
si, non potendo prestarle onestamente il braccio, 
le consacra tolta la potekiza del suo ingegno av- 
valorato dalla sventura. Sona pieni delle sue lodi 
i libri de' letterati e scienziati d' ogni maniera. È 
fama cbe il Petrarca tenesse la Commedia in conto 
di opera veramente divina. Quel che ne sentisse 
dentro , massime dal lato estetico e morale, ben si 
vede dalla diligente imitazione cb' egli ne fa in 
tutte le sue poesie volgari , le quali assai cbiara^ 
menle ci danno a conoscere come e' se V avesse 
mutala in succo e sangue. Certo non ba imagi- 
ne y non parola , non frase, che non senta di sapore 
dantesco. Quanti traslati elettissimi e ingegnosis- 
simi , quanti quadretti pittorescbi, bellamente orridi 
e gentili , quante graziose similitudini non ba sa- 
puto all' nopo far sue ! Io mi limito a dame un 
saggio neir appendice di questo libro , estratto 
dair opera del dottissimo Mazzoni in difesa della 

e furiosa dannazione, perpetuo sbandinnenlo, altenazione 
de' paterni beni , e se fare si fosse potuto , macula- 

ZIONB BELLA GLORIOSISSIMA PAMA COn le false COlpc 

gli faron donale » ( Vita e costumi di Danio }. 
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GoiDmedia di Dante {€). Altrore €i accadrà di mo- 
strare come anche nella politica il Petrarca si ac- 
cordasse perfettamente con Dante : e pure ninno , 
che io mi sappia » 1' ha detto per questo perfido 
ghibellino* 

Il Boccaccio y che , fattosi alla scuola di Dante» 
lo chiamava suo duce ^ ma face , quello da cui 
teneva ogni bene ^ tolta anch' egli la Commedia a 
modello dì eloquenza italiana, quanto non trasse 
da quel tesoro inesausto di lingua e di stile! Che 
se il chiediamo del suo atviso circa ^al senso poli* 
tico e religioso , egli ci risponderà francamente che 
la Commedia nasconde per tutto una cara gioia^ 
guide è la cattolica verità ; e altrove , che, cer- 
catone a lungo il senso intrinseco ed estrinseco ^ 
area trovato essere pura e sempKee verità ^ non 
di gentilizio puzzo spiacevole y ma tuUa odorifera 
di cristiana soavità ^ ed in niuna cosa dotta re- 
ligione di quella discordante ; lavoro vólto a rniio^- 
vere gli uomini dallo stato della miseria presente 
a quello dell* etema felicità. Benvenuto ci lasciò 
scritto : — - Questo cristianissimo poeta si adoperò di 
ridurre e richiamare la poetica facoltà alla teologia ; 
e in questo la natura trovò l'Alighieri principe e 
maestro : onde versa da' suoi carmi a guisa di 
pioggia gli eloquii della sapienza. — Con quanta 
religione però non aprivano i padri nostri quel 
sacro volume ! Quanto non 1' ammiravano per la 
sublimità delle dottrine , pel magistero stupendo del 
colorito, per quel fino e squisito discernimento 
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deli^ arte , onde avea stpulo atteggiare » avvivare, 
dar iBoto ed affetto a tutte quelle pitture così varie, 
GO&ì rìspoBdenti tra loro , cosi ammirabili 1 

Fatta appena di pubblka ragioue la divina 
Commedia , il nome dell' Alighieri destò ammira-* 
ziooe e stupore per tatto. Onori smgolarissimi « a 
» nullo fatti più ( dice 1' Anonimo ) da Ottaviano 
* Cesare in qua , gli si resero dopo morte in Ra- 
> venna, dove a guisa di Poeta fu incoronato, i^ 
I Fiorentini facevano ripetute istanze per averne le 
ceneri, ne coronavano solennemenle V imagine 
oel tempio di San Giovanni ; gli s' innalzavano 
statue , gli si coniavan medaglie. A Firenze, a Bo* 
logna , a Pisa , a Venezia , a Piacenza quasi con- 
temporaneamente si sponeva dalle cattedre, e fino 
dai pergami. Ma quello che fa meraviglia è la 
moltitodioe degli interpreti e chiosatori, che si 
ebbe tosto in brevissimo spazio di tempo. L'Ano* 
nimo, Pietro Alighieri, degno figlio di Dante, il 
Della Lana , il Boccaccio , il Rambaldi , che furono 
dei primi, citano già molti altri lavori simili, che 
gli aveano preceduti. Si ricor<iuio ancora i co- 
menti di un Accorso de' Boofantìni francescano , di 
un Micehino da Mezzano canonico ravennate, di 
un Riccardo teologo carmelitano, di un Andrea 
Partenopeo , di un Francesco da Buti , e molti altri. 
Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano , aveva a 
sé il fiore dei dotti italiani , due teologi , due filo- 
sofi, due letterati fiorentini (e forse tra questi il 
Petrarca) a' quali tutti commetteva un ampio cemento 
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della Commedia. Al Boccaccio , morto oel 1375, ch« 
r aveva sposla pubblicamente In Firenze , succedeva 
Antooio Piovano , poi Filippo Villani. Fino i Padri 
del concìlio di Costanza occupavansi della lettura 
di Dante: e Giovanni da Serravalle vescovo di 
Fermo , ad istanza di altri vescovi e cardinali, si 
accingeva a tradurlo e commentarlo in latino. Matteo 
tlonto , monaco olivetano , V avea egli stesso poco 
prima traslatato in versi esametri. Solo sorgeva a 
mordere la fama dell' Alighieri fino dal suo nascere 
un tal Cecco d* Ascoli con la rabbia di un'anima 
vile, che per manco di forza cerca di abbattere 
r emulo con la calunnia ; e ciò fece in un suo 
poema pseudofllosofico intitolato V Acerba , lavoro 
vuoto. d' ogni bontà e bellezza. Costui eretico, come 
asserì anche il Balbo , nelle lettere e nelle cose 
di religione, nel 1327 era dato alle fiamme in 
Firenze. 

Non venne meno questa unanime ammirazione 
col volger degli anni. Il Frezzi domenicano, che fli 
vescovo di Foligno , il Padre da Core|la, succeduto 
al Filelfo neir oiBcio di sporre e dichiarare ai 
Fiorentini la divina Commedia i , il Landino , il 
FicinOyil Varchi, il Segni, e molti altri ci fanno 

I II SArdi, il Prezzi e il Corella faranno cer- 
tissima fede , come nei chiostri domenicani per lunga 
stagione fiorisse lo studio, e l'imitazione di Dante Ali- 
ghieri, e come si adoperassero a diflònderne le dottrine 
e tenerne desto il culto e T amore. Vedi SeriHi vari 
4el P. V. Marchese 
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fede De' loro scrini eome due secoli appresso non 
fosse ponto scemata. Se il figlio di Dante, che, 
spronato 4agli amici e padroni suoi , si acdnge a 
schiodere trepidante i^ tesori (cosi egli) di sapienza, 
nascosti sotto il velame della frase poeliea , non sa 
incominGiare se non fidando in colui che apre e 
niuno chiude ^ smra e niuno vale ad a^ire ; se 
il Boccaccio , fattosi a sporre nella Chiesa di Santo 
Stefano per pubblico decreto l' artifizioso testo ^ 
ia moltitudine delle storie ^ la sublimità dei sensi 
nascosti nella Commedia^ pix>pone di farlo ad onore 
e gloria del santissimo nome di Dio ^ e a con» 
«oiostone degli udHorij non si creda che i cin- 
quecentisti si mostrÌBO meno compresi di sacra ri- 
verenza per queir opera , che si eleva sopra tutti 
ì lavori più meravigliosi dell' arte. Il Ficino chiama 
V Alighieri di patria celeste , di stirpe angelica; il 
Varchi asseriva francamente Dante nella Commedia 
oon aver solo pareggialo Omero , ma vinto. Il Lan- 
dino» degno maestro del Poliziano e di Lorenzo 
de' Medici » scrive nel proemio del suo dottissimo 
comento : « Discorsa una quasi infinita copia di 

> coloro che hanno lasciata memoria di sé nella 
• lingua greca e nella latina, non trovo alcimo 
» che si possa uguagliare a questo poeta. Chi al 

> pari di lui con profondità di dottrina , con ele- 

> ganza , copia e sublimità di stile, ci ha dimostrato 
» le cose appartenenti alla vita civile e alla salute? 
» Chi ha saputo conciliare, siccome lui, una incom- 

> parabile utilità con una incredibile giocondità 
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»deN' animo ? Certo (|a»do io mi rivolgo per fa 
» mente gli oceuUi si ^ ma dimnnimi sensi della 
» Gommerà , nasoemi éì subito un arrendo sto- 
» pere , e addivengo come nottola in tanta luce. » 
Ma quello die pia ne sorprende è V entasiasmo 
religioso con che V aMissimo e profondo esposi- 
tore , uscito delle bolge infernali , prega al Padre 
de' lumi , acciocché degni scorgerlo per l'erto sen- 
tiero dell' espiazione ; e V inno dkt intuona sul 
pimto di dover accompagnare il Poeta alle sedi 
beate : « Te , sommo Iddio , lodiamo ; te vero Si- 
» gnore confessiamo : i quali ilhiminati per la tua 
» graria dalle civili virtù, traesti dal basso e tene- 

> broso fondo d' inferno. E accendendo splendida 

> lucerna a^ nostri piedi , con le virtù espiatorie i 
» tuoi servi , gravi ancora del terrestre limo , al- 
X leggeristi per forma , che vincemmo ogni difficoltà 
>» deli' aspra salila. Ora col tuo santo isopo ci farai 

> mondi , e il tuo Spirito paraclito , più per tua 
y grazia che per nostro merito , s' infonderà io 
» noi y ornandoci del terzo genere delle virtù, che 
» ci acquisteranno due ali , ginstizia e religione , 
» con che voleremo a dissetarci nel dtvin fonte. » 
S'oda da ultimo il Segui i. « Se la Commedia si 
» considera quanto al fine, egli ha per iscopo la 
» fruizione di Dio e 1' etema beatitudine , di che 
» non si può imagìnare cosa maggiore. Se quanto 
» all' altezza de' concetti e della materia , egli , ora 

1 Pier Segni In lode di S. Mazzoni. 
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peoetrando fino al centro della terra, ora innal- 
zandosi fin sopra V altezza de' cieli , racchìade 
in sé tutto ciò che si trova fra 1' uno e T altro 
raechioso. Se la novità dell' intenzione si rimira» 
in quale altro poema è ella stata più meravigliosa 
e più nuova? Se V utilità ricerchiamo da esso, 
eccovi lo zelo della religione sì fiammeggiante in 
Ini , che è cosa impossibile il leggere quel poe- 
ma, e non s' accendere lutto d' amor divino: tanta 
è la maestà, tanta là riverenza, tanto l'affetto, 
con che i sacri misteri della vera religione per 
entro vi si trovano espressi. » Questi sono i sensi 
nobilissimi che risvegliava negli animi de'padri nostri 
la lettura della Commedia ; questo lo spirito della 
antica interpretazione , quando non s'era proferita 
ancora I' empia bestemmia che Dante nel Poema 
sacro ad altro non intendesse che a sfogare la bile, 
a spegnere la sete della vendetta , rinnegata, come 
si va calunniando da molti , la sua fede politica , 
i suoi principiì , le sue convinzioni. Quando si«- 
gnoreggiavano in Firenze I Guelfi Meri , quando 
vi si proclamava parte guelfa essere rocca ferma 
e stabiie della libertà d' Italia ^ contraria a tutte 
le tirannie per modo y che se alcuno divenisse 

TIRANNO , CONVENIVA -PER FORZA CHE DIVENISSE GHI- 
BELLINO ( M. Villani ) , la repubblica fiorentina con 
decreto del 9 Agosto 1373 erigeva una cattedra , 
dalla quale la Divina Commedia , a documento del 
buon vivere civile fosse spiegata pubblicamente. 
> Brano ancor vivi gli amici e gl'inimici di Dante 

3 
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» ( scrive il Perticari ), e i BiaDcbi e i Neri , e i 
» figli e i nipoti de' lodali e 4e' vituperati si as- 
sidevano a quella lettura ; e forse avevano al 
/« fianco le armi tìnte d' un sangue noo ancora 
» placato... I savi , che di que' giorni goveruavaoo 
» Firenze , stipendiarono il Boccaccio pubblico ora- 
» tore , acciocché ripovasse quei rabbuffi di Dante , 
» e seguisse la coraggiosa opera cominciata da qtiel 
p fortissimo di aiutare cioè la repubblica a sanarsi 
» dei mali» che T avevano quasi morta. » Ora si 
ponga per ipotesi che la Commedia sia proprio un 
libro fracido di ghibellinismo , dettalo dall' appeti- 
to della vendetta, come si dà oggi comunemente 
per cerfo, e sciolga il nodo chi può. lo mi eoo- 
teato a far notare anche una cosa : Giovanni Vil- 
lani contemporaneo dell' Alighieri , tutl' altro cbe 
ghibellino, siccome quegli che fu dei Priori nel 
1316 y poi una seconda volta nel 1321 , poi de- 
putato con altri onorevoli cittadini alla edificazione 
delle mura quando Firenze era in manode'GoeM 
Neri, consacra doe capitoli delle sue storie, cosa 
singolarissima, alla memoria dell' esule fiorentino, 
e dice : « Dante era de' maggiori governatori della 
» nostra città , di quella parte (bianca) aBiiGHÈ 
» FOSSE GUEU^o: e però sea%' altra eolpa con la 
» detta parte bianca fb cacciato e sbandito di 
» Firenze. • Indi , annoverate tutte le opere di Ini, 
e commendatele assai per la bontà , per la eleva* 
lezza e per 1' utile delie dottrine , per la pulitezza 
e leggiadria del dettato, conchiude : « Questo Dante 
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» per suo sapere fn alquanto prosunluoso, schifo 
» e sdegnoso ; ma per altre sue virtudì , e scienza, 
» e valore di tanto cittadino, ne pare che si con*- 
» venga di darli perpetua memoria , con tutto che 

> le sue nobili opere fasciale a noi facciano di lui 

> vero testimonio ed onorevole fama alla nostra 

> città. » Il Villani così severo estimatore delle cose 
e delle persone , non si rimane dal notare in Dante 
il libero parlare, la prosunzione, lo sdegno un 
po' intemperante , vizietti de' quali il Poeta mede- 
simo si accusa da sé, perchè tace il supposto 
mutamento di parte f Perchè ne tace V Aretino che 
ebbe per un romanzo la vita di Dante scrìtta dal 
Boccaccio ? Se in Firenze si avevano per tiranni e 
per eretici tutti i Ghibellini , come ci attestano il 
Villani sopra citato e V Anonimo 1 ; se Dante 
questa parte abbracciò nelP esilio per distruggere 
il goelflsrao, il Villani guelfo poteva egli, non dico 
dissimulare tanta malignità , ma dirlo gran filosofo, 
gran cittadino , meritevole di perpetua fama f Né 
sono qui tutti gli argomenti che si possono trarre 
dalla storia contemporanea a conforto deiropnione, 
che Dante durasse anche al tempo delle amarene 
oélla parte de' buoI maggiori. Ma sioeome non 
mancano ragioni più dirette e più forti, ce ne 
pasciamo per ora , tornando alle fasi deli' inler^ 
pretazione dantesca. 

1 Vedi il canto decimo «teli' Inferno al nomerò 
ISO. M U Cardinale ecc. 
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LA DIVINA COMMEDIA NEL XVII. E XVIII. 

SEGOLO 



Al quattrocento , secolo di libertà perdentesi , 
n' era seguito un altro gravido di strepitosi avve- 
nimenti. La caduta dell'impero bizantino , il sistema 
militare mutato radicalmente, la moltiplicazione dei 
libri, e la rapida diffusione de' medesimi, trovata 
la stampa ; la scoperta di un nuovo mondo, le sedi 
del commercio e dell'industria fieramente contese 
e pateate in altre mani, il valore della moneta 
scaduto pel molto oro fornito dall' America a' nuovi 
conquistatori ; la riforma da ultimo venuta a scuo- 
tere ogni autorità religiosa e civile; tutte queste 
cose dovevano di necessità portare uno scompiglio, 
un disordine il più grande nelle idee e nei fatti. 
Onde una vera idolatria del passato in alcuni, una 
smanìa febbrile di novità nella più parte ; in po- 
chi quella via cotanto malagevole , massime nelle 
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coovolsioni sociali , del giusto mezzo. I novatori , col 
pretesto specioso di spegnere fame usurpate , di 
dileguare illusioni , di correggere errori , di rifor- 
mare giudizii , spesso abbracciarono e strinsero a 
sé il falso pel vero, il turpe pel bello, il male 
pel bene; ci diedero, a dir tutto in breve, per 
un eroe Lutero , e a noi Italiani insegnarono a 
calpestare la memoria di Gregorio VII. D' altro 
canto la setta del non si può , ligia ai precetti di 
Aristotile e di Orazio , il più delle volte storta- 
mente interpretati , negava a Dante fino Tappella- 
zione di poeta, perchè non aveva dato oè una 
Commedia modellata su quelle di Aristofane e di 
Plauto , né un poema compassato suli' Odissea e 
soli' Eueida (D). Vero che i Castraviila , i Bulga- 
rini , i Patrizi , ed altri magri pedanti , erano stati 
sfolgorati dallo Zoppio , da Taccio del Corno, dal 
Mazzoni ; vero che la fama dell' Alighieri in quella 
battaglia rifulse di una luce più viva; vero che i 
più potenti ingegni italiani , un Macchiavelli , un 
Michelangelo, un Ariosto e simili seguitarono ad 
ispirarsi ali' epopea dantesca ; e Raffaello di- 
pìngeva la testa laureata dell' Alighieri nella ce- 
lebre disputa del sacramento presso le figure dì 
S. Tommaso e di Scoto : il Padre Attavanti cavava 
dalle opere di Dante argomenti a convalidare le 
sue prediche ; il Barletta domenicano co' versi delia 
Commedia condiva quasi tutti i suoi eloquenti ser- 
moni ; il teologo Lorenzo Berli Agostiniano dettava 
lunghe e dottissime dissertazioni sulle tre Cantiche; 
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ma r idra della riforma ttvea già vomtf^to il i»oo 
veleno , e ttitte le sorgeDti piA pure tAoreano prèdio 
lardi reslarne infette, il ProtefilaMismo in Ale- 
magna, in Svizzera, in Francia, tagliati i nervi 
air idea religiosa col ili^trnggere V autorità , to- 
glieva ali* arie ogni vital nutrimento , e la dantoava 
a intisichire. La gloria dell* Alighieri , sfavillante 
ancora di una vivissima luce , gli destò invidia; gVi 
nacque talento di farla sua. Credette trovare nella 
Commedia lo spirilo antipapale, il disprezzo dei sa- 
cramenti e delle pratiche religiose, un odio giurato , 
una guerra aperta ai troni e agli altari. Un giovane 
francese , seguace della nuova dottrina, alla quale, 
non ha dubbio, gli Alemanni ftirono passo passo 
strascinavi dallo spirito ghibellino 1 , assunse il 
carico di porre in chiaro come V Alighieri altro 
non fosse stato che un precursore della riforma , 
un Lutero pntìcipato di tre secoli s. Ben ^è vero 
che entrato in battaglia con armi debolissime gli 
si spezzarono al primo scontro , onde si rinselvò e 
più non parve fuora. Ma il Bellarmino, che l'ebbe 
sconfitto , se mostrava come i passi piti arditi delle 
tre cantiche non contraddicano alla cattolica verità; 
se faceva vedere non sussistere affatto lo spirito 
antipapale della Commedia ; lo sdegno magnaninoo 
deir Alighieri attribuiva nondimeno ( e forse pel 



1 Vedi gli storici tedeschi , e prlncipaJmenlc F. 
Schlegel. 

2 Vedi la nota B in fine del libro. 
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primo ) all' ira ghibellina. Di questo argomenlo 
egli non aveva mestieri, se ce lo dà cosi come sopra 
mercato ; né l'avrebbe a mio credere messo innanzi, 
se avesse potuto antivedere i consegtienii che a 
filo di logica se ne dedussero. 

Per le male condizioni dei due secoli precedenli, 
invilite queste nostre contrade nella servitù, uelPo- 
zio , nelle lascivie , invalsa per la corruzione del 
costume una perversa maniera di ragionare , tosto 
fantasie intemperanti abbagliarono e stordirono con 
ingegnose apparenze , con mostniosità non più 
vedute di pensieri e d' imagini , con nno strepito 
assordante di vAte parole. Tutta Italia, se ne eccettui 
in parte To.<cana , fu di subito conlaminata. Questa 
uni versai corruzione venne già presentita dallo Zop- 
pio, che nel 1567 scriveva « Gli intelletti sono 
» per troppa melensaggine o per sovverchi diletti 
» impediti dal senso. La troppa tranquillità ci ha 
» fatti ebbri : nessuno havvi che studioso si possa 
» appellare. La facoltà civile ù addormentata, le leggi 
» dalle cavìllazioni o sofisterie d'alcuni pessimi la* 

> cerale ed oppresse. Si fa di giustizia ingiustizia , 
» di verità menzogna 9 di torto diritto , d'innocenti 
f colpevoli. Le filosofie sono dalle ciarle sopraffatte, 
» si che le matematiche alle naturali , le naturali 
» alle divine paiono contraddire per forma che , 
B non che dipendano le une dalle altre , ma con 
• perpetua nimistà mostrano elle tra se stesse aver 
» congiurato. A tanta meschinità le ha indòtte l'arte 

> del contraddire, la quale ogni cosa confonde. 
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» Nelle lettere, che per la loro pìacevolezssa Mttio 
» dette umane, chi non vede gli uomini tra sé 
» stessi totalmente con oltraggi combattere , che 
» pare contendano per acquistarsi ciascuno il so- 
» pranome d' inumaqo ?» Ma quel che è peggio 
al mal vezzo già invalso per tutto d* imbizzarrire in 
metafore strane , in gonfiezze, in arguzie e in bi- 
sticci sempre di nuovo conio, s'aggiunse il morbo 
deir imitazione straniera , stata già la misera Italia 
corsa per lunga stagione da Alemanni , Spagnuoli, 
Svizzeri , Francesi e Inglesi tutti egualmente stu- 
diosi e tenerissimi del nostro bene. Quinci gli Ita- 
liani dimentichi di quanto ha di più puro , di più 
natio , di più espressivo la lingua loro , tale un 
gergo s' avevano formato che era mestieri , come 
fu detto , ricorrere al dizionario di più nazioni per 
intenderli. E qtial meraviglia poi che i nipoti de- 
generi dell' Alighieri , che giudicavano delle cose 
loro non per sé , ma per quello che sentenziavasi 
oltremare ed oltremonte, dimenticassero affatto il 
Padre della loro letteratura? 

Sopra il gregge de' servili imitatori , fatti ornai 
ludibrio e scherno di tutti , doveva prevalere la 
riforma letteraria, che predicando l' emancipazione 
dell' intelletto e del cuore , sdegnava con superbo 
fastidio ogni legge, e i principii e le regole d'ogni 
maniera appellava ceppi , catene, tirannide. — Che 
è questo chinar le ginocchia , che è questa insensata 
idolatria , questa misera servitù ? Questo cieco ob- 
bedire a ciechi legislatori? pbera è la favilla 
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éeìV ingegno , lìbero il volo della fantasia » liberi 
i moti deiranimo. — Se a questo grido allibirono 
lotti coloro die nelle arti e nelle lettere non ve- 
devano più là dei greci e dei latini esemplari, gli 
altri boriosi delia vittoria presero il campo senza fre^ 
80 di solide norme, onde tali e tante mostrnosità da 
non dire. Se Dante parve già troppo ardito, troppo 
libero ai primi , a questi ultimi doveva parere 
troppo triviale , troppo insipido ed inelegante ; e 
per questo il lasciarono dormire avidi di un'arte 
più peregrina , di una nuova non più veduta bel- 
lezza. A queste intemperanze d* ingegno , si oppo- 
nevano , è vero , alquante Accademie , tra le quali 
r Arcadia , perchè 1' arte non infermasse a modo 
da non riaversi più mai. Ma sventuratamente l'o-* 
pera dei conservatori , come spesso interviene , ci 
faceva rompere al vizio opposto : e ben presto anche 
alla snervatezza e melensaggine arcadica non andò 
più a versi la maschia e robusta poesia dell' Ali* 
ghieri. La Harpe aveva già detto la Commedia una 
rapsodia informe ^ Voltaire un^ amplificazione stu- 
pidamente barbara^ un poema bizzarro^ dove sono 
semplicemente due o tre squarci d'uno stile in- 
genuo e vivace.,, tanto prestarsi più il pagane- 
simo all'arte^ quanto il cattolicismo le ripugnava. 
Gli Italiani con questo cibo pestilenziale nello sto- 
maco , con questo lento veleno nelle viscere, sci- 
mìoltavano , e dimentichi delle loro erudizioni , 
dimentichi del secolo della grandezza , della gloria 
loro , imparavano dagli slraui a vilipendere la 
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GoflUinedià di Daniella sola medicina che (>o(esse 
guarirli dalla febbre che poco a poco li consiiiDav?. 
Gii apostoli del fraacesìsmo, tra quali l'Algarotti, 
presero a lanciar frizzi disonestf contro le opere- 
deir Alighieri : gli si associavano il Frugoni e if 
Bettinetli. Quest' ultimo fidandosi nella fama che a 
vilissimo prezzo s' aveva acquistata , si lasciò uscire 
di mano le Virgiliane agli Arcadi; librattolo scritta 
veramente con ardire profano, con l'impudenza e 
con la leggerezza de' cosi detti begli spirirf, onde 
fu pieno già i? secolo passato. Comincia dal dire 
strano il titolo di Commedia: sapere di trattata 
scientifico la partizione in tre cantiche : d' infausto 
presagio la lupa e il leone alla porta d' Inferno. 
Finge che Virgilio s' ammiri ( seguitandone la fcl- 
tura agli Elisi) ed esclami di tratto in tratto: — 
Poffare Iddio ! incominciare da un sogno ! dividere 
un poema in parti repugnanti e contrarie tra lorof 
questo è un caos di confusione f — Pure così sbadi- 
gliando e saltando spesso spesso, giungono alla 
Francesca , al Conte Ugolino , e a qualche altro 
passo , che dà loro tale e tanto piacere che quasi 
quasi gli perdonano il resto. Leggono più volte la 
tragica scena del Conte Ugolino; piangono, si 
provano a tradurla nella lingua d'Atene e di Roma, 
non ci riescono. — Peccato! esclamano ad una voce, 
peccato ! cosi bei pezzi in (anta oscurità e strava- 
ganza! uno squarcio così originale, cosi poetico 
vuoi pel colorito , vuoi per V affetto non la cede 
ad aihmno d'alcuna lingua. L' llaliana mostra in esso 
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vincere lii uit cà^o ogili altra. -^ Ma ttittù fi reste 
è borra ; gli infastidisce fuor rnij^urà. Purgatorio 
e Paradiso , non cbe calere V Inferno , avrebbero 
dato per una siola di qoeste bfellezsee. — Oh elie dan- 
nate y e pnrganti e beate anime sono mai tutte le 
altre , t in qual inferno , in qua! (turgaiorto , in 
qoal paradiso ! Tutte gan*ule e loquaci ! Che ini* 
broglio inestricabile ! ( leggeva a salii ). È questo 
no poema, un esemplare, un'opera divina? Oibò: 
OH poema tessuto di prediche , di dialoghi , di 
qolstioni, senza unità, senta azione... Quattordicimi- 
la versi di tai sermoni chi può leggere senza mori- 
re ? A Dante ( così V Aristarco in parrucca ) mancò 
buon gusto , buon discernimento neir arte ; ma 
grande ebbe T anima, vivace pittoresca la fantasia; 
onde gli cadono dalia penna versi e tratti veramente 
mirabili. — Lodato Iddio ( direbbe qui il Goz2i ), 
Dante non era adunque un* oca ! Ma sentiamo la 
conclusione. — Non deve esser letto più di Ennio e 
Pacuvio: al più al più se ne hanno a conservare 
aicani frammenti de'più eletti, come 6eii)ansi alcuno 
statue , piedestalli e bassi rilievi di un antico edi- 
fìzìo inutile e diroccato. Raccorre gli squarci mi- 
gliori in un picciolo volume di tre o quattro canti 
veramente poetici» e questi ordinare come si può: i 
versi separali , cento o poco più in lutto , porre cosi 
a guisa di sentenza. — Ho voluto mettere innanzi 
al lettore queste ciancie, perchiì si avesse nelle 
medesime né più né meno di quelle spacciate prima 
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assai dal Castravilla, dal Biilgarini, dal Patrizi e 
dagli altri ciurmadori che speravano levarsi in alto, 
atterrando una fama già stabilita dal consenso uni- 
versale di varii secoli. 

Se queste accuse avessero mestieri di confu- 
tazione noi ci richiameremmo alla Difesa ,dì Dante, 
che Gaspero Gozzi , il più classico prosatore del 
secolo passato, fattosi interprete del comun voto, 
pubblicò per le stampe. Agli amatori del buon gu- 
sto , ai veri conoscitori deirarte poetica egli intitolò 
modestissimamente codesta sua fatica. — In leggen- 
do le Virgiliane (dice egli) t già vi sarete sentiti 
rimescolare tutto il sangue, siccome quelli che il 
cervello e V animo avete guidato per modo , da 
avere in abbominazione tutto che esca dal diritto 
cammino , dilungandosi dalle dottrine insegnate 
da' veri maestri. Chi vuol gittare giù un alto e 
solido ediflzio, voi vel sapete bene , la via più spe- 
dita è battere con ogni forza le fondamenta : per 
questo r autore delle Virgiliane , uomo per altro 
di non vulgare ingegno , ha crudelmente sferzato 
Dante. Falso che la poesia italiana sia venuta a 
mal passo per V imitazione degli antichi : di sna 
decadenza invece è potissima cagione la dimeoti- 
jcanza della Commedia. Quanti e quali sono oggidì 
gì* imitatori di Dante f Chi , seguendo i vestigi di 
quel profondo intelletto, pensa ad un altissimo 
argomento , lo distende con artifizio squisito , vi 

1 Vedi r operai citata jKifiim. 
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dipinge ogni tratto dentro la natara, e tragge 
il suo stile dalle frasi de' libri sacri , com' egli 
fece F Oh quanto sarebbe il meglio , e maggior 
olile arrecherebbe all' italiana poesia 1' aprire il 
cammino ad una vera imitazione di questo Poeta» 
che cercare di screditarlo , ed ammaestrare le 
genti a STolazzare con la testa come lor piace ! — 
Non istarò a dire come il Gozzi, scriveodo in un 
secolo in cui i cervelli e gli animi erano addi- 
Tenuti generalmente molli e leggieri , pensò dì non 
doTcrli aggravare con ragionamenti profondi , con 
ona dottrina pesante, pari a quella osata già dal 
Mazzoni in difesa del primo Padre e Maestro della 
poesia italiana; non dirò come si consigliasse piutto- 
sto di valersi di quelle stesse armi , con che il Betti- 
oelti s'era fitto in capo di batterlo : com' egli ima- 
gioasse che , pervenute le Virgiliane agli Elisi , si 
fosse levato no gran bollore colà ; e certe anime 
veramente liriche preodessero la penna in mano 
per dimostrare il vero ; che si proclamasse ad una 
voce volersi far certi coloro , che tolgono ad imi- 
lare la divina Commedia , com^ ei giungeranno 
alla sommità di quel monte, dove siede la bel- 
lissima poesia , laddove chi seguisse il suo capo 
senza curarsi d'altro che del cembalo e della cam- 
pana dello stile, in cambio di abbracciare si bella 
sposa , si sarebbe stretto al seno una nuvola. Dante 
aver saputo eleggere un argomento nazionale, che 
doveva adescare tutta Toscana , tutta Italia , tutti 
quegli animi , in cui la cattolica reli^cione si stende. 
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Essere V \ligbieri uno di qui poeti che Piatone non 
avrebbe dalla sua Repubblica discacciato per qnelta 
sublimità di pensare, per qiielPodio invincibile al 
vizio 9 per quel grande, insoperd[>ile affollo alla 
virtù , onde V animo degli uéitori ora ad orrore , 
ora a compassione » ora a sdegno , ora ad ammi- 
razione è tutto commosso. Non esservi altro poema 
antico né moderno, che faccia in uno gli effelli 
'dell'epica , della tragedia , della satira , della lirica. 
Egli (ion capacissimo ingegno aver ritrovata un' in^ 
venzione originale , grandissima, cai seppe dar 
regola d'arte, offerendoci il primo «n modello il pia 
perfetto, U più utile, il più degno di esser tolto 
ad imitare per noi. Non dirò conae. introduca il 
Doni, bixearro ingegno del secolo decimosesto, a 
farsi relatore delie novelle di là , a manifestare il 
giudizio degli antichi poeti sopra la moderna cen- 
sura di Dante , ingiustamente attribuita a Vii^llio; 
dirò unicamente come i calunniatori a quella soda 
e magnifica difesa ftiggirono a nascondersi e rin- 
tanarsi proprio come lepri ; dirò come il Bettinelli, 
rimasto solo solo nel campo , indarno volle scusarsi , 
dando a vedere che l'avesse fatto cosi per celia. 



CAPO QUARTO 



RISTAURAMENTO DEL CULTO DI DANTE 

LAVORI 
DEL ROSSETTI E IKI AROUX 



Bistaurato in Italia il culto di Dante , la prosa 
e la poesia italiana nodrita al socco della Com^ 
media , presero nuovo vigore ; e V Italia saluta 
subito la terza epoca della sua letteratora, forse 
fiOD meno gloriosa delle precedenti. Ne hmM bella 
testimonianza i Gozzi , i Parini , ì Monti , i Per- 
ticari , i Costa , i Giordani , i Foscolo , i Leopardi 
e tanti altri capacissimi ingegni surti a rivendicare 
a quest' astica madre d' ogni beli' arte il vanto 
delle amene lettere, mentre altri le assicuravano 
il primato nelle scientifiche discipline. De' quali se 
alcuno non si tenne sempre solla vìa diritta, fo 
colpa e vergogna della falsa filosofia non veggente 
da un lato che la ragione coronata e mitriata sovra 
sé stessa , dall' altro il senso e la materia seguiti 
dall' annicbilamento e dalla disperazione: filosofia 
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che » nata e cresciara in Alemagoa ed in Francta, 
doveva da ultimo iDfiradiciare anco le nostre lettere. 
Quando il Foscolo » a cagiort d* esempio , asseriva 
la religion nostra non essere fatta per la poesia, 
come ben potevasi argomentare dal l^urgatorio e dal 
Paradiso dell' Alighieri , che altro faceva se non 
inchinarsi agli idoli del paganesimo , cui la Francia 
in un eccesso di vera demenza innalzava templi 
ed altari? Non ripeteva egli sventuratamente ciò 
che il patriarca deli* Enciclopedia , non so se più 
per malizia o per ignoranza e frivolezza, aveva già 
sentenziato? E qnando, posto gratuitamente che 
Dante per indole e per attinenze fosse stato sempre 
ghibellino» lo metteva a capo di una riforma non 
dissimile da quella dì Lutero, spianando così la 
via ai lavori del Rossetti e di Aroux , che altro 
ci metteva innanzi , se non le invereconde asser- 
zioni de*Protestanti? Asserzioni ripetute poi fino alla 
noia dalle cattedre di Parigi con tale una legge- 
rezza e un* impudenza , che fa stupire. Villemain, 
die è forse il pia temperato , ci dice t che Dante 
Al guelfo per patriottismo , ghibellino per vendetta : 
che il Pui^atorio e il Paradiso ci lasciano con la 
noia e col fastidio, e appresso, che e* fu proprio 
un Lutero anticipato di tre secoli : e* est un Luther 
anticipé de trois siècies (E) ; Ph. Ghasles copia 
Foscolo alla lettera , contento di esagerare un po'più 
e vi dice: « Dante per naturale disposizione, per 

1 Cours de lìtter. frane, pag. 343 , 381 , 39B. 
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> attinenze ghibellino , fn il personaggio più ce- 

• lebre di quella setta. Né solo la vita del poeta 

• fu tntta consacrata al ghibellinismo con una 
» pertinacia che mise in pericolo la sua libertà , 
» la saa esistenza ; ma tutto il Poema della Difina 

> Commedia è ghibellino. » M. Fauriel si sforza di 
prorare che la Commedia non fu mai popolare in 
Italia, e Michelet il conferma, aggiungendo che ninno 
effetto ha prodotto dal secolo decimo quarto al de- 
cimo sesto; che gli Italiani e massime i Fiorentini 
erano troppo dediti alla mercatura per non ritenerne 
parola : e se ne togli qualche verso satirico , tutto 
il resto , dice egli , era abbandonato alla chiesa e 
alla scuola. Ma y^ è anche di peggio assai. Chi 
crederebbe che ristauralo il culto e lo studio di 
Dante con auspicii sì favorevoli per opera dei dotti 
su ricordati , e per molti altri che in questo glorioso 
arringo li Iftnno seguiti , chi crederebbe che oggi 
si attentasse di nuovo in Italia e fuori ad una 
celebrità stabilita da cinque secoli con la stolta 
prosunzione di atterrarla con quelle stesse armi 
spezzatesi già le cento volte e sempre tornate in 
capo di chi le avventava? Si crederebbe egli che 
a un Lamartine venisse ora talento di gittare in 
faccia alla prima gloria italica quelle ciance che 
Voltaire un secolo fa ? In un' epoca in cui il nome 
di Dante è nel!' amore e nella stima di tutti , ci 
ricanterà egli che è un poeta da trivio , un gazzet- 
tiere della piazza del Palazzo Vecchio di Firenze y 
un uomo indegno di vivere nella memoria dei 

4 
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posteri? che morrà e morrà presto, non potendo 
durare a lungo pei soli sessanta versi delia Frati-» 
cescOy che a suo parere non sono neanche luti' oro? 
Si crederebbe che un Aroux, mosso da geoeroso sen- 
timento di compassione per noi , avendo il Rossetti 
nostro cessato dal sno arringo , dovesse lanciar- 
gtisi innanzi c^n un ardore da Paladino, ripro- 
mettendosi di stabilire incrollabilmente il sistema 
delle dottrine occulte , del simbolismo settario F « La 
Commedia , dice egli , non è tanto un'opera in- 
spirata dal genio, quanto un programma enì- 
gmatico dv un cospiratore secreto. I versi sono 
un bel nulla ; la dottrina che essi nascondono è 
tutto. Questa dottrina è le pile mde di tutte le 
ereste , di tutte le religiose opposizioni , di tatti 
gli scismi nati nella Chiesa cristiana. In conse^ 
guenza il triplice poema è il breviario di tntte 
le sette vere o presunte ricordate dSlla storia , 
fuse e combinate nella società segreta dei fedeli 
d' amore i . » E a fame proprio toccare con mano 
che la Commedia non ha niente di poetico in sé, 
re ne dà egli del proprio una traduzione letterale 
con quel buon gusto che ognuno può figurarsi, 
accompagnata da un Comento secondo lo spirito» 
che solo può dar la chiave di quel massonico edi- 
ficio; -*- Vedete se questo piiò esser concetto naturale 



i Vedi Dente bérétfqae, socfaltste et révotationnaire • 
AévélaUons d* un cathoHqoe, par M. Aron ; e la Com« 
media ìiHerpretaia dal medesimo $^on V etprU. 
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di ooa meote creatrice ! va eseiamando di tratto io 
Iratto; osservate se ({ueste espressioni non sono 
proprio il velo di lìoa propaganda secreta ! Pooete 
mente alle eonaparazioni medesime. Quando Dante 
arrivato dinanzi atla città di Dite vi dipinge le 
aoime che fuggono dinanzi al messo del cielo; 

« Come le rane innanzi alla nemica 
Biscia per J* acqua si dileguai! tulle , 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica » 

io quelle anime il Poela ba voluto significare la 
Parte Nera , eh' egli gode di udir gorgogliare nel 
fango. Volete accertarvene ? non avete che a traslo* 
care le sillabe della parola rane ^ ed eccovi come 
per incanto Nera!!! E cosi la similitudine del 
falcone introdotta dall'Autore sulla fine del Canto 
l?.*" deir Inferno, figura non lo scendere di Gè-- 
rione , ma Clemente V che ingannò co' suoi raggiri 
r alto Arrigo : questo è manifesto , anzi evidente 
per sé. — Quella campana, che snll' imbruuire tocca 
il coore del pellegrino, il quale rammeota con dolce 
melanconia gli obbietti lontani de' suoi amori , %t 
gli dimandate che sia, vi risponde : — È la campana 
cattolica , che co' suoi rintocchi fa sovvenire al 
settario qualmente Roma tiranneggi V universo : 
ond'egli in tutti i suoi pensieri piange e si at^ 
trista. — Che se voleste sapere perchè Dante parli 
continuo d' una cosa , e n' intenda un* altra , vi 
dirà col Rossetti che la paura del Papa e de'Guelfi 
fece che i Ghibellini ricorressero a quel linguaggio 
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convenzionale , furbesco , anfibologico , sconosciuto 
ai loro avversari : cbè tutti i Gbibellìnì tremavano 
al solo nome di Guelfo, paventando ceppi , pugnali, 
veleno ; e Dante , che era coniglio anch'esso , na- 
scose sotto segni convenzionali di settaf i suoi liberi 
sensi tendenti alla emancipazione civile e religiosa 
d' Italia 1. Lascio stare il resto per non fastidire 
il lettore; e noto solo che così passo passo va re- 
galando air Alighieri i titoli di eretico , di socia- 
lista , di rivoluzionario , di Pastore della Chiesa 
albigese , di Càtaro ecc. , ecc. 

Veggo bene come queste calunnie» queste im- 
posture od empietà non abbiano mestieri di coofti- 
tazione: veggo che Dante a tutte queste battaglie 
rimane in piedi , ed ha viso di voler durare finché 
ci sarà ombra di buon gusto, ombra di sapienza 
religiosa e civile ; e se la interpretazione moderna 
della Commedia non nascondesse già il seme in- 
fausto di tutte queste follie morali, politiche e 
letterarie, anch'io "vorrei dire col dotto confutatore 
d' Aroux : Non si getti il tempo a mostrare la falsità 

di queste corbellerie : vanno esposte , non già di- 
scusse : 

R Non ragjoniam dt lor , ma guarda e passa. • 



1 Ctii amasse vedere come M. \toutl in queste sue 
disonestissime stravaganze non ha pur il pregio della 
originalità vegga la nota (F) in fine dell* appendice di 
questo libro. 



CAPO QUINTO 



SPIRITO DELLA MODERNA INTERPRETAZIONE 

NECESSITI 
DI UN NUOVO COMENTO 



Il Dionigi , noto per molte stravaganze intorno 
alle cose di Dante , ne' suoi blandimenti funebri 
aveva scritto : « Dante intese per la Lonza Firenze, 
pel Leone il regno di Francia , per la Lupa Roma, 
ossia la Curia romana. » Il Conte Giovanni Mar- 
chetti credette questa opinione del Dionigi, quan- 
tnnque non confortata da alcun argomento, dovesse 
fruttare alla Commedia una nuova e assai più no- 
bile interpretazione : a questo si consigliò di dover 
egli stesso porre lo studio e 1' ingegno. Né andò 
guari che si vide alla luce un suo discorso inti- 
tolato — Della prima e principale Allegorìa del 
Poema di Dante — ove si die a credere d* avere 
concludentemente addimostrato doversi intendere per 
la Selva V esilio ; per la Lonza ^ il Leone e la 
Lupa y appunto Firenze , Francia e Roma , che alla 
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pace del Poeta si opponevano. « Contro Roma e 

» la podestà secolare dei Papi ( eosi il fortunato 

» interprete) si accese per sì fatto modo quell'a- 

» nifflosa ira ghibellina , ^be siccome in molti altri 

o luoghi del Poema , cosi nel primo canto sotto il 

» velame della presente Allegoria le fece ingiuria 

» di acerbissime parole... ivi adombra una superba 

» speranza che Can Grande della Scala , il quale 

» era per far dell' armi sue valorosissimo soccorso 

» ai Ghibellini , fosse pervenuto ad avere vittoria 

» intera della contraria fazione , conseguentemente 

» a disgombrare da ogni città delT Italia quella 

» dominazione che i Guelfi favoreggiavano, la quale 
» per r invidia che Roma portò alla possanza e 

» maesità dell' Imperio ebbe cagione e comincia- 

» mento. Notabile esempio come l' inamoderato af- 

» tetto di parte talvolta anco ne' magaanimi e 

» sapienti sia fallace e pericoloso estimatore delle 

» cose. » Egli 000 è mestieri adunque ricorrere ad 

assurdi più palpabili , ad esagerazioni più forti per 

cogliere lo spirito dell' interpretazione moderoa» 

Dante scrisse per odio di parte : vuol estirpare , 

vuol perdere per ira il Guelfismo , per cui combattè 

e in cui visse oltre due terzi di sua vita : perciò 

fa ingiuria di acerbissime parole alb Chiesa , alla 

Patria e a tutta Italia. Le sue invettive non sodo 

più dettale da uno sdegno magnanimo contro al 

vizio dovunque si trovi , ma dalla sete della 

vendetta. Ora dove ripara 1' amor patrio , il cat- 

tolicismo di Dante addimostrati da valenti ingegni 
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coD tanta forza di argomenti f So «be questa nuova 
dottrìiNi fu comlMKiiita viitoriosdmente da molti ; 
ma so altresì ckie oggi informa tnlta l'interpreta- 
zione della Commedia. Il Costa » divide fra T an- 
tica e <[aella del Marchetti : H Borghi Hiee fran- 
camente che depo la sposizione della prima e 
principale allegoria del Poema fatta dal Marchetti 
non s' ha pia a cercar altro : il Fraticelli asserisce 
che le spiegazioni degli antichi interpreti vanno 
assai longi dal vero, perchè per esse «on riscontrasi 
la voluta corrispondenza delle ligure allegoriche. 
Se il Veltro , seguita il dotto e valoroso espositore, 
è, come lutti hanno inteso e dichiarato, un eroe 
ghibellino, conviene di necessità che la sua e^^n- 
trapposta figura cioè la Lupa non altri sia che il 
GueMsmo ^. Dnnyfue tutti gli antichi niterpreti su 
sn fino al Dionigi furono oche. 

Se lotti pel Veltro abbiano inteso un eroe ghi- 
bellino il vedremo in seguito. Ma questa interpre- 
tazione ingiuriosa per V Alighieri e contraria a lutti 
gli antichi espositori , ha poi il pregio di spiegare 
la Divina Commedia f È dessa quel Alo fedele che 
appiccato sul bel principio e disteso via via fino 
al suo termine aiuti ad uscirne senza inciampi o 
smarrimenti di sorta f Questo vedremo sulla fine 
del libro seguente. Ora noto solo ohe ho corsa e 
ricorsa tutta la Commedia , tiUte le opere di 

1 Ve<ll n discordo -^ Della prima e principale allegoria 
del Poema dj Dante •<- premesso alP edizione del 1852. 
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Dante con questo filo per le mani , ed ho trovato 
che In tale supposto il Poeta si contraddirebbe ver- 
gognosamente proprio ad ogni pie sospinto ; e si 
parrebbe non pur mentitore impudente , ma eretico, 
rivoluzionàrio , tiranno ; in una parola non ho tro* 
vato più Dante. Partendo da questo moderno supposto 
per forza di logica bisogna correre, che che si dica, 
agli assurdi del Rossetti e d' Aroux. La Commedia 
non è piò un lavoro inspirato dal genio artistico, 
filosofico , teologico , ma uno sfogo rabbioso di un 
settario , che per livore sacrifica la coscienza , la 
patria e la religione. Chi non si sente tutto rime- 
scolare il sangue a queste deduzioni ? Eppure 
sbocciano di per sé dalla radice dei principìi che 
informano tutta l'odierna sposizione ; quella che va 
per le mani della studiosa gioventù , qtiella su cui 
veniamo educando le speranze della futura gene- 
razione. Di qui la necessità , o io m' inganno, di 
un nuovo Comento che stabilisca e fermi , se è pos- 
sibile , la più ampia , la più compiuta , la più sana 
Interpretazione della Commedia. Questo lavoro non 
pare oggi troppo malagevole per la moltitudine dei 
materiali antichi e moderni divulgati già per le 
stampe. Presso gli interpreti più recenti trovia- 
mo, a dir vero, cose coromendevoli assai , ma 
sventuratamente commiste ad altre pericolosissime, 
le quali , oltre che oscurano la fama delPAlighieri 
ed annebbiano i sublimissimì e divinissimi sensi 
della Commedia, non reggono poi ad una critica 
la meno severa. Per cui , fatte le ragioni con tutta 
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equità , io porto opinione che gii antichi espositori 
abbiano ancora vanto sui moderni , ninno eccettuato. 
Onde parvemi V interpretazione de' nostri dì fosse 
da raddrizzare pazientemente e da innestare sulla 
antica. Quando ci accorgiamo d'alcun traviamento 
è da tornare indietro , ci grida il Giordani , che 
non entriamo nella barbarie , onde già il senno 
de' nostri maggiori ci trasse. Ed anche più a pro- 
posito il Costa : — È da Irar fuori dall' inesausta 
miniera della Commedia nuovi tesori di dottrina a 
documento dell' italiana gioventù, a ciò non cada 
nella superba ignavia. A questo è mestieri un nuovo 
Comcnto che il significato morale ed anagogico 
faccia aperto: a me basta avere aperta la strada. -*— 
Che direbbe ora vedendo a che meni la più recente 
interpretazione della Commedia ? 

Dello stesso avviso fu Cesare Balbo, che licen- 
ziandosi dal lettore nella fine del suo bel lavoro 
sulla Vita di Dante, scriveva : « Dopo tanti lavori 
> di cinque secoli, molli ne rimangono a fare su 
» Dante... Mancano due cementi della divina Com- 
• media , che soddisfacciano veramente V uno ai 
» principianti i , I' altro agli studiosi. Né a far 
» questo io vorrei, cóme taluno, invitar gli eruditi 



1 Fatto (ii pubblica ragione questo primo Javoro 
ed avutone iJ giudizio dei dotti , darò pure in iuce altro 
più breve còmento accomodato all'uso delie scuole, fn- 
titolato — Dante maisstro del ben dire e del 

BEN FABB. 
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9 qftaftì a liti tnoogresso UaliattO o europeo : e Qem^ 
f> meno proporre un' edisioiM variorum 41 un vo- 
» kiltie per eanlo i, oeiilo iit tutto : ebe sono sogni 
» dì cieche e mal intese adorazioni : idolatria da 
i> barbari che non sanno nemmeno mettere l' idolo 
» ^«r tra altare , e il seppelliscono aotto i macigni. 
» Un buon comento di Dante sarebbe cosa grande, 
» vero , ma non sovrumana ; noti tale che non 
» abbiano a bastarvi uno o due uomini studiosi di 
» SMogìÀ é di storia ; eruditi senza smania dr 
» mostrar sempre erudizione , fiiggitorì di dispute, 
» compendiatori più che dissertatori de'Iavori altrui^ 
» e desiderosi in tutto di servire meno alle proprie 
» gloriuzze, che non alla glòria vera del loro 
» autore , e per esso delia patria. Certo se noi 
» facciamo noi sarà fatto un di o Faltro da uno di 
» que' maravigliosi e coseiel^ziosi tedeschi , cbe poco 
» a poco usurpano a sé tutte le erudizioni nostre. » 
Poco più avanti aggiunge : « Tomiaroo pure , ab- 
.» bandoniamoci all'onda che ci fa tornai*e al più 
» virtuoso fra' nostri scrittori , a Dante ; che è forse 
i» solo virilmente virtuoso fra' nostri classici. » Sì» 
il bisogno di rinsanguinare le nostre lettere, di 
forbirci dal reo costume , di spogliarci il desir cieco 
del parteggiare ne spinge con felice augurio a ri- 
tornare a Dante ; al quale in ogni tempo tutti gli 
uomini dì mente sana e di corretto sentire nelle 
lettere » nella politica e nella religione resero omag- 
gio. Solo pochi meschini spiriti , corrotti o tratti 
in inganno dagli errori altrui , tentarono con inutili 



sferzi di i>$curarne direll«ine»(e a iodireMameitte 4« 
gloria. VU v^toado ìnn^lz^nB |id tempio deg^nt 
deir Alighieri , è da arcate m lerreoo dQdP # 
siDcer», perchè doq si s|H*ofondj, e Vid9h i¥P si 
seppellisca nel fango. 

La base di questo qual sia lavoro, efre nop 
seiiea grande irepìdaziooe rf' àoimfii ardisco di prer 
seolare alla patria mia per apor^ di qiuel Gnn^e, 
che solo inasterebbe alla gloria di lei , ko pogT 
giata solerà im passo noiahili^^imo di Gìòvimhiì Boc- 
caccio. <^uesli in .età provetta , «ontraddiceiido ^ 
pare a fae, a quaipAo «^veva asser,i4o leggerjneoie 
da gioitane , scrive : « | costumi dell' 4^ligbieri Cu* 

> roQo gravi e pei^anli assai, e quasi l^ndev^ji 

> tutti : le quagli cose ^ cop sana niente rigqar4ate 

> fiaranao , ki paiue esser c^ktq cm AfkSM dig^v^oi^ 

» TBSriKOFIIO SkkK REPUTATO ^ DEGNO pi FI^O^ 1^ 
> QUAi^Vl^QI^E HAT^RIA è STATA ^EIM SUA GO|U||E|)I^ 

> DA IVI a^ciT^TA. > M^ Dante fd 6.^ de] Pairadisp 
esclude esplicitamente ed assolutamente da queirim- 
pero , che e' vagheggiava per la salute d' Italia , 
e della cristiana repubblica , i Ghibellini , poi i 
Guelfi di Carlo ; dunque la sua politica , almeno 
neir intenzione , non fu né ghibellina , uè guelfo- 
francese: dunque cade il principio della moderna 
interpretazione ; e Dante non è più V animoso ghi* 
bdlino che anela per vendetta alla distmzione del 
goelfismo : non è queir infinto , queiripocrita, quel 
traditore , quel settario » quella schiuma di ribaldo, 
in una parola , che si è dello fin qui. Si pigli 
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Dante né ghibellino , né guelfo, se si vnole, giacché 
il guelflsmo vero non era piò , come mostreremo 
in seguito : s' interpreti Dante con Dante ^ : e ci 
si parrà in tntta la sua luce gran poeta , gran filo- 
sofo, gran teologo, gran cittadino, ano di quegli 
spiriti giganteschi che V Italia produce quando a 
quando^ poi si riposa^ un vero eroe del C^ttolicismo; 
spariranno le menzogne , le ingiurie , le vendette, 
le contraddizioni ; e da per tutto il troveremo 'caldo 
unicamente della patria e del PontiBcato, qual egli 
si protesta in più luoghi con apertissime parole ; 
tuttoché e la patria e il PontiBcato sfolgorasse da 
casto amatore e non da adultero, per torli dal- 
l'avvilimento in che erano caduti , causa l' infausta 
discordia nata fra la ragione e la fede , tra Tim- 
pero e la Chiesa : lite che egli con tutta la potenza 
dell' alto suo ingegno tentò di comporre. Ecco 41 
mio punto di partenza : né già mi fa ombra quello 
che scrisse lo stesso Boccaccio quando dettava 

1 Io aveva già da tre mesi pubblicato ii program- 
ma di questo mio lavoro , e toccato della base , sulla 
quale mi sono studiato di stabilirlo , quando vidi an- 
nunciata la proposta dì un nuovo comento alla Commedia 
di Dante per G. Giuliani , intitolato — Dante spiegato 
con Dante. — Mi compiac4ui di questo annunzio sÌcco« 
me d' una riprova del concetto vagheggialo da me da 
assai tempo. Ho visto poscia il lavoro di S. Rhéal de 
Cesena Intitolato — Le Monde Dantesque — ove 1* au« 
tore si propone di spiegar Dante con la storia e la storia 
con Dante. Anche qui ho trovato in onta delle molte 
divergenze , non lieve appoggio al mio pensiero. 



CAPO QUINTO 61 

— Versi d'amore e prose di Romanzi ~- cioè che 
cacciato da'GoelH e non da Ghibellini, in tanto 
mutò r animo che ninno più fiero Ghibellino ed ai 
Guelfi avversario fu come lui. — Questo mal si 
accorda co* costumi gravi e pesanti assai ^ che il 
Boccaccio gli attribuì poi senza toccar pia dì questo 
mutamento di parte ; mal si accorda con la retti- 
tudine dei giudizi! di Dante ammirata dal Boccaccio 
stesso per tutta la Commedia ; con quella buona 
fede , onde la disse già tolta dettata , con quell'e- 
logio eh' e' fa dello stesso libro de Monarchia^ e 
con quel accendersi tanto perchè Bertrando del 
Poggelto lo dannasse siccome eretico. Si legga il 
cemento del Boccaccio , anzi tutti i coment! dettati 
dal 1300 fino al Dionigi, e mi si dica se vi ha 
solo un sospetto che Dante scrivesse in senso pret- 
tamente ghibellino ; io confesso di non aver trovato 
neppur V ombra in quei molti che ho potuto ve- 
dere. E quando questo pur si trovasse , e' ci sono 
tali e tanti argomenti in contrario , da non potersi 
ammettere la sentenza contraria senza rigorosa di- 
mostrazione. S'aggiimga da ultimo che quel tratta- 
telio della Vita e dei costumi di Dante scritto dal 
Certaldese , s' ebbe costantemente in conto d' un 
romanzetto. Per tale fra gli antichi ce lo dà V A- 
retino , e tra' moderni il dottissimo Marchese Maffei 
nella Verona illustrata. A queste prove estrinseche 
credemmo di doverne aggiungere molte altre tolte 
dall' intrinseco della dottrina di Dante, perchè fin 
da principio apparisse vieppiù la stabilità della base, 
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io solia quale ei argomenlammo di dover fabbricare. 
A tale effella maodo ìDDaezi i due libri che se- 
guono , ne' quali , quanto la tenue mia possibilità 
mi ba consentito, ho esaminato le dottrine citili e 
morali dell' Alighieri, e su quelle medesime formato 
il piano delia prima e principale allegoria di tutta 
U Divina Commedia. 

Il resto del lavoro , che farò subito di pubblica 
ragione , se questo primo saggio troverà gradimento 
nei più, è divisato così: un argomento piuttosto 
esteso va innanzi ad ogni canto, a chiarirne in 
genere il senso letterale, base dell'allegorico. Se- 
guita , senza ingombro di note , il testo , ridotto 
alla migliore lezione dietro la scorta degli ultimi 
lavori più accreditati. Indi la sposizìone storico- 
morale del canto, seguita da ona lezioncina sulle 
più notabili bellezze di poesia e di eloquenza, con 
r applicazione de' principii e delle regole di queste 
due facoltà troppo neglette a' nostri dì. Cerchio 
per cerchio tutte quelle dilucidazioni che possono 
valere a formarsi idea chiara e distinta del luogo, 
dell' azione , delle pene , dei premii , della ragione, 
in una parola , di quelle fantasie veraùienle divine. 
Al chiudersi d' ogni cantica un quadro sinottico , 
il quale ne presenti come a vista T intera- orditura. 
' Da ultimo un repertorio delle cose più notabili , 
diviso in istorico , filologico , estetico. 

Agli argomenti che ho sviluppati in questo 
primo saggio , se V amore di una mia fatica non 
m' inganna , parmì che cresca forza e robustezza 
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r insieme dì tutto il lavoro. Se questo bo fatto 
oeirintendimento di porgane la fama delPAIigbieri, 
oggi più che mai vilipesa anche dagli amici suoi: 
se fa mio iDtendimento di mostrarlo retto e consen- 
taneo a sé eziandio nella ragione politica più di 
quello che sia sembrato agli altri fin qni : se ho 
▼ciato rivendicargli il pregio degli nomini grandi, 
che è quello di adoperare la mano e V ingegno con 
coscienza per amore del vero : se da ultimo io mi 
sono proposto che i giovani intesi allo studio delle 
belle lettere abbiano nella Commedia on libro sano 
in ogni sna parte, compiuto, e sotto qualsivoglia 
aspetto giovevolissimo , io sto a speranza che ogni 
cortese e saggio estimatore voglia almeno sapermi 
grado della buona intenzione. Se i veri amatori 
dell'Alighieri mi trovassero per buona avventura 
non fìiorì affatto di strada , io li prego novamente 
a soccorrermi di conforti e di lumi , acciò possa 
giungere speditamente alla meta che mi sono po- 
sta. Ad ogni modo avrò sempre in grado i consigli 
che mi saranno dati da quelli , co' quali io divido, 
non fosse altro , lo zelo di servire , quanto le 
facoltà mie comportano, alla gloria di Dante. 
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(A) 

Nella lettera al cardinale Niccolò Albertini da 
Prato , nemico acerrimo del parteggiare , così T A- 
lighieri in nome de' Bianchi cacciati di Firenze, 
Ira' quali egli stesso : «^ Qoid aliud candida nostra 
signa petebantf Et ad quid atìod enses et tela 
nostra mbebanl , nìsi nt qui civilia jura temeraria 
voluntate truneaverant , et jugo piae legis colla 
sQbmitterent , et ad pacem patriae cogerenturl* 
Quippe nostrae intentionis euspis legìttima de 
nervo , quem tendebamus pronmipens , quietem 
$oiam et liberlatem populi fiorentini petebat ^ 
petiil ^ atque petet in posterum... Idcirco pietati 
clementissiroae vestrae filiali voce affectuosissime 
supplicamus» quatenus illam diu exagitatam 
Florentiam 9opore tranquUlitalisetpamirriga-- 
re veHtÌ9 ; ejusque iemper populum defemante& 

5 



66 LIBRO PRIMO 

» nos et qui nostri sani juris ^ ut pms pater , 
» cotnmendatos habere. > Questa è la fede polìtica 
deir Alighieri che noo tradì mai : a questo egli 
mM sempre : questo si studiò di ottenere con mezzi 
diversi , a seconda delle circostanze , ma sempre 
onesti. 

Ài nipoti del conte Alessandro di Romena, stato 
magnanimo difensore di parte bianca , scrive : 
» Quid aliud heroìca sua signa dicebant , nisi seti- 
• ticam vi(iorum fugatricem ostendimus? — Ar- 
» genteas etenim scuticas in purpureo deferebat 
» extrinsecus et intrinsecus mentem io amore vir- 
» tutum vitia repellentem. » Ecco le insegne seguite 
da Dante nel suo esiglio finché non le vide cod- 
taminate. Ma accortosi che anche questa parte (che 
era la migliore secondo il Boccaccio , e secondo il 
Balbo , il vero guelfismo ) s' era tutta pervertita , 
inchinando a'principii ghibellini , anzi co'Ghibellioi 
confondendosi, come si ha dalla storia, se ne separò, 
e fece parte veramente da sé : ci sovvenga di quelle 
accese parole messe in bocca di Cacciaguida : 

Ma quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta ingraia , tutta matta ed empia 
Si farà centra te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n^avrà rossa la tempia. 

Di sua besllalitade 11 suo processo 
Farà la prova ; si che a te fia l>ello 
L'averti fatta parte pbr tk stssso. 
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Dove dice il Rambaldi : — - Nota quod pulcher- 

» rima pars sapieniis est ntUUu$ e$se parin. — 

A Gino sbandito da Pistoia scrive po<io dopo: 

> Sub hoc , fraler carissime , ad potentiam , quod 

> contra Rbamnusiae spicula sis patiens te exhor» 

> tor. Perlege , deprecor , fortuitorum remedia quae 
» ab inclitissimo Philosophorum Seneca , nobis , 

> veint a patre fliiis» ministrantur, et illud de 

> memoria sane tua non deflnat: Si de mundo 
» fuissetis y mundum quod mum eral diligerei. > 
Da questo brano, nella prima parte del quale al- 
lude alle parole di Seneca : « Haec ( philosophia ) 

* adfaortabitur ut Deo lihenter parearous, ut fortii- 

> nae contumaciter resistamus: haec docebit ut 

> Deum sequaris , ut casum feras » si vede quali 
conforti cercasse in quel doloroso abbandono , e 
in che sì fidasse. Seneca e Cristo , la Filosofia e 
il Vangelo. 

Eletto Arrigo VII in re de' Romani , e veg- 
gendolo calare in Italia chiamatovi per Clemente V, 
crede venuta V ora in cui le podestà dell' Imperio 
e della Chiesa unite avrebbono sanate le piaghe 
della terra natale; e lungi dal bramare il trionfo 
d' una parte sull' altra , come oggi si dice, grida 
amorosamente: « Parcite, parcite jam ex nunc, 

• carissimi , qui mecum injuriam passi estis , 
» ut hectoreus pastor vos oves de ovili suo cogno- 

• scat. Hic est qìAem Petrus , Dei vicarius , ho- 

> Dorificare nos monet ; quem Clemens , nunc Pelri 

* suecessor, luce apostolicae benedictionis illuminat; 
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> Ut ubi radins spirìtualis Don suIBcit , ibi splendor 
» minoris luminaris illustret. » Eccovi il ghibeUìno 
che vuole per vendetta la distruzione de' Guelfi , 
che vuol sbandita dal mondo la potenza secolare 
^ei Papi y finché venga rimessa nell' inferno , 

Là onde invidia prinoa dfpartiila ! 

A' Fiorentini poi , che al Divo Arrigo oppone^ 
vano i gigli gialli , cioè un Roberto , un Carlo di 
Valois, e sconciavano cosi l'impresa di quel grande, 
venuto con rettissime intenzioni; e prima con quella 
dì unire gli animi degli Italiani , di affratellarli 
nella dolcezza e nella tranquillità della pace, come 
ci attestano tutti gli storici contemporanei , scrive: 
» Aeterni pia providentia Regis , qui dum caelestìa 
» sua bonitate perpetuai , infera nostra despiciendo 
» non deserit, sacrosanto Romanornm imperio res 
» humanas disposuit gubemandas , ut sub tanti se- ' 
>» renitate praesidii genus mortale quìesceret, et 

> ubique , natura poscente , cìviliter degeretur. Hoc 
» eCui divinìs comprobatur elogiis , hoc etsi solios 

> podio rationis innixa contestatur antiquitas , non 
» leviter tamen ventati applaudii , quod ^ $oUo crti- 
» gustale vacante^ lótus ortris exorbiiat.,, et quod 
» Aa/ta misera j sola privatis arbitrm derelieta, 
» omtif^tie pubblico moderamine destituta^ quanta 
» ventorum fluctuumque concussione feralur verba 
» non caperent y sed et vix Itali infeliees latfìf 
» mis metiunlur, » In queste ultime parole è ona 
completa giustificazione della politica di Dante. 
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É Qotabite altresì il passo segaente della me- 
desima epistola : « Observantia qnartim ( delle sa- 
» crosaote leggi , che imitano l'imagine della na- 

> tarale giustizia ) si laeta , si libera , dod tantum 
» non servitus esse probatur, quìn immo perspi- 
» caciter intuenti liqaet ut est ipsa somma liber- 

> tas. » Licenza o tirannide » non libertà , era 
quella che s* aveva allora per tutta Italia. Si noti 
come Dante inculchi sempre essere il diritto vero 
e solido fondamento dell' ordine e della libertà ; 
onde osserva il Professor Carroignani « a differenza 

della comune de' moderni scrittori di filosofia , 
del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, 
Dante pone il dritto avanti la libertà , non la 
libertà avanti al dritto... Egli la considera al 
dritto inerente di guisa , che senza dritto parlar 
non si possa di libertà , che definita per tal 
modo , egli la considera lo stato ottimo del genere 
umano. » ( Preliminari al libro della Monarchia, 
pagina 37 ). 

A sigillo di quanto ci proponemmo documentare 
in questa nota rechiamo la Canzone, che forse 
( al dire del Perticari ) negli ultimi suoi anni inviò 
a Firenze sua ; iu cui s' afinodano tutte le sentenze 
di disdegno e d' amore sparse nelle altre sct^itlure 
di lui: 

O patria degna di trionfai rama , 
De' magnanimi madre , 
Più che in tua Suora in te dolor sormonta. 
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Qaal è de* figli tuoi cbe fn onor t' ama , 

Sentendo V opre ladre , 

Che in te si fanno, con dolore lia onta. 

Alii quanto in te J* iniqua gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con luci bieche e lortc 

Falso per vero al popol tuo mostrando ! 

Alza il cor de' sommersi , il sangue accendi 

Su' traditori scendi 

Nel tuo giudicio. Sì che in le laudando 

Si posi quella grazia che li sgrida , 

Nella quale ogni ben surge e s' annida. 



2 



Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fosser colonne. 
Madre di loda e di salute ostello 
Con pura unita fede 
Eri beata e colle sette donne. 
Ora ti veggio Ignuda di tal gonne : 
Vestita di dolor , piena di vizi: 
Fuori i leal Fabrizi : 
Superba , vile , nemica di pace > 
Oh disonrata te ! Specchio di parte 
Poi che se' aggiunta a Marte , 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue V asta del vedovo giglio , 
E a que' che t' aman più , più fai mal piglio. 



Dirada in te le maligne radici 
De' figli non pietosa 
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Cb' hanno fallo il tuo flor sudicio e vano , 

E vegli le virtù slen vincitrici ; 

Si che la fé* nascosa 

Resurga con giustizia e spada in mano. 

Segai le luci di Giustiniano , 

E le focose lue nìal giuste leggi 

Con discrezion correggi , 

Si che le laudi il mondo e il divin regno. 

Poi delle tue riqchezze onora e fregia 

Qual figliuol te più pregia 

Non recando a' tuoi ben chi non è degno ; 

Sì che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco \ e tu non lor rubella. 



Serena , gloriosa In sulla ruota 
D* ogni beata essenza , 
( Se questo fai ) regnerai onorata ; 
E il nome eccelso tuo che mal si nota , 
Potrà* poi dir Fiorenza : 
Dacché l' affez'ion t' avrà ornata , 
Felice 1* alma che in te fla creata ! 
Ogni potenza e loda In te fla degna : 
Sarai del mondo insegna : 
Ma se non muti alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte , 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai se la fraterna pace 
Fa più per te , o il star lupa rapace. 

5 

Tu le n' andrai ^ Canzone , ardita e fera , 
Polche ti guida Amore , 
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Dentro la lerr^ nita , cat óoifio e piango ; 

E iroverai de buon te cui lamfera 

Non dà nullo splendore, 

Ma stan sommersi, e ior virtù è nel fango. 

Grida : surgelo su , cliè per voi clango. 

Prendete 1* armi , ed esailale quella ; 

Cbe stentando viv' ella ; 

E la dlvoran Gapaneo e Crasso , 

Aglauro , Simon Mago , il f^iFso Greco 

E Macomello cieco 

Cbe tien Glugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a' cittadin .tuo^ giusti, 

Pregando si eh* ella sèmpre s' augusti. 

Qui giova osservai*e come lo sdegno dell' Ali- 
ghieri contro Firenze, mosso, non ha dubbio, dal 
grande amore che le portava > sia ben più focosa 
di quello che nella Commedia adopera contro al- 
cuni mìDlstri della Chiesa » molti de' quali massime 
di que' tempi meritavano certo aeerbi rimproveri. 

Firenze ha piò dì che dolersi che Roma : 

Più che in tua Suora ' in te dolor sormonta; 

dunque in Firenze peggiore il reggimento civi- 
le , peggiori i costumi. E. ciò per V opre ladre dei 
cittadini suoi, gente pronta a congregarsi alla morie 
di lei , mostrando al popolo falso per vero; gente 
piena di vizi, ignuda d' ogni viriti, superba, vile, 

1 Per suora di Firenze s' intende Roma. Cosi tutti 
gli Interpreti. 
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nemea dì ))ace, divorata da Capane^ (la superbia), 
da Grasso (l'avarizia), da Aglauro (1* invidia), da 
SifflOD Mago ( la simonia civile « religiosa ) , dal 
Falso Greco ( la frode ) dal cieco Macometto (lo sci- 
sma), che tiene al passò doè in agnalo Gitiguria 
(la perfidia), e FaraoBe(ia capouaggine ). Perctrè 
la sfolgora così? perchè cessi d'essere specchio di 
parte , perchè torni in pura ed unita fede con Ro* 
ma 1. Onde le grida : eleggi ornai , se la pace 
fraterna 2 fa più per te o lo startene iupa rapace. 
Si consideri inoltre che , se il Poeta si sdegna 
spesso con la Corte di Roma , n' atlribtiisce ciò 
ooDdimeno la corrazione all' oro dei Fiorentini. 
Ecco fatto : al Canto nono del Purgatorio si fa 
dire per Folchetto di Marsiglia : 

La tua ciltà ( Firenze ) che di colui è pianta 
Che pria volse le spaile al suo Fattore (cioè del Demonio) 
E di cui è l'invidia tanto pianta, 

Produce e spande il maledetto flore ( il fiorino ) 
Ch'ha disviale le pecore e gli agni, 
Perocché ha fatto lupo del Pattare,,, 

A questo s'aggiungano le fiere invettive che sono 
per tutta la Commedia , s' aggiunga quel molto 

1 Quando il Poeta scrisse questa Canzone , Firenze 
era interdetta , e mentre il Papa aveva chiamato Impe- 
ratore Arrigo VII, essa era pel Valois stalo già escluso, 
come si disse. 

2 Questo fraterna richiama il suora posta In prin- 
cipio della canzone. La lettera a'suoi seéHefalls^ttfrf cit- 
tadini spiega a meraviglia questo passo. La guida che 
Firenze doveva mutare alla sua nave era 11 Valois. 
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cb' è detto nella Epistola — a* suoi scelleratissiiiii 
eittadinì — poi mi si dica io buona fede se la Lupa 
del primo canto non sarebbe piuliosto Firenze che 
Roma ; mi st dica se non fosse più agevole il 
mostrare l'amor di Dante pel Poniificato ed anche 
per la potenza secolare dei Papi , di quello che 
r amore per Firenze sua , stato nondimeno provato 
splendidamente dal Perticari , e prima di lui , da 
Cristoforo Landino. Ma qual sta 1' opinione aostra 
circa alla Lupa già V accennammo in principio , 
e ci studieremo di chiarirlo in seguito. Daole 
adunque mirava sempre alla concordia , alla carità 
frateina ; onde V affettuoso grido 

Da che 1' affezVon t'avrà ornata 
Felice r alma che in le fla creatal 



(B) 



Nell'appendice al libro de mmmo Pontifice del 
Bellarmino , è un opuscolo , ove quel santo petto 
infiammato di patria carità non meno che da uno 
zelo vivissimo pel Cattolieismo , sventa con salde 
ragioni le calunnie gittate in faccia sfrontatamente 
all'Alighieri da un giovane Protestante in un suo li- 
brattolo intitolato — Avviso piacevole dato alla bella 
Italia da un nobile giovane francese. — Dal lavoro 
del Bellarmino appare chiaro nulla potersi rinvenire 
ne' passi più arditi della Commedia che contraddica 
alla cattolica verità; che anzi mostra essere tutto 
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il Poema una compiuta confiitazioae del Protestaa- 
(ismo — Atque hactenus ( così egli sul cominciare 
delia secooda parte) ad ea quae ex Dante prò-- 
tulit adversariiAS ; nunc audire eutn necesse erit 
ex eodem Dante ^ quae, forte non cuperet. Pro» 
feremus enim testimonia plurima ^ aique aper** 
ti$$ima Danti s j non sòlum prò sumha Rohani 

POIITIFIGIS AVGTORITATE ET DIGNITATE , Sed etiam 

prò aliis nonnullis fidei nostrae capitibus y ut 
adversarius intelligaty se Dante judice^ non modo 
causa cecidisse y sed etiam piane kaereticum et 
impium esse. — E compiuta la seconda parte del 
suo assunto conclude: Sed finis est ^ neque enim 
omnia adducere debemus ^ et haec abunde 5u/|!- 
ciunt , ul juvenem illum , qui Dantem judicem 
uppellavit y si front em habet ^ erubescere cogant. 
Pare che 1* Autore di questo libello fosse un tal 
Francesco Perot: On altribue celle ouvrage à 
Frangois Pero/Ascrive deThou(Hisl. a car. 1686). 



{Q 



Iacopo Mazzoni Cesenate, mal soffrendo le 
maldicenze e le sciocche opposizioni che da alcuni 
magri pedanti si facevano a Danle^ si consigliò di 
confondere i calunniatori con una dottissima e 
laoga difesa , cui non si può opporre che un lusso 
veramente soperchio di erudizione greca e latina, 
e un dettato che sa troppo del secolo in cui visse. 
Solla fiae di questo faticoso lavoro » pigliando 
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motìfo da ciò ehe gli avversari avevano assomi- 
gliato il Petrarca ad uno che va per un prato 
movendo qoinei e quindi la mano a scegliere i 
fiori più gentili e pia odorosi , mentre Dante , a 
parer loro, con una rozza falce atterrava tutto, fa- 
cendo d' ogni erba fascio , il dotto apologista con-- 
sacra alcuni capitoli a mostrare: 1.*" che il Pe- 
trarca ha io luoghi infiniti imitata la proprietà 
del dire di Dante ; 2.° che ha preso da lui molte 
parole nuove e molti traslati ; S."" che ha tolto dai 
medesimo molte similitudini , benché spesso iioit 
abbia potuto aggiungere la perfezione del modello 
tolto ad imitare ; 4/ che n' ha tratti alcuni lati* 
nismi ; 5/ che ha fatti suoi molti concetti della 
Commedia. Ne diamo qui un sunto tenendoci all'cNr* 
dine seguito dal Mazzoni. Disse adunque 

DANTE Silenzio pose a quella dolce lira 

PETRAR. Post' liai silenzio a' più soavi detti 

DANTE Esce di mano a lui che la vaglieggia 

PETRAR. Uscir buoni dì man dal Mastro eterno 

DANTE Perchè il mortai pel vostro mondo reco 

PETRAR. Tu te ne vai col mio mortai sul corno 

DANTE La mia sorella , che tra buona e bella 

Non so qaal fosse più.... 
PETRAR. ....Tra bella e onesta 

Qnal tn più lasciò in dubbio 

DANTE La qual per me ha il tllol della fame 

PETRAR Poi vien colei eh' ha il tltol d' esser beila 

DANTE E che gent* è che par nel dnol si vinta ? 

PETRAR. Poi se vinta ti vidi dal dolore 
DANTE .. .poiché in altro pon la speme 

PSTRAR. Mlser chi speme la mortai cosa pone 



DANTB 

PBTBAB. 

OAHTB 

PETBAR. 

DANTB 

PBTBAB. 

BANTB 

PBTBAB. 

BANTE 

PBTBAB. 

DANTE 

PBTBAB. 

DANTE 

PBTBAB. 

DANTE 

PBTBAB. 

DANTE 

PETRAB. 

DA!<iTE 

PBTBAB. 



DANTE 

PETBAU. 

DANTE 

PETRAB. 

DANTE 

PBTBAB. 
DANTE 

PBTBAB. 

DANTE 



ArPBlfDICC 77 

Qaando Aonibal co' suoi diede le spille 
A cui tutt* Israel dava le spalle 
Che pria volse le spalle al suo Fattore 
Che poscia volse al suo Fattor le spalle 
Vinto dal sonno in sull'erba Ihchinaf 
Vfnio dal sonno vidi ona gran luce 
Tutti sviati dietro al mal esemplo 
La ra^ne sviata dietro al sensi 
Nelle tenebre eterne in caldo In gelo 
Che già discese a prender caldo e gelo 
Io mi son qnel che soglio 

....io son pur qnel che mi soglio 
....io vidi quello strafelo 
Far di colui 

Legarlo il vidi e farne quello strazio 
Non ti rimembra di quelle parole 
Ma rispondemi , Amor : non ti rimembra 
Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Né mai n si dolci e sì soavi tempre 
Ed io a lui : Li dolci detti vostri 
£ s' io potessi far , che agli occhi vostri 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto 
Avendo gli occhi alle superne rote 
Senza volger giammai rota superna 
Com' io polca tener lo viso asciutto 
Forse non avrai sempre il viso asciutto 

....O anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 
Che in vista vada altera e disdegnosa 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico 

Del mio cor , donna , 1' una e l'altra chiave 
Avete in mano 
E porterà* ne scritte neìla mente 
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PETBAR. Onde più cose nella mente scritte 
DANTE Fra Beatrice e te é qdesio muro 
PETRAB. Fra la spiga e la man qaal muro è messo? 
DANTE Ora che il vento come fa si tace 
PETBAB* Or che il cielo e la terra e il vento tace 
DANTE Io vidi sopra lei tanta dolcezxa 

Piover.... 
PETBAB. Vedi ben quanta In lei dolcezza piove 
DANTE . ....ti mostrava 

Del mio amor più oltre che le fronde 
PETBAB. Di mie tenere fronde allro lavoro 

Credea mostrarmi 
DANTE Un lampeggiar di riso dimoslrommi 
PETBAB Che io vidi lampeggiar quel dolce riso ec. ec. 

I brevi confini di una nota non mi permettono 
di andar più oltre ; ond' io mi affretto a conclu- 
dere co! Mazzoni : « Vegga ciascuno quanta fosse 
la stima che il Cantore di Laura faceva deir Ali- 
ghieri y se nelle sue poesie viilgari ha versato le 
bellezze di Dante più col canestro che con le ma- 
ni. » Piacerai qui di avvertire i giovani che il Pe- 
trarca pur troppo ha dato spesso nell'ammanierato 
per sovverchio studio di eleganza , e pòrto occa- 
sione ai traviamenti de' secentisti massime là dove 
si è discostato da Dante. Quella natie colma di 
oblio , quel vento umido ^ eterno di sospiri e di 
speranze^ quella pioggia di lagrime ^ quella nebbia 
di sdegni y che bagna e rallenta le già stanche 
sarte ^ che sono di errore attorto con ignoranza 
in un solo sonetto ; que' frequenti giochetti sul 
nome di Laura , quel lauro e. g, coltivato cqI 



AFPERDICB 79 

vimier di penna ^ con sospir di fuoco ^ quel do- 
lore che fa d' uom vivo un verde lauro ec. ec, 
che altro sono se non vere seceoterief 



(D) 



Il Tlraboschl nella soa storia della Letteratura 
italiana scrìve : « Un' altra non meno calda con- 
tesa si sollevò dopo la metà del secolo intorno 
al Poema di Dante. Un' opera incomhicìara da 
Carlo Lenzoni e finita poi da Francesco Giam- 
bullari in difesa della lingua fiorentina e di Dan- 
te, ne destò le prime scintille. Ma il flioco si 
accese più caldo assai quando il Varchi nell'Er- 
colano, trasportato dalla sua ammirazione per 
Dante ardi di anteporlo ad Omero. Questa pro- 
posizione parve ad alcuni ereticale bestemmia 
degna del fuoco. Videsi adunque correr per le 
mani degli eruditi un Discorso di M. Ridolfo 
Castravilla nel quale si mostra 1' imperfezione 
del Poema di Dante contro al Dialogo delle lin- 
gue del Varchi , il quale però non fu stampato 
die del 1608. Altri ne credono autore il Muzio, 
litri Ortensio Laudi. Ma il Zeno con assai forti 
ragioni dimostra che né all' uno , uè all' altro 
può attribitirsi quel discorso, e che esso fìi proba- 
bilmente opera di quel Belisario Btrtgarini sanese, 
che entrò poscia a faccia scoperta in tal lite. 
Questo tibro , benché allora non per anche stam- 
pato , destò gran rumore , perchè parve che fosse 
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» ingiurioso a Dante. Ed ecco tosfo un gran nit^ 
D niero di eruditi italiani azzuffatasi caldameiite tra 
» loro. Dall' fina parte furono in favore. di Daate 
» Iacopo Mazzoni , Taccio del Corno , Girolamo 
» Zoppio, dall'altro, contro Dante e coniro il Maz- 
» zoni, furono il suddetto Bnlgarini , Antonio Cor- 
» suto , Diomede Borghesi , Orazio Capponi, Fran- 
» eeseo Patrizi , Alessandro Caniero , il quale però 
» cambiò poscia partito , allorché il Bulgariui si 
» dolse che avesse a lui involato il Discorso che su 
» questo argomento aveva dato alla luce, v 



(E) 



Villeroain nel suo corso di Letteratura francese» 
propostosi di offerire un qaadro del . medio evo , 
che dice di conoscere poco assai — je vai$ a 
parler de choses que je $ai» à pei ne , que fap* 
prendt à mesure que je ies dis — consacra pie 
d' una intera lezione al nostro Alighieri, dei quale» 
adir vero , si mostra grande ammiratore. Ciò non 
di meno trovi in ini V uomo che vqoI avvieioare 
gii estremi in onta delia loro ripugnanza , trovi il 
crìtico che non distingue fra ii Bettinelli ed il Gozzi, 
che ammira 1 santi PadH da un canto , dai!" altro 
s'inchina agli oracoli degli Enciclopedisti. Difatti 
prima stupisce dinanzi a quel mooamento mera- 
viglioso dell' arte ce monument d^un genie erea^ 
teur — poi ne avvilisce le parti più sublimi — £V- 
cu6t7 du sujet se monire davaniage dans la suite... 
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U Paradis donne nwins que V Enfer au poèie; 
$on invention s' épuise ; et il ee rejetée sur une 
$eolastique $avante ^ qu^ il expote avec un rare 
talent d* expremon , mai$ qui répand paur neus 
sur la fine du poème la froideub et l' Eimvi. 
Poi tutto ad un tratto — Souvenir de l^antiquité^ 
science théologique , imagination ^ passion ; vaila 
le earactère du Dante et les elemens de san poème, 
Bs se tnélent ^ et se corrigent l'un Vauire avec 
une singutiere ndiveié.,. Depuis Homere ^ peintre 
si admirable des champs et de la vie dome$tique, 
il n^y a eu que le Dante qui fàt à la fois «t 
ereateur et si vrai... Dans les poiies qui on voulu 
peindre la nature ^ vous ne la trouvez pas; et 
diez le Dante y qui peint le surnaturel vous la 
trouvez par tout. Ces images naUves se multiplient 

SUETODT DANS LB8 GHANTS DU PARADIS. LaSCiaiDO 

Stare altre contraddizioni anco più manifeste, af- 
frettandoci a mostrare qual gli sembrasse nella po- 
litica. Prima ce lo dipinge — chef de partie y 
courageux y banniy vindicatif^ poi Guelfe d' o- 
rigine y Gibelin par vengeance , il sgeline par 
son genie au-destus de Guelfes et de Gibelins ^ 
et embrasse laute la soditi d^itienne. fn que* 
st' oltimo brano pare che il critico colesse darci 
Dante proprio qual fu , cioè superiore ad ogni af- 
fetto di parte ; ma se così credete siete in inganno. 
La rabbia ghibellina . soggiunge poscia , ha fatto 
che Dante — dans V enfer il ouvre une fosse 
ardente où il enéasse pape sur pape touts igalment 

6 
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simoniaques. Qui mente; non Hitlì ì pontefìci , si 
quelli che precedettero e seguirono Niccolò IH si- 
moneggiando. Tanto è vero che dopo Bonifazio , 
non Benedetto XI, Papa di santi costumi, ma Cle- 
mente V vi è aspettato. — Le Dmte ne traile pas 
mieux les papes que les plus obs&urs citoyens de 
Florence : sia pure , ma qne' pochi i quali erano 
dalla pubblica fama condannati , tre o quattro in 
tutto , e peggio assai Filippo il Bello , e l'onorata 
sua stirpe. Trova Villemain che i Comentatori tutti 
hanno riconosciuta la particolare affezione dì Dante 
per Matilde, la grande avversaria degli Imperatori, 
ia gran protettrice del dominio temporale dei Papi, 
la fondatrice con Gregorio VII del gaélfisiDo in 
Italia? scioglie il nodo scrìvendo: — Commeni 
eusecrder Vapotheose de in cmitesse Mathilde avec 
to parttalité du Dante pur V empire ? e' bst Qvm, 

LE POÈTE l' EMFOBTB EN LUI SOR LE 6IBBLIN. DaV« 

vero che questo soddisfa molto. Diciamo pivltosto 
che r impero voluto da Dante , sarebbe andato a 
sangue anche alla contessa Matilde , non che a 
Gregorio VII, non altrimenti che a Dante appro* 
dava I* opera dell' uno e dell' altra. Dopo averci 
detto infine che Dante fu proprio un Lutero anti- 
cipato di tre secoli, conclude: *— Dans ente ima'- 
ginaiion qui a ereé tout un monde d' anges ^ 
fMUS voyéz le cbrélien naif y le simple fidel ; il 
est enfant soumis de l' Eglise quoiqu' il ait flétri 
les papes a^ee tant d' hardiesse : onde tante con- 
traddizioni t Da ciò che parte da un principio falso 
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seoia r ardere del Bosseit» e &* AroiiK di spingersi 
alle idtioie conseguenze. Per me, creda chi vuole: 
Daole mutò veramente parte per vendetta , e 
scrisse per vendetta netr intendimento di distmg- 
^ere il vero guelfìsmo , non può scusanti : fti em- 
pio, fu ipocrita, fu tiranno e peggio se si può 
dire : o qaesla vergogna gli fn apposta da' suoi 
avversari per calunnia ; e ciò perchè la mente alta 
e severa ^ come disse il Giusti , con Givda a pat^ 
teggiar non condiscese , e allora Dante è Dante , 
cioè , conoe dissi di sopra , gran cittadino , gran 
poeta , gran teologo ; la prima gloria di questo 
infelice paese , che gii uomini grandi , se non gli 
sono invidiati dagli strani , invidia egli a sé stesso. 
Arroge che ^uest' ultima ipotesi ha il pregio di spie- 
gare Dante , l' altra lo rende enigmatico dal primo 
verso all' ultimo. 



{F) 



Pietro Fraticelli nella dissertazione messa in- 
nanzi alla Vita Nuov^ (Barbèra 1857) scrive: 
— Nulla poi dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a prof are f esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante nei 
versi del suo pMsa... puro non piNiso a meno di 
porre sotto gli occhi del lettore soU due traiti, il 
primo indicante il modo con «ui il Poeta ba celato 
il nome di Arrigo , il seoovdo con cui ba nascosto 
il pome del Papai « Dante (dioe il novello interprete) 



84 LIBBO PRiHO 

» s' è valuto molte volte dì tal mezzo ( del mezzo 
» che si usa negli acrostici e ne' logogrifi ) per 
» presentarci netto netto il nome dell' imperatore 
» Enrico od Arrigo... V otnbra d'Argo^ che Dante 
» nomina nell'ultimo Canto del ParadisOy è l'omlNra 
» d' ARriGOé E quest' ombra appunto manderà una 
» voce dal Cielo come di cuor che $i rammarca ^ 
» la quale dirà alla Chiesa corrotta: O namcetta 
» mia^ com' mal se' earca! E se volete sapere per 
» sicuro chi è che grida così , non avete a far 
» altro che trascrivere quel verso co' due seguenti, 
» e guardare alle parole finali; eccoli 

« O navicella mia , com' mal se' cARca! 
Poi parve a me, che la terra s'àpRIsse 
Tr'amlM) le ruote, e vidi uscirne un draGO. » 

» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg.^ 

> XXXI), nei quale Madonna accusa l'amante di 
» essersi tolto a lei e dato altrui ; quella terzina : 

n Confusione e paura Insieme miste 
Mi pinser un tal si fuor delia lx>cca 
Al qual intender fur me$tier le viste ». 

» e il paragone che immediatamente vien dopo... 
» e' invitano a ricercare chi è cotesta Beaitice, 
» Or raccomandiamoci a Santa Lucia, esaminiamo 
» quella similitudine , e vedremo qual' è mai quella 

> parola mal eompìuta per paura: 
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« Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa , la sua corda e l' arco 
E con men foga 1* asta il segno tocca , 

Si scoppia' io sotl' esso il grave cARco , 
Fuori sgorgando lacrime e sospiRi , 
E la voce allentò per lo suo varCO. » 

Dunque la voce allentò V ultima sillaba 60, tal- 
ché pronunziata con men foga divenne CO. E 
si sappia che io non avrei mai pensato a fame 
ricerca , se non me lo avesse avvertito Dante 
medesimo in un certo luogo della Vita Nuova. 
Ben ci ha servito la vista , o Messere » a rico- 
noscere colei che tu denominasti la gioriosa don^ 
na della ttm mente ^ la quale fu chiamata da 
molti Beatrice j i quali non sapeano che si 
Marnare. Basti per ora riguardo ad un tal nome; 
gli altri esempi li ammucchierò a luogo più op- 
portuno. Né 10 gli indicherò : Dante che mi ha 
svelato ove son questi, Dante ci additerà pure 
ove soD li altri. Povero poetai ti sei tanto af- 
faticato a lavorare quella chiave iogegnosissima» 
sperando che si troverebbe finalmente un' anima 
possente che ne scoprisse V uso , ma lo sperasti 
invano per cinque secoli. Essa è corsa per cento 
mani , e nessuno ha saputo che farsene ! Ma la 
formasti di si complicato magistero , che s' io 
cessassi, nessuno forse potrebbe seguire a volgerla 
per trame le maraviglie che chiudesti! Mi si 
perdoni questa vanità! 
» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
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» ^gìxre simMiehe, qriali sebo V arca di confe- 
» derazione , V arco di pace ecc. ; cosi Dante ci 
» offrì ili figura nelì' ARCÒ SESTO delle Bolgie 
» infernali ARriCO SESTO, dicendo: tuUo spez- 
» zato al fondo è Varco $e$to, E ad aUoBtanare 
» ogni dubbio sulla giustezza di questa interpre- 
» tazìone looslrerò che quellìa frase girne IQtto 
^ spezzato al fondo è uno de' soliti cenni, il quale 
» ne avvisa cbe il resto dei nonte giace al fon- 
» do della prima sillaba , ma tirtto spezzato. Ve- 
» delelo: 

« Tulio spezzato al fondo è l' ARco sesto, 
E se )* andar avanli puR vi piace , 
Andatevene su per questa GROtta. » 

» Il poeta descrivendo la bocca deNa voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore , disse cbe era f^r- 
» mata da alcune pietre rotte ; e tosto col suo 
» soKto gioefaeito di sillabe indicò cbe signiftcassero 
» figuratamente Fietre e Pietra: 

« In su r estrenDltàr d* un' alta rIPA , 
Che facevan gran Pietre rotte In cerchio , 
VeninrHno sopra più crudele stiPA. >> 

» E temendo cbe il suo lavoro di tarsia, essendo 
» fuori dì similitudine, non fosse bene scorto, 
» pose lì presso il nome del PAPA in faccia ad 
» una Pietra. Così nel Canto primo, dove si parla 
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> della Lupa n»' due emistiolm q«iiiarìi dti' v. 48 

> e 49 è seritio : 

a SI cfaf PArea die l' aer né teaienc ; 
Ed una luPA cb« cU Mie brame , ctcc. » 

Or qaale giodicìo , quale confutazione farò io 
d' interpretazioni sì {atte , per le quali fra le altre 
stupende oose apprendiaoao che ia Vita Nuova, 
scrìtta da Dante nel 1291 , parla non della morte 
di Beatrice » nia della morte di Arrigo , avvemHa 
Teotidoe anni dopo éhe il libro era scritto? Non 
anderebfo' egli perduto qualunque discorso io mi 
studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, 
ehe già di per sé n' avesse veduta la ridicolezza, 
sia che volessi far ricredere chi dalla parte del 
Rossetti pertiDacemente si stesse? il sole è lucido: 
dd lo vuol credere opaco , sei creda. B dappoiché 
il Rossetti implora dal pobblico il perdono della 
sua vanità di chiamarsi il primo scuopfitore di tati 
arcani sensi di Dante, io sono il primo di buon 
grado a concederglielo , e ad esclamare secolui : 
Povero poeta f pur con lui conchiudendo: Quanti 
altri artifizii (del parlare eniramatico) vi saran 
eglino ( secondo un simil sistema ) negli scritti di 
fue' Socti di setta y senza contar quelli che il 
Rossetti v' ha già discoverti! Ne solo mosaici di 
sillabe illusorie y ma pur anco anagrammi ed 
aerobici bizzarri esser vi deggiono! — Fin qui 
il dotto scrittore fiorentino : io mi permetto di 
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aggiungere, che aTendo richiamati alla memoria 
così a caso alcuni versi di Poeti recentissimi , ed 
applicato per solazzo il sistema del simbolismo, 
gli ho trovati tutti settari! di prima riga. Figuratevi, 
il Manzoni mi va almanaccando Arrigo subito nei 
primi due versi della Passione: 

O tementi dell* IRa ventuRA 
Cheti e gravi OGgi al tempio moviamo... 

Leggete, secondo che insegna Aroux, a rovescio 
cominciando dair ultima sillaba del primo verso, 
e quinci giù fino al RI d' ira , poi passate al .60 
del secondo , letto allo stesso modo , ed eccovi AJt- 
RlGOt Cbe ve ne pare? Sembra cosa incredibile: 
eppure più di un interprete da tre quattrini po- 
trebbe in più d*un terzetto di Dante leggere CIUCO 
netto netto , senza allentare né la prima uè V ul- 
tima sillaba, e cosi piacersi allo specchio quanto 
gli aggrada. 



FINE DEL LIBRO PRIMO 



LIBRO SECONDO 



LA POLITICA DI DANTE 



CAPO PRIMO 



INTRODUZIONE 



Le gravissime a^trse. the pur oggi in Italia 
e fuori s' avventano contro alla politica dì Dante, 
muovono dunque dal prosupposto eombattulo da 
noi, cbe queir anima disdegnosa, rotta fe^e al 
gnelAsmo per ira , ripudiasse vilmente la parte 
de'suoi maggiori , la parte in mi era stato educato, 
la parte per la qnale oltre all' età di 40 a^ni con 
nafiifesto risehio della vita e dell' onore av«a coib- 
battuto valorosamente. Di fatto il Boccaccio stesso 
ce lo dà guelfìssimo fino al punto eh' e' vide di- 
legaai^ì le sue speranze di ritornare in patria: 
» veggendo sé non per tornare, in tanto mutò 
^ V animo , che ninno più fiero ghibellino e ai 
» guelfi avversario fu come lui. » Che se il Certal- 
dese troppo leggermente aggiustò fede da giovane 
su questo particolare ad una voce corsa, com'egli 
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dice , per le Romagne 1 , oh fìi ben lungi , siccome 
addimostrammo , dal credere alcun' opera dell' A— 
ligbieri dettata a sfogo di vendetta ; mentre egli 
guelfo tutte di somma rettitudine sempre le com- 
mendò, e da vecchio non pensò più, uè anche per 
sogno, al preteso mutamento di parte. Vedi il suo 
cemento della Commedia incominciato e non finito per 
morte; dove, comunque gli accada spessissimo di far 
parola della vita e dei costumi di Dante, non trovi 
né una semplice allusione a quanto avea asserito 
prima, dell'incostanza politica di lui ; che anzi e' ti 
parrà in certi luoghi che il Boccaccio in età più 
matura abbia voluto disdirsi. Almeno questo avrai 
per fermo ^che gli fu avviso 1' ira ghibellina non 
essersi mostrata mai nella vita pubblica dì quel 
grande , che per non perder fama nei posteri portò 
magnanimamente tutti i mali dell' esilio , provò le 
ire superbe degli inimici del vero , e , disprezzati 
i colpi e i favori della fortuna , fece veramente 
parte da sé. All' asserto gratuito de' calunniatori , 
che volevano Dante ghibellino anche prima dell'e- 
silio , vedemmo farsi incontro con aperte e franche 

1 « L' AUghieri , chiarito stbanamentb ghibelli- 
no dal buon Certaldese , cbe tutto festoso e scherzevole 
Ignorava per avventura sin V origine del nome, non che 
1' essenza deUa cosa , sia pei violenti biasimi alJe per- 
sone, sfa per toglier fede ad altre più diiicate dottrine 
di lai , fu poi sempre avuto per iracondo e vindfcativo 
nomo di parte senza più. » PiGCHioifi — GBiiifi 

CBITICI. 
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parole il Rambaldi contemporaneo , che al X del- 
l' inferno scrìve : Nota quod Dantes fuU Guelphu$ 
et ex Guelphis parentibus ^ q%uxifnvi$ multi dieere 
tt affirmare contrarium conentur vel ex igno- 
rantia ^ vel ex animositaie. Poi al 1 8 del Paradiso 
alle parole... si che a te fia bello L'averti (aita 
parte per te stesso -^ unde nota qaod pulcher" 
rima pars sapientis est nullius esse partis , stcul 
miptum est in Inferno. Udimmo I' autore delle 
Chiose sopra Dante , scritte a'tempi del Boccaccio, 
dire apertamente > (tuantnnque acerrimo nemico 
de' Guelfi : « non è vero che Dante fosse ghibel- 
lino. » Vedemmo i Villani , tanto teneri del vero 
guelfismo , approvare tutte le opere di Dante senza 
che cadesse loro pur un sospetto di quello che si 
asserisce oggidì : vedemmo la Commedia interpre- 
tata da Teologi ripntatissimi , da prelati, da vescovi, 
senza che vi trovassero dentro 1' eresia ghibellina; 
politica religiosa, e ciò fino a che la riforma 
credette d' avere scoperto in Dante il di lei precur- 
sore. Se r autorità della storia con sana critica 
addomandata risponde a nostro prò'; se stanno per 
noi tutti gli antichi interpreti , per noi le proteste 
franche ed aperte del Poeta e dell' uomo di stato 
integerrimo , singolarissimo ; ci resta a vedere sol- 
tanto se i principi] civili e politici , svolti dail'A- 
ligbieri nella Commedia, sappiano menomamente 
di parte ; se Dante nella medesima si paia proprio 
il cantore della rettitudine , o 1' nomo che delle 
caste forme dell' arte, come non dubitò di asserire 
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sfàeciatamente il LaniarllDe, si fa gioco afie sve 
piccole collere. Quando ci riesca di prosare il 
primo , e' et sembra che Dulia manoht pèù ad una 
compiuta e rigorosa dimostrazione. Ma acciò non 
paia che noi cooibattiamo eoo le ombre, porremo 
Hinanzi come il Gradina asserì già ctie « fallita 
V impresa di Arrigo , Dante si vide ridotto a 
macchinare con V ingegno ^ con la penna e con 
i' eloquenza la guerra ai Guelfi in vendetta delle 
ricevute offese ^ cbe il Foscolo, fra le strane opi- 
aioni attribuite per tot all' Omero italiano , pone 
anche questa cbe Dante per carattere e per rela^ 
sfioni fti ghibellioo. Udimmo già Charles , farci a 
sapere cbe il Poeta consacrò r ingegno , la penna 
e la libertà a queifai foziooe sfl fattamele, cbe può 
dirsi ne sia sialo il sostenitore pia ragguardeTele> 
F. Schlegel mn trova altra macchia nella Com- 
media cJie la rabbia ghibellina y che distende i suoi 
rozzi effetti non ¥d/o sulla, bellezza e sulla forma 
esteriore y ma ezùmdio siri/a bellezza interna e 
BvU modo di sentire i ; invasalo dell* idea ghibel- 
lina , iMassime «elle due ultime oantiche , lo volle 
Tommaseo (A)\ ghibellino esagerato e feroce al 
tempo delle amarazw lo disse Cesare Balbo , il 
quale nel libro de Mormrehia noo sa perciò veder 
altro ohe «> una strana aberrazione d' ingegno , e 

1 stori» della Letteratura antica e moderna , tra- 
dotta dal tedeseo in lingaa italiano per Francesco Am« 
t^rosoli 18t(7. 
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la mente dell' Autore da un falso assunto precipi- 
tata. » Meno severo il Professor Carmignani si 
accontenta di asserire che la fede politica dell'A- 
lighieri , come suole accadere negli uomini di let- 
tere, non fu tenace e inflessibile, ghibellina , bianca, 
verde che ella pur fosse. L'ira ghibellina di Dante, 
soggiunge egli, era tutta poetica, e nella sua vita 
pobblica e nelle abitudini della privata smorzava^i 
ed evaporava. Egli era irato bensì , ma io era per 
la ingratitudine e la ingiustizia della sua patria , 
per la mancanza di venerazione , che egli sentiva 
dovuta al suo genio.*. Egli provocava in vero la 
discesa in Italia dell' Imperatore germanico , naa 
invitava tutti i municìpi, o ghibellini, o, guelfi che 
fossero, a fargli corteggio; né quando l'imperatore 
cinse Firenze d'assedio, nell' interesse del suo par- 
tito egli vi si appressò per aggiungere una spada 
a quelle degli assediami. La sua professione di 
fede politica era di essere parte a se stesso. Senza 
parte e rettissimo ne' suoi giudizi lo proclamò il 
Giusti 1 , cui fa eco il Ceutofanti nella lettera 

1 Nfuno , a mio credere , fra i moderni meglio del 
Giusti mostrò d' essersi proprio stampato nel)* animo 11 
vero costarne di Dante. Niuno portò più esatto e più 
sicuro giudizio -di lui sul volgo de Comentalori ; coroe 
beo può vedersi dalla Canzose seri Ila quando fu scoperto 
in Firenze il vero ritratto di Dante fatto da Giotto. Quanto 
alla rei>bre ghibellf oa dell'Aligbieri durante resilto scrive : 

M Così cMciato p»i dal belPoTile 
Mendica»!! la TÌta a frusto a franto , 
Beo tetragono ai colpi dì ventura ; 
E della tua tcia^ur» 
Virtù li rrebbe.... 

Solingo , e ssaiA. va^tb 
lau^uti la uQVà. lawci il sbib k ii. halb... . 
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indirizzala all' amico Torri. — Il celebre Audisìo , 
per lacere di molli allri , lo dice Ghibellino att'ira^ 

MA GUELFO , PONTIFICALE E SCOLPITAMENTE ITALIANO 

nell' animo ; con che forse ha voluto significare , 
Dante avere avuta la severità e V Inflessibilità 
propria dei Ghibellini , non il pensare. Onde è 
manifesto come anche tra moderni non manchino 
saggi estimatori, i quali non sapendo darsi a cre^ 
dere aver V Alighierr mutata parte così leggermen- 
te , hanno portato opinione non molto discorde dalia 
nostra (B): ma qual conto ne hairno fatto gli espo- 
sitori? Non ci additano ancora ad ogni pie sospinto 
la rabbia ghibellina ^, anzi non la vogliono base e 
fondamento della prima e principafe aflegorìa di 
tutto il Poema? 

Di qui , come già accennammo , i titoli di pazzo, 
d'ipocrita, d'irriverente alfa Chiesa, di settario, 
d' empio bestemmiatore , regalati anche oggìdf » 



1 F. Schlegel ci va ripeleado : la tola coia che dU^ 
piace in lui , è la rabbia ghibellina diffusa da per tutto ; 
£ cosi cento altri. Noi vorremmo che ci additassero 
dove : certo si dirà nelle inveUive contro Firenze, con- 
tro ì Valois , contro Bonifazio , Clemente V e via dH 
cendo... Ma sono forse men severi i Villani, il Boccac- 
cio , Dino Compagni e tultft gli altri comentatori e sto- 
rici contemporanei n>entre narra n di cotesti ? Poi non 
si potrebbe dire egualmente ebe disfogò per tallo la 
rabbia guelfa citando le invettive contro Pisa, contro Al- 
berto tedesco , contro 1 tirannelli gblbellini delle Ro- 
magne , del Lombardo e del Veneto ? 
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aozi ora più che mai , a quell' anima nobile e 
disdegnosa , ciie la patria e la religione ebbe mai 
sempre in cima d' ogni suo pensiere : di qui il 
rimprovero acerbo d' aver calpesti per odio di 
parte i diritti dell' umanità ^ d'aver voluto distrug- 
gere ogni elemento di spirito nazionale, miran- 
do nella sua superba febbre ad elevare in Italia 
tto trono al dispotismo. Poco monta invero che il 
Balbo s' affretti a raccomandare « non si perda però 
di vista Dante cristiano, cristianissimo, cattolico 
quale il mostrano le sue proteste, le sue opere, 
la sua vita , la sua morte » da che premesso la 
sua dottrina civile altro non essere stata che una 
continua eresia politica , non so come e' potesse 
essere , non dico buon cattolico , ma solo scusabile 
cittadino. Buon per lui che prima e dopo lo sban- 
dimento protestò non meno esplicitamente la sua 
rettitudine nelle cose civili ; buon per lui che si 
accostò sempre ai migliori dell'una parte e dell'altra, 
e quelli studiò costantemente di ridurre in uno pel 
comun bene , buon per lui che questa sua intenzione 
fu conosciuta dai contemporanei e da tutti gli uo- 
mini di sano intendimento quasi fino ai nostri dì, 
si che egli è a credere fosse l' Alighieri al tempo 
delle amaritudini uno di qne' grandi Guelfi fatti 
Ghibellini per forza dagli avversari , onde si lagna 
già il buon Dino Compagni contemporaneo e forse 
collega di Dante nel Priorato , scrivendo : « Chi 
^ tolse il nome a Messer Baldinaccio Adimari e al 
* Baschiera Tosinghi d' esser Guelfi ; che tanto i 

7 
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» padri loro fecero per parte guelfa ? chi ebbe balia 
» di torre e dare io picciol tempo che i ghibellini 

» FUSSONO DETTI OUELFI E I GRANDI GIJELFI DETTI 

» GHIBELLINI? Chi ebbe tal privilegio?... E però in 
» ciò parlò bene un savio nomo guelfissimo » ve- 
» dendo fare Ghibellini per forza. Il quale fii il 
» Corazza Ubaldini da Signa , che disse : e' sono 
» tanti gli uomini ^ che sono ghibellini e che vo— 
» gliono essere, che il farne per forza non è 
» bene. » Questo noi abbiamo per fermo , se è 
vero quanto togliemmo a dimostrare per la gloria 
di Dante. Il bisogno di chiarire un tal punto sei 
vegga ognuno da ciò che il principio della moderna 
interpretazione mena dritto a questo» che Dante 
fosse meo che fanciullo ; fosse uno scrittore in 
gergo» vile ed infinto ; un membro di società secrete» 
r anello mancante nella storia delle eresie. 
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POLITICA 
DI PITAGORA, DI PLATONE, d' ARISTOTILE 

E DI TULLIO 



Lascio Stare la «piestìone agitata con tanto calore 
dai dotti , se la sapienza civile italiana fosse o no 
prima della greca: lascio le tradizioni poetiche, 
favolose ed oscure , e muovo dall' illastre fondatore 
della scuola di Crotone ; che doveva poi assicurare 
air Italia il primato nelle scientifiche investigazioni. 
Pitagora, uno di quegli ingegni privilegiati, che 
solo basterebbe alla gloria di una nazione, accor* 
tosi come V umano sapere venisse scadendo in 
occidente , fa illecito di ricorrere alle prime fonti 
della civiltà non ancora del tutto esauste o corrotte. 
Fecondate le esimie disposizioni della mente e del 
cuore con la dottrina d' oriente , dove vigeva ancora 
alcun buon seme dell* antica tradizione , scelse a 
sua dimora l' Italia , vi propagò , forse primo , il 
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domma dell' ironiortalità , della espiazione e pori- 
ficazione degli esseri, onde sono ricondotti al dìriao 
loro principio. Ma qnello che interessa a noi è il 
domma non meno fecondo dell' nnità , insegnato e 
diffuso da lui e dalla sua scuola. Chiamò uno il 
principio delP uguaglianza , della stabilità e con- 
servazione dell' universo; due o più l'infausta ca- 
gione dell' ineguaglianza , dell' instabilità , della 
distruzione universale. Applicando alla morale e alla 
politica questa dottrina, pose il bene uno per es- 
senza , multiplo il male : quindi ottimo dei governi 
quello che fosse massimamente uno , pessimo quello 
che da una tale unità più d' ogni altro si disco- 
stasse. La tradizione che Pitagora fosse tirreno od 
etrusco e che molte delle sue dottrine morali e 
civili già si professassero in Etruria e in altre 
parti d' Italia prima di lui , è avvalorata da Tullio, 
che così scrive nell' Oratore: « Questa città (Roma) 
» non ebbe mai in disdegno le scienze filosofiche, 
» che tutta un tempo 1' Italia fu piena di Pita- 
» gorici... onde si narra che Numa Pompilio, 
» nostro re , fosse di quella scuola , il quale visse 
» molti anni prima dello stesso Pitagora : per questo 
» tanto più è da stimare , che conobbe il modo di 
» costituire una città quasi due secoli prima che 
j» i Greci n^ avessero alcun sentore. » Fatto è che 
intomo a duecento anni dopo la morte di Pitagora, 
Roma lo proclamava sapientissimo di tutti i filosofi, 
e per decreto del Senato gli erigeva nna statoa 
nel foro. E ben fu ragione , se , come opina il 
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Cocchi y in onta dell' apparente anacronismo , alla 
dottrina di quel grande s' informarono le instilu- 
zioDi civili della romana repubblica. 

Platone , innamoratosi della filosofia alla scuola 
di Socrate , trasse, egli pure in oriente , quinci in 
Italia a raccorvi i principii de' pitagorici insegna- 
menti , sicché potè poi rappresentare in sé le due 
scuole ionica e italiana. Fermo al principio di Pi- 
tagora che r ordine e la perfezione è riposta 
oeir unità ; e visto di fatto che 1' uomo non è 
perfetto quante volte non abbia sovrana V intelli- 
genza , ministri i sensi , sudditi gli appetiti , statuì 
noe altrimenti pel comun bene dover essere ordi- 
nata la società. E fatta rassegna delle diverse ma- 
niere di pubblico reggimento , disse tollerabile la 
monarchia limitata da leggi , tollerabile il governo 
degli ottimati , non il democratico o popolare , forse 
pel tristo esperimento che la Grecia ne aveva fatto. 
Ond'egli era per un governo temperato a modo 
che avvicinasse gli estremi , fuso V elemento mo- 
narchico col democratico. « V hanno ( così egli ) 
» due reggimenti civili generatori degli altri : il 
» principato di un solo e il popolare governo. È 
» mestieri che lo stalo tenga dell'uno e dell'altro, 

> perchè vi si abbia libertà , concordia e saggezza. 
» Questo ci grida la ragione quando ci mostra che 
» uno stato non può avere altrimenti buon gover- 
» no... che r uno , abbracciando la monarchia o il 
» principato d' un 50I0 , 1' altro la libertà più di 

> quel che bisogna , ninno per sé offre il giusto 
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» mezKo fra la schlatilù e la licenra ((7). » Ari- 
stotile, mente meno fantastica , meno ideale di 
Platone , sì più acuta e più positiva, avrebbe potuto 
rettificare almeno in parte ( penetrando alla bontà 
de' secreti concetti) la teoria politica di Platone, 
spogliarla delle stravaganze ideali , renderla pra- 
ticabile : ma per qnella fatalità, che ci fa rompere 
al vizio opposto quando ci argomentiamo di schi- 
vare un errore, Aristotile ripudiò nella sostanza 
la dottrina del suo maestro. Riconosce anch'egli tre 
forme semplici di governo, che chiama Monarchia, 
Aristocrazia e Repubblica: mostra scogli in ogni 
maniera di civil reggimento , degenerando di leg- 
gieri in tirannide il primo, in oligarchia e de- 
magogia rispettivamente gli altri due. — - Quando il 
popolo ( così egli ) fa da sovrano e rifiuta il giogo 
della legge, si erge despota non meno formida- 
bile della tirannide di un solo. In ambo le forme, 
uguali i vizi, uguale l'arbìtrio dei decreti » egual- 
mente calcati e sommersi i buoni , sollevati i pravi. 
Conclude quindi la sovranità dover appartenere in 
ogni reggimento civile alle leggi fondate sulla ra- 
gione. Ottimo quello stato, in che 11 potere è 
affidato alla virtù, sia di nn solo, sia di alcuni 
scelti , sia della moltitudine. -— Ma dove sono que- 
sti uomini di sperimentata virtù , «ui aflidare il 
potere ? Sìenvì pure ; si riesce egli sempre a 
trovarli? Dato poi che si trovino, come si ac- 
corderanno i popoli a recariì in alto? E quando 
pur tutto questo si voglia ammettere per uno stato 
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particolare, non basterà egli la vicinanza di on 
forte ad eludere le belle intenzioni di questo saggio 
gof emo , almeno a sconciarle f Platone , per 
quanto appare solo dal dialogo intitolato Civitis 
de regno y s' era spinto ben più là , avendo intrav- 
fedttto qaasi la necessità di un arbitrato supremo, 
che vegliasse alla eoncordia de' sìngoli principa- 
ti (0). 

Però non senza ragione ripeteva Tullio : amo 
meglio di sbagliar con Platone, che ferire al vero con 
altri 1. Visto come da lungi appressarsi quelle civili 
tempeste , delle quali fu vittima , si ritirò PArpi- 
nate nella quiete del Cumano, ed ivi tutto raccolto 
in sé meditò sulle glorie passate di Roma, che 
vedeva con immenso dolore strascinata sull'orlo del 
precipizio. Conobbe non esservi altra via di scampo, 
eccetto quella di ricondurìa alle prische instituzioni, 
mostrando con qual politica , con quali fìn*ze, con 
quai costumi il popolo romano avesse tirato a sé 
r impero del mondo. A ciò credette bene di svolgere 
quel meglio di civile sapienza, che gli antichi 
avevano praticato, senza curarsi troppo di anato- 
mizzarne i prìncipi!. La Repubblica di Platone, che 
nella sostanza si accostava assai alle prische in- 
stituzioni di Roma , solo che fosse purgata di quelle 



1 Tale e Unta era la slima che Tullio aveva di 
PlaiODe , che il disse non par principe , ma quasi Dio 
del niosofl : Auàiamu» enitn Platonem , quoti quemdam 
deum philoiophorum. De nat. Deor. lib. 2, cap. II, j XII. 
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astrazioni che ne formano forse il vizio prioclpa- 
lissimo , gli apriva una via a segnalarsi non meno 
nella politica che nell' arte del dire. Snll' orme 
adunque di quel meraviglioso lavoro dettò la sua 
repubblica , opera che quantunque non ci sia per- 
venuta interamente , pur ci fa fede eh' e' non fu 
solo il principe degli oratori, ma il più grand' no- 
mo dì stato che allora vi avesse. E perchè la teorìa 
politica dì Cicerone si tocca in molti punti con 
quella dell' Alighieri , avendo entrambi attinto quasi 
alle stesse fonti , ne reco qui la parte più sostan- 
ziale. « Omnis Respublica ( cosi egli ) Consilio qwh- 
dam regenda est ^ ut diuturna sii, Id autem ron- 
silium aut uni tribuendum est ^ aut deleclis qui- 
busdam ^ aut suscipiendum est multitudini atque 
omnibus. Quum penes unum est omnium summa 
rerum ^ regem illum unum vocamus^ et regnum 
ejus ^ reipublicae statum. Quum peties delectoSy 
tum illa civitas optimatium arbitrio duci dicitur. 
Illa autem est civitas popularis ( sic enim appel- 
lant) in qua in popuJo sunt omnia. Atque horum 
trium quodvis^ si teneat illud vinculum^ quod 
primum homines inter se reipublicae societate de- 
vinxit^ non perfectum illud quidem ^ ncque ^ mea 
sententia^ optimum^ sed tolerabile tamen... Nam 
vel rex aequus ac sapiens^ vel delecti ac prin- 
cipes^ vel ipse populus {quamquam id est mi^ 
nime probandum ) tamen nullis interjectis ini- 
quitatibus aut cupiditatibus ^ posse videtur àliquo 
esse non incerto statu. » Se il popolo (dice appresso) 
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sapesse e volesse eleggersi tin ottimo prìncipe , 
che con la virtù reggesse la pubblica cosa ; il quale 
meotre imperai aliis^ servii ipse nulU cupiditali, 
fiee leges imponil populo ^ quibus ipse non pa- 
rtat y che di meglio ? Ma pur troppo d' ordiuarìo 
si eleva al potere T uomo non veggente che sé 
stesso , Il violatore della legge , il despota , il ti- 
ranno de' sudditi. Nou altrimenti Interviene degli 
ottimati , mentre l' opulenza si cerca in luogo della 
virtù : n«c vila deformior specie» civilatis y quam 
iìla in qua opulenti optimi putantur, D' altro 
lato, niente pia inìquo di un'assoluta eguaglianza, 
che distrugge ogni rispetto sociale , dove il padre 
è ridotto a paventare il figliuolo , Il maestro i di- 
scenti y i vecchi la giovahaglia , i mariti le mogli; 
qtrin tanta ìibertale etiam equi et aselli denique 
liberi sinl ^ sic incurrant ^ ut iis de via deceden- 
dum sii... nimia illa libertas et populis et pri- 
valis in nimiam servitutem cedit... ex hac maxi- 
ma liberiate lyrannus gignitur^ et illa injuslis- 
sima^ el durissima servitus... sic tamquam pilum 
rapiunt inter se reipublicae statum^ lyrannus ab 
regibus ^ Hxb iis autem principes aul populi ; a 
quibus aul factiones y aut tyranni ^ nec diutius 
unquam lenelur idem reipuòblicae modus. » Per 
cui conclude tosto: « Iribus primis generibus longe 
praeslal y mea sententia^ regium ; regio autem 
ipsi praeslabit id quod erit aequatum et tempe^ 
raium ex Iribus optimis rerum ptAlicarum modis. 
Placet enim esse quoddam in repuhlica praeslans 
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et regale: esie aliud auctorittUi principum par-- 
tum ae trihutum; e%$€ quasdam re$ servata» juiit- 
cio voluntatibusqtu muttitudinis. Baee gonstitutk^ 
primum habet aequalitatem quamdam magnamt ^ 
qua carere diutius vix liberi posmnt ; deinde 
firmitudinem^ quod et illa prima in contraria 
vitia convertuntur ^ ut exi$tat ex rege dominusy 
ex optimatibus factio^ ex papulp turba et con^ 
fu$io ; quodque ip$a genera generibus commutane 
tur novis. Hoc in hacjuncta moderateque permixta 
conformatione reipublicae ^ non ferme $ine ma- 
gnis principum viliis evenit. Non e%t enim causa 
conversionis ubi in mo quisque est grada firmiter 
collocatuSy et non subest quo praecipitei aut de- 
cidat. » La dottrina polìtica di Cicerone si riduce 
a questo : la società ha mestieri d* un governo : 
le tre forme prese separatamente sono imperfettte: 
deir altre due più tollerabile la monarchia : per* 
fetta quella che tutte e tre le abbraccia : in questa 
sola è libertà rera , ordine , eguaglianza, stabilità. 
Ecco altra bella applicazione del principio di Pi- 
tagora. Ma quantunque il criterio eminentemente 
politico di Cicerone si fosse inoltrato assai , pure 
non trovò il modo dì conciliare V unità del reg- 
gimento civile con la massima varietà. Secondo Ini 
non può sussistere che il governo rappresentativo, 
nomato fin d' allora costituzione ; e questo dee 
quadrare a tutte le nazioni assorbite in una specie 
di monarchia universale. I principati particolari , 
le aristocrazie e democrazie, semplici o miste, non 
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vide eV elleno potessero snasìstere coaie memiNra 
di qoei gran corpo» che egli avea ideato : in una 
parola , come Aristotile aveva esclusa V onilà po- 
litica di Platone 9 rArfnnate escludeva le varie 
fiorme credute baone da Arìslotile; ma non era sua 
la colpa. 

La filosofia pagana , più sforzavasi di toccare 
la perfezione, e più sentiva T impotenza di poterla 
aggiungere: un sistema batteva od escludeva Taltro: 
niuna teoria compiuta , ninna esalta , niuna per sé 
incrollabile, siccome quelle che poggiavano sulla 
base di principii falsi o difettivi. Indarno si pro- 
cacciò di raccorre il vero sparso ne' diversi siste- 
mi , sceverandolo dal falso , cui era commisto : 
indamo si tentò ridurre in una le dottrine di Pla- 
tone e di Aristotile, che per le troppe discordi 
opinioni ad altro non si riusciva che ad uno scet- 
ticismo desolante, o ad una fatalità distruggitrice 
della morale. Era giuoco forza con una idottrina 
salda e compiuta in sé stessa rifabbricare il civile 
consorzio : sollevarsi al punto ove filosofia e reli- 
gione si abbracciano : era necessaria la rivelazione. 
Questo vero non disconobbe 1' Alighieri ; che dove 
ekiaoe di senso non disserra y disse nostra ragione 
aver corte le ali e adoperarsi indarno ; anzi , an- 
tiveggendo un nuovo scisma della ragione dalla 
fede , un ritomo al paganesimo , tutta la macchina 
del suo poema fondò su questo principio che la 
ragion naturale sia mossa e guidata dalla rivela- 
zioDe ; e ciò ad assennare gli uomini , che non 
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tornassero in quella barbarie , onde la civiltà del 
vangelo gli aveva tratti. Né solamente sotto il ve- 
lame delie allegorie 9 ma con aperte parole questa 
ci ha insegnato in pili luoghi ; e massime là dove 
si fa dire per Virgilio , che rappresenta la filoso6a 
naturale : 

if Slate coRlenli , umana genie , al quia : 
Che se potuto aveste veder lutto , 
Meslier non era partorir Maria. 

E desiar vedeste senza frullo 
Tai che sarebbe lor desio quetalo , 
Che elernaroenle é dato lor per lutto. 

Io dico d' Aristotile e di Plato 
E di molti altri. E qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbalo. » 

In questi pochi versi quanta sapienza ! E che non 
dice quel chinar della fronte, quel silenzio, quel 
turbamento di Virgilio! 



CAPO TERZO 



LA CHIESA E l' IMPERO 

PRIMA E DOPO l'invasione DEI BARBARI 

GUELFI E GHIBELLINI 



Solo il Cattolicismo poteva afferrare qaeliMdea 
deli' ano polìtico , saggeiiarla della sua universalità^ 
porla in armoDia coli' uno religioso , distinti ì due 
fini , civile e spirituale , senza dividere la società, 
che è essenzialmente una. I primi padri della Chiesa 
all'eccletìsmo borioso e anticattolico dei neoplatonici 
opponevano tosto una nuova filosofia , che era parto 
della ragione mossa e guidata dalla fede. Purgate 
per essi le dottrine di Platone e di Aristotile , 
presto e' furono in grado di ritorcere contro gli 
Etnici quelle stesse armi, onde questi si erano 
consigliati di abbatterli. Dovette perciò la ragione 
sottostare alla fede , la forza all'autorità, la politica 
alla religione, 1' impero alla Chiesa, che quello 
per questa , come confessa il nostro Alighieri sul 
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bel principio 'dei suo poema, era stato stabilito 
negli eterni consigli. Uscita per Costantino la Chiesa 
dalle catacombe , ove la persecuzione e la tirannide 
l'avevano già da tre secoli confinata, due grandi 
luminari , il Pontefice e 1' Imperatore , sorsero sol 
nuovo orizzonte a segnare il cammino della civiltà 
del Vangelo , raffermata da Costantino medesimo 
la costituzione monarchica» già preparata e disposta 
per Adriano , aboliti i privilegi , acquistata ragione 
di cittadini per quanti ebber quella di lìberi, tor- 
nati i popoli ne'Ioro diritti , rannodati nel vincolo 
di fratellanza comune ^. Se non che l'Eroe destato 
dalla Provvidenza ad affrancare la Chiesa , qua! ne 
fosse la ragione, cedeva al Pontefice la capitale 
del mondo. Di che se scadeva poco a poco l' im- 
pero, pigliava la Chiesa meraviglioso incremento 2. 
I saccessori di Costantino , se ne logli alcuno caduto 
nei lacci dell' eresia , riverenti e soggetti aHa Chiesa 
di Roma , che avevano in luogo di madre , quasi 
ella tenesse il principato senza distinzione di do- 
mìnio spirituale o temporale. Essa di schiava fatta 
libera , predicava la mansuetudine , V eguagliansa, 
la giustizia, la sommessione: rabboniva i barbari. 



1 Borghi ; Ittorie HaliaM 

2 Macchiavelli scrive in proposito : « Sendo adun- 
que r imperatore diventato cristiano , e partitosi di 
Roma , e gitosene in Costantinopoli , ne segui che 
l' Impero romano rovinò più tosto , e la Chiesa Ro* 
mana più presto crebbe. » 
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soUevava gli oppressi, ftilffiinava la polìtica diso*- 
maaa a terrore de' domiDatori superbì. Reititiidine 
d' opere e di giudizi, carità dod altera, non vile, 
erano le cagioni della crescente e salutare sua po- 
tenza. Di che i Cesari non poche delle secolari 
faccende commisere ai Vescovi , e massime la difesa 
della città contro Vandali , Ostrogoti ed altri bar- 
bari ; la punizione dei tristi ne' delitti di crtmen- 
le$e. Ai patriarchi, e sopra tutti ai Romano Pon- 
tefice il braccio medesimo de' prefetti ; giudici 
ne' criminali eccessi de^ laici , com' erano per lo 
innanzi de' chierici. Onde il Signor Guizot. « Dal 
» 5,° secolo innanzi nell' arbitrio dei sacerdoti cri- 

> stiani era una ragione potentissima di soprastare, 
» fattisi nelle municipali cariche i Vescovi e gli 
» ecclesiastici primi su tutti : questi , pieni di buon 
» volere e di vita, naturalmente si offerivano per 

• tutto provvedere e diriggere ; né sarebbe giustizia 
» che loro sen facesse rimprovero , e si gridasse 

• air usurpazione : oramai non più merito che nel 
» Clero ; sua adunque la potenza , che tale è la 

> legge del mondo i. » Quanto asserimmo fin qui 
ci consente pure il Maccbiavelii , scrivendo nelle 
storie fiorentine: « Cominciarono i Pontefici a venire 
» in maggiore autorità che non erano stati per lo 
" addietro , perchè i primi dopo San Pietro , per 



1 Vedi — Histoire de la civlljsalfon en Europe , II. 
Ic^n — . Né fi signor Guizot, come osserva U Borghi, 
« partigiano aUa preminenza poiitlea della Chiesa. 
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» la santità della vita e per ì miracoli » erano dagli 
» uomini riveriti ; gli esempi dei quali ampliarono 
» in modo la religione cristiana , che i principi 
» furono necessitati , per levar via tanta confasione 
» che era nel mondo , ubbidire a quella. » 

Venuti poscia Eruli, Ostrogoti e Longobardi 
a mordere del loro dente V Italia e il Pontificato, 
a propagarvi morti e rovine, l' impero scaduto non 
sempre volle o potè ascoltare i ricbiaibi della pe-* 
nisola , sì la straziava nelle rapine , nella iniquità 
degli Esarchi, negli oltraggi alla fede, negli abasi 
di sacrilega prepotenza sui popoli , sui diritti e 
suir autorità dei Pontefici , nella tribulazione degli 
nomini e delle coscienze ; che negli imperatori era 
ornai troppo radicata la smania di dogmatizzare, 
come attestano i fatti di Eraclio e di Leone Isau- 
rico. Quinci veggiamo le Provincie italiane, disca- 
tenatesi dalla soggezione dei Cesari bizantini , ren- 
dersi ai Pontefici : poi la rottura di questi coi 
Longobardi , detti dal Macchiavelli ultima peste 
d'Italia, la chiamata dei Franchi, la riconosciuta 
signoria politica dei Papi sulle governate regioni, 
e Carlo Magno, capo e proteggitore della Chiesa 
nelle cose del tempo, coronato Imperatore d'Oc- 
cidente. Ma caduta appena la mano ristauralrice di 
questo grande edificio , mancò tostamente in un col 
valore la stirpe de* Carolingi ; e la Chiesa , tiran- 
neggiata da Berengario , ricoverava ali* ombra di 
Ottone il Grande, cinto in Roma del diadema ini* 
penale (2 febb. 962). 
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Se priaa deir imrasione de' barbari l' impera 
si nisGhiava alcun poco nelle cose del Pontificato , 
e questo in qnello, ciò a-veniva senza che si or- 
lasaero graveoieote , e si confondessero le rispettif e 
anrìbuzfoni. L' ìndipendenea della Chiesa » in qudlo 
che la riguardava diretiainente , era abbastanca 
graade : neUe cose del tempo , quantunque ella fi 
avesse Bon poca parte» per quel vincolo che è tra 
lo spirilo e la carne, non aveva però azione di- 
rena , toltone il regime municipale , che era quasi 
esclnsivamente suo. Del resto V imperatore aveva 
i suoi congegni politici pronti e ben divisati, con- 
siglieri , magistrati , eserciti : in una parola , f or- 
dine politico era completo , regolare ; indipendente 
dall' ordine reh'gioso , e questo da quello. Ma dopo 
i' invasione, sciolto e scompiglialo l'ordine civile , 
limiti dei due poteri scomparvero quasi del tutto 
procedevasi senza soccorso di norme prestabtiile 
onde incertezza , urto , conftisione , dispute , usur- 
pazioni reciproche, guerra ostinata, crudele, fe- 
rocissima ; guerra polìtica e religiosa ad un tempo, 
io coi agitavansi le qnistioni supreme : 1' autorità 
e la fona , l' ordine e la libertà , la ragione e la 
fede; gnerra cui laici ed eoelesiastici, nobili e plebei, 
oorokii e donne pi*esero parte , lenendo gli uni per 
la supremazia del Pontefice snll' Imperatore , gli 
altri per quella flell' Imperatore sul Pontefice ; cioè 
per r unità della fede , per l' indipendenza deNa 
Chiesa e del mnnicipii i primi, per la prevalen- 
za della podestà Imperiale sdì a pontiAeia , per 

8 
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r indipendenza delia ragione da ogni autorità i se- 
condi; gli uni con Dio e gli altri col Diavolo, 
come si diceva allora. Questa lotta , incominciata 
dal cozzo delle due case Welfen e Hobeostao* 
fen per l' impero d' Alemagna » si accese in Italia 
nel gran duello di Gregorio VII e dì Enrico il 
Frivolo pel dritto delle investiture; e continuò poscia 
fra gì' Imperatori ghibellini e i Papi co' loro duci 
fino air elezione di Arrigo VII. Epoca in coi la 
Chiesa , tiranneggiata disonestamente dagli Angioi- 
ni , se ne distaccava , ponendo le sorti d' Italia e 
del Caltolicismo nel buon Arrigo, che Guelfi e 
Ghibellini non voleva sentir ricordare. Laonde chi 
rimase per la libertà della Chiesa, per 1' unità, 
f per la pace d' Italia , tenne con 1' Eroe d' Ausbur- 
go ; tra' quali Dante , Dino Compagni , i Villani , 
e quanti di que' tempi rettamente e liberamente 
pensavano. E non ha dubbio che a questi non si 
fosse aggiunto il Petrarca, se non molto dopo, 
venuto a maturità di senno, non seppe vedere 
anch' egli altr' àncora di salute. Difatto e' scrisse 
già ad Urbano V, esortandolo caldamente a tra- 
sportare la sede Apostolica dalla cattività di Avi- 
gnone a Roma sua in un con la dignità imperiale; 
che le magioni di Pietro e Paolo deserte , squallide, 
cavavano ì sospiri dal cuore ^. ^TuyPatrum opiime 
et boni comunis amantissime , Vaesarem Romae 
esse non solum permitte ^ sed praecipe... dum 

1 Lfb. VII S^nilium ad Urbanum V Poniifieem. 
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Roma sponsis 9ui$ vidtAa , suisgue iuminibus orba 
erii ^ neque res humanae unquam bene ibunt ^ 
neque Christiani fines conquiescent. Si alterum 
receperii y bene erit ; ai si ambos ( il Papa e T Im- 
peratore ) optime y gloriose y feliciterque. » Che se 
Gercbiamo dal Petrarca quale dei due priocìpati 
sovrastasse all' altro , e' ci dirà nella stessa lettera 
che Urbano era stato collocato da Dio non solo 
Ira i princìpi , ma sopra di quelli > volendo che 
questi s' inchinassero dinanzi a lui , e gli cadessero 
ai piedi. « Ego te... non solum cum principibus, 
sed super principes collocavi; eosque libi ad genua 
pedeique procumbere volui. » Se gli chiedete perchè 
adunque flagellasse la corte romana , risponderavvi : 
« Se non homines, sed vitia hominum insectari; 
neque id facere qtwd sibi nocuerinl ^ sed ^pAia 
injuriam male vivendo facerent romanae urbi ^ 
Ecclesiae Dei ^ Christo ipsi atque Apostolis. » 
Eccovi nel Petrarca un altro Dante (E) , con questa 
notabile differenza che V Alighieri inventa e scoi'- 
pisce da sé , 1' altro copia od imita in tutto , quan- 
tunque affetti disprezzo per V originale. Ma a chi 
venne in capo per tutto questo che il Petrarca 
fosse nn perfido Ghibellino , comecché sia più 
agevole assai il purgar 1* Alighieri da questa tac- 
cia, che il Petrarca stesso? Dante , quando le 
contese erano fervide, quando i nemici del vero 
erano prepotenti, le ire implacabili, si lanciò in 
mezzo alla mischia , svergognò i rei , scosse ga- 
gliardemente gli aniiiDi; gridò all' ordine, alla 
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giiìstisì^ e alla pace, quando si roleva il disor- 
dine , F ingiustizia , la guerra: per questo fu ca- 
lunniato. Il Petrarca andava a versi del secolo , 
largheggiava di vili encomii, usava di buon grado 
alle corti, piaggiava i grandi: per questo i prin-' 
tipi cercavanlo , si dolevano della sua partita ^ 
e con impazienza estrema attendevano il suo 
ritorno: per questo da per tutto facevasi a chi 
meglio r onorasse. A Dante l' esilio , la confisca 
de' beni , la taccia di barattiere, dv ladro dalPiii- 
grata patria : al Petrarca invito da Parigi e da 
Roma nello stesso dì a ricevere la corona di Poeta. 
Eppure , seguiterò colP Àudisio , il Petrarca non 
aveva dato un canzoniere nazionale, come Dante 
ci aveva dato un poema ; quegli aveva cantata , 
non servita o migliorata la patria. 

Ma tempo è che ci accostiamo alla sposizione 
delle dottrine civili di quel magnanimo, toccando 
brevemente delle condizioni in che si trovò , du- 
rante questa guerra ^ la bella e nobilissima cictà , 
nella quale sorti i natali. Solo premetteremo che 
gli aderenti del Barbarossa , cioè i signori di Ge- 
ttilo , ì ^uali erano per la sopremazia dell'impero 
Mila Chiesa , o della forza suH' autorità , fra i 
monti di loro dimora avevano raffigurate le posi- 
ziooì ài Geiboe» di quella montagna che neRa 
Bibbia s' interfireta luogo di fortezza , e perciò si 
dicevano GhibeiUm. Dove quelli che tenevano per 
la supremazia del Pontetce» adei>e0do alla Chiesa, 
avevano essi pure trovato nelle saet« ps^gine il 
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Dome di Zelfa (Geo. 30» 12), 4al ^uale s' ioti-^ 
tobffODO Gtielfi 1. 

Firenze , beliisstoia e famo^sima figlia di Ro* 
ma, per la tiramide dei prefetti imperiali ribel* 
latasi nel 1080, si costilDi io libertà sotto la 
prolezioDe del Papi. QueMo libero stato tu sol» 
lecita di corroborare eoo savie leggi per modo , 
che ciascun cittadino vi avesse la parte sua , e la 
plebe non fosse dall' insolenza de' potenti oppres- 
sala* Parve dura questa parità ai nobili devoli 
all'impero ; se non che potendo aDora in esai, più 
cbe altro, il beneficio della patria comune, vi si 
acquetarono ; e uniti cogli altri intesero con ogni 
sforzo e valore ad amplificare il dominio (1090) 2/ 

1 Scolari — Prefazione al libro de Monarchia. — 
Il BallK) spiega diversamente 1' origine di questi 

nomi. « Morti Federico Barbarossa e il figlio di lui 
Arrigo VI , e dispulandosi V Imperio tra Filippo di Sve- 
via altro figlio di lui , ed Oltofie di Baviera , perchè 1 
partigiani delle case di Fraocouia e di Svevia dal nome 
primitivo di quelli dicevansl ab antico in Germania Wei- 
bllngen o Ghibellini, ed 1 partigiani de' Bavari dal nome 
di molti di essi dlceansi Guelfi , Incominciarono i due 
nomi ad usarsi in Italia allo slesso modo fra i partigiani 
dei due Imperadori. Poscia, rimanendo iiidispulalo impe- 
radore Federico II svevo , ed Incominciando egU nuove 
conlese colle città e coi Papi , li nome di Ghibellino- 
divenne quello della parte imperiale; e perciò 11 nome 
di Guelfo quello della parte contrarla delle città , della 
libertà più larga , del popolo e del papJ« » Balbo Vita 
di Dante» 

2 Questi tempi veramente felici e gloriosi per Firenie 
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Ma i nipoti dei fedeli air impero, ricevendo in 
cuore per tradizione un certo che di so preminenza, 
si persuasero che ogni grandezza pubblica dalle 
egregie opere loro dipendesse. Il perchè sì diedero 
a favorire gV Imperatori avversi alla Chiesa , cai 
gelosi di grandezza avrebbero volentieri venduta la 
libertà; mentre il popolo, stringendosi al Pontefice 
ad imitazione delle prime città d* Italia , aveagli 
interamente fidata la sua. La morte di Buondel-^ 
monte fece scoppiare il mal talento: coi parenti 
del giovane trafitto tennero i Guelfi : cogli liberti, 
famiglia non tanto nobile quanto ambiziosa e cru- 
dele, i Ghibellini. Spesso furono a tenzone e san- 
gue , fino a che questi ultimi , infiammati dal de- 
siderio di dominare , sMntesero con Federico II, che 
li aiutò a cacciare nel 1248 i Guelfi dalla città. 
Ma due anni appresso i popolani , vessati e stanchi 
delle ingiurie e soperchierie di colestoro, si ri- 
scuotono , corrono alle armi e procacciano di unire 
la repubblica. Crebbe subito lo stato per la con- 
cordia , se non che la rabbia ghibellina , nimica 
sempre dell' eguaglianza , sconciava , o non favo- 
riva le imprese : anzi urlò con 1' armi il popolo 

commenda assai il Poeta al 15.<^ del Paradiso , ove si fa 
dire per Cacclagolda : 

A coti ri potato , a eoiì bollo 
Viver di cttlidtni, a così fida 
Ciltadinansa , a eoai dolct Mtello 

Maria mi die diiamala io aliai grida 
E ntU* amico TOttro Baltictero 
• iMome fui' Criitiaoo a Caeeiaguida. 
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nei 1368 , ina fte poi vinta e cacciata. Troppo lealr 
e Bdenti i Guelfi » scaltri e frodoieuti i Ghibellini : 
eavete (si diceva qaasi in proverbio ) prodtHofMS 
Gibellinarum ; colloquia eorum piena fraudibae et 
insidiis. Anche Maechiavelli li disse odiati dal 
popolo per i loro superbi portamenti , e V Anonimo 
lotti eretici in palese od in celato. Dante anche 
qui non mentisce alla storia : veggiamo di fatto che 
i Corifei dèi ghibellinismo ha posto nell' inferno 
tra gli Eresiarchi e i tiranni : dove scontriamo 
Farinata , Federico II , Ezzelino da Romano e il 
Cardinale Ubaldini, che soleva dire: « Se anima 
vi è , io r ho perduta per i Ghibellini. » 

Questi cacciati da' Guelfi , come dicemmo pò- 
e' anzi y ripararono a Siena sotto gli anspicii di 
Farinata , di un Lamberti , e di un Abati ; dove 
ottennero soccorso di cavallieri tedeschi da Man- 
fredi , che anche Maechiavelli ci dà per ostile alla 
Chiesa forse non meno di Federico, detto dallo 
stesso istorico rovina di tutta Italia. Tratti alla 
rete i Guelfi , per nero tradimento sono fatti a pezzi 
snirArbia dai Ghibellini uniti ai Tedeschi nel 1260. 
Fuggono i campati dalla strage, e ricompaiono nel 
1267 in numero di ben 400 cavallieri in favore 
di Carlo d' Angiò , chiamato dal Papa contro il 
ribelle Manfredi. Indarno i Ghibellini avevano cer- 
cato di mitigare la tirannide per gratificarsi il po- 
polo ; i cittadini , bramosi di sottrarsi alla potenza 
dei pochi, avevano eletto trentasei de' migliori a 
curare il bene pubblico. Di che spaurito il Conte 



1<£& LIBBO ^ECOnilO 

GoMh) Novèlla, reggente la eittà per Henfredi , 
ftaggl. E lÉ Firenie , siocons m quasi t«tte te* città 
che tà reggevamo per l' imperGh». enlvaiieno i GaeM, 
disfatto e noorto l' Imperatore gbibellino da Carlo. 
AbbiMBo visto una tretÉtnda dis£alla. dei Guelfi 
a MoDt' Aperti , poi vn' altra dei Ghibellnri a Be- 
Deveftto : gli uni e gli altri traditi : or bene Dante 
ha pofi^o i due traditori air inferno; ma quanto 
non inenidelisce eon Bocca degli Abati, principio 
e cagione delia disfatta de' Guelfi , mentre appena 
fa nominare Buoso da Duera » il quale per denaro 
lasciò libero il passo a Carlo, tradendo cosi i 
Gbibeiiin» e Manfredi insieme ebe a questo 1' ave- 
vano nmndato? io non sa difendermi dal recar 
qoi tutto intero quello squarcio signifleantissimo 
(Infer. Canto XXXU): 

Se voler fu , o destino , o fortuna , 
Non so : ma passeggiando* Ira le teste , 
Forle percossi il pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Moni' Aperti , percliè mi moleste ? 

Ed io : Maestro' mio , or quf m* aspetta, 
Si che i* esca d' un dubbio per cosfvf : 
Pel mi flarai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette ; ed io dissi a colui , 
Che bestemmiava duramente ancora : 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se', che vai per 1* Antenora 
Percotendo , rispose , altrui le gote 
si che se fossi vivo , troppo fora ?* 
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Vivo son io , e caro esur ti. paoit ^ 
Fa mia risposta ^ se domandi fama., 
Che lo metta il nome tuo fra 1' altre note. 

Ed egli a me : Del contrarlo ho io brama : 
Lerati quinci e non mi dar più lagna , 
Cile mai sai losingar per questa lama. 

Allov lo presi p«r la cotlcagaa , 
E dissi : E* cow^ertà che tv lì nomi , 
O che capei qui su non ti rlmagoa* 

Ond* egli a me : Perchè tu mi dischiomi , 
Né ti dirò ch^ io sfa , né mostrerei ti , 
Se mille flate in sul capo mi tomi. 

Io aveva già I capelfl In mano avvolti 
E tratti gllen aveva più d" una ciocca , 
Latrando lui con gli occhi in giè< raocoMi: 

Quando un altro gridò : Che bai tu, Bocca ? 
Non ti basta sonac con le mascelle , 
Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Ornai , dlss^ io , non vo' che tu favelle , 
Malvagio traditor , che alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via , rispose , e ciò che tu vuol conta ; 
Ma non tacer , se tu di qua entr' eschi , 
DI quel ch*ebb*or così la lingua pronta. 

El piange qui 1' argento del Franceschi : 
r vidi , potrai dir , quel da Duera 
Là dove I peccatori stanno freschi. 

Daot\e in tutte le tre caintiche ba egli infierito cosi 
con alcuno f e la ragione in che possiamo trovarla 
se non in ciò , che gli cocesse fortemente quella 
strage de' Guelfi veri , onde il vero gueJflsmo non 
risorse più mai? 

Baldi della vittoria i Guelfi di Carlo, e memori 
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della . patita tirannide , del dolorosissimo esilio , 
si usurparono tosto quei seggi avari ed ambiziosi , 
che erano stati abbandonati per fuga dai ?in(i ; 
onde addivennero subitamente arroganti ed orgo- 
gliosi col popolo , il quale sostenne perciò l'entrata 
dei Ghibellini » curante il Cardinale Latino mandato 
da Niccolò HI (1279), rimessi ne'loro averi e negli 
onori di prima *. Oppressi vieppiù i popolani, e 
guasti ornai dalla sovverchia abbondanza , sollevatisi 
nel 1282 , s' ebbero formato un reggimento prima 
di dodici, poi di quattordici, indi di tre, e final- 
mente di sei Priori , cavati uno per sestiere di due 
in due mesi dagli ascritti ad una delle arti mag- 
giori. « Questo magistrato (osserva il MacchiaveTIo), 
» fu cagione della rovina dei nobili... Le guerre 
» di fuori , la pace di dentro avevano come spente 
» in Firenze le parli ghibelline e guelfe : restavano 

1 Questa corruzione del vero gueiflsmo consentila 
da tulli gli storici e fino dal Macchiaveilo , ben ci é 
attestala da queste belle e degne parole del Santo Pon- 
teflce Gregorio X indirizzate nel 1273 ai Guelfi di To- 
scana : GibelUnut est ; at Chrittianus , at eivis , at 
proximwt. Ergo liaec tot et tam valida conjunetionis no* 
mina Gibellino sueeumbent ?,.. et id unum atque inane 
nomen ( quod quid signifieet nemo intelligit ) plus valOit 
ad odium quam itta omnia tàm darà et ìam solida ex- 
pressa ad charitatem... Sed qùoniam haee vesira partium 
studia prò Romanie Pontificibus eontra eorum inimieos 
iuseepisse asseveratie ; ego Romanus Pontifex hos veeiros 
eives, etsi hctetenus offenderint, redeuntee tamen ad gre^ 
mium reeepi , ae remiseis injuriis prò /UiU habeo. 
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» solamente accesi quegli umori , i quali uatural- 

> mente sogliono essere in tutte le città in fra i 

> polenti e il popolo... Questo umore , mentre che 

> i Gbibellini fecero loro paura, non si scoperse: 
» ma come prima quelli furono domi, dimostrò la 
• potenza sua. » Per nuovi soprusi nel 1293 si 
aggiunse ai Priori il Gonfaloniere di Giustizia,- 
che col seguito di mille armati uscisse battendo 
chiimque violentasse il popolo. Leggi fortissime 
furono emanate contro i Grandi nemici della de- 
mocrazia con divieto dal Gonfalone e dal Priorato. 
Indarno tentarono i nobili tali ordini annullare con 
la forza nel 1295. Solo ottennero che molte fa- 
miglie nobili fossero fatte del popolo, cioè abili 
agli onori: cosi per cinque anni con abbastanza 
quiete ; sino a che i Fiorentini per procacciar salute 
ai Pistoiesi, partiti in Bianchi e Meri, caddero nella 
stessa pece senza avvedersene. La lotta , come si ha 
dagli storici, era il cozzo di una oligarchia avara 
e superba contro una mano invidiosa di demago- 
ghi , scempii , boriosi e bestiali , proprio come ce li 
dipinge Dante nella Commedia. Tanto è vera la sen- 
tenza del Vico che i monumenti letterarii delle epo- 
che primitive e credenti , chiamate barbare da noi , 
sono storte veritiere , che i poeti non cantano allora 
se non cose vere con {schietta e nuda semplicità. 
Dante è proprio V Omero del cattolicisroo. 

La storia di Firenze dopo le lega lombarda è 
la storia dal più al meno delle prime città d' Italia. 
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I^ANTE UOMO m STATO E UOMO 
DI LETTERE 



Dante, nato io Firenze nel 1266 di parenti guelfi, 
i cai maggiori per due vohe erano stati dispersi 
dai Ghibellini, edncato alle lettere, alle filosofiche 
e politiche discipline da Brunetto Latini pnr guelfo» 
crebbe con priacipii e con massioie al tutto gneife. 
Queste difese gloriosamente con la spada a Cam- 
paldino e a Caprona ancor giovanetto ; queste so* 
stenne animosamente , fattosi inscrìvere al collegio 
dei medici , ne' maneggi della pubblica cosa, ove 
fu molto per tempo adoperato. Amatore, come il 
nobilissimo Giano della Bella, dell' egoagliansa , 
della giustizia, della libertà ordinata, dell'unità, 
della pace, mirava con immenso dolore Firenze 
sua novamentein preda alle cittadine discordie: 
una gente iniqua ( oligarchici e demagoghi ) pronta 
a congregarsi alla morte di lei , mostrava falso per 
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Tero al popolo che , facile al bene come al male, 
rotto per essa ad ogni viltà, sollevava gì' indegni, 
e i buoni sbandiva o sommei^eva nel fango. Poco 
prima che la corruzione fosse portata alt* estremo, 
fatto de^ Priori nel Giugno del IMO , si die tutto 
a voler ridurre in uno il paHito corpo della re* 
inbblica, temendo, come asserisce francamente 
Maechiavelli , non la nuova divisione de' Guelfi itt 
Bianchì e Neri tacesse con rovina della città risn* 
seitare le parti ghibelline. V Arpinate negli utBd 
aveva detto : — - queUi che seggono al governo della 
pubblica 4)083 osservino scrupolosamente questi due 
precetti di Platone: prima abbiano sempre dinanzi il 
maggior prò de' cittadini per modo , «he dimentichi 
dei proprìi vantaggi , a quello indirizzino ogni loro 
operazione : poi curino tutto V intero corpo della 
repubblica, acciocché, mentre badano ad una parte, 
non abbandonino I' altra. — Il nostro Alighieri 
(fedele a questi prìncipii) agi, comodità, amici, 
parenti, tutto dimenticò egli pel bene pubblico, 
come appare dalle molte e concordi testimonianze 
de' suol biografi: e trovato infrnttuoso ogni altro 
mezzo , consigliò i colleghi a far armare il popolo 
della città e del contado , acciocché , forzati i capi 
delle due fazioni a posare le armi , fossero questi, 
per la pubblica quiete e tranquillHà, mandati a 
confine. Ma vano fu ogni sforzo di salvare la re- 
pubblica da quella tempesta: perchè se poterono 
tener fronte alla violenza , non ressero alla frode , 
alla calunnia , armi con le quali i codardi, gfiniqui 
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riescono di sovente a certa e compiuta vittoria. Il 
magnanimo cittadina si tirò addosso l'odio di molti, 
fu gridato parziale , quantunque da un catìto avesse 
consentito all' esilio di Guido Cavalcanti suo grande 
amico , dair altro a quello di Corso Donati sud 
suocero ; e cadde m^artire della giustizia » deserto 
da quel popolo ingrato e maligno , che gli si fece 
nemico per suo ben fare , da che egli , non meno 
generoso di Giano della Bella, aveva dato tatto sé 
stesso per camparlo dall'imminente rovina. Causa 
potissima delle infami calunnie dì baratterìa , di 
estorsioni , d' illeciti lucri, alle quali fu fatto segno, 
la rettttndine sua , che è gran peccato in tempi di 
generale corruzione. Strumento del vile intrìgo uno 
stretto parente di luì , quel Corso Donati sa nomato, 
che, per avere stato e signoria in JP'irenze, s'era 
fatto autore di commutazioni , d' incendii , di ru- 
berie, di scandoli d'ogni maniera. Avendo costui 
cospirato a danno della patria , era , come vedem* 
mo, nel numero degli sbanditi per consiglio di 
Dante : ne giurò aspra vendetta , e la fece ; riu* 
scendo con molto oro, con frodi e con calunnia 
a piegar Bonifazio, già disgustato della rusticità, 
della caparbietà ed ostinatezza de'Bianchi, a man- 
dare il Valois paciere in Firenze. Dante s' era 
opposto energicamente a questo partito, non pia- 
cendogli cbe la patria e la libertà cadesse nell'ar- 
bitrio di un despota , da cui ogni male era a 
temere. Ma sa ognuno come per le brighe dei 
Neri Carlo entrasse in Firenze e s'avesse le porte 
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deOa città eoo sacramento di coosenrarla in pacìfico 
e buono stato : sa ogonno come questo nobile ca«- 
faliere rompesse tosto la fede lasciando entrare i 
flionisciti più disperati , tra' quali il facinoroso 
Donati: come fossero cacciati di palano i Priori: 
come incominciassero le violenze , le rapine , gl'in- 
cendi , gli sbandimenti , le crudeltà , le sevìzie^ I 
capi dei Bianchi , per loro matta superbia venuti 
in odio air universale, indarno ricorrono per aiuto 
al Papa, del quale non avevano voluto seguitare 
i consigli ; e cui s' era fatto credere dai Neri che 
parte guelfa sarebbe dai Bianchi , tendenti al gbi- 
bdlinismo, disfatta. Vana omai ogni lusinga di 
conciliazione tra le due parti piene di sospetti e 
di mal talento. Vengono cacciati i Cerchi, e con 
essi i Bianchi, intra i quali, scrive il Segretario 
fiorentino , fu Dante poeta; e i toro beni pubblicati, 
e le case disfatte. 

L' Esule venerando , quasi legno senza governo, 
andò peregrino per tutta Italia, mostrando centra 
sna voglia la piaga della fortuna , che suole in- 
giustamente al piagato essere imputata. Questo 
doloroso esilio dalla bellissima e famosissima figlia 
di Roma , Firenze sua, nel cui dolce seno nato e 
nudrìto fu fino al coIqìo di sna vita , e nel quale 
con buona pace di lei , desiderava con tutto il cuore 
di riposare l' animo stanco , ben lungi dall' attri- 
buirio alla persecuzione di Bonifacio o del Valois , il 
ripeteva dall' infausto suo priorato , dall' invidia dei 
suoi. Perduta ogni speranza di rientrare , per tema 
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4* m&mia , per desiderio 4i gitvare altrui «ol senno, 
se più oon poteva eoi ia anno , riparò nel porto 
dei difetti suoi stndi : dofe , arrìcchtto delle dovicie 
akmi , non dimenticata la patria ; e patria sua non 
era più V ingrata Firenze , ma fi mondo. Che molto 
4nngi dall' nffioio dell' nomo ripnla^a coM, che delle 
f)raprìe dottrine non cercasse alcun frutto alla Re- 
fwbMica conferire: stnile, die' egli, a pestileo- 
siale i^oragine , che sempre inghiottisce e mai non 
rende. Nudrito al succo di nna sana e robnsfa R- 
iosolfla , dotto dì quella esperienza cbe"" è frutto del 
iempo e dei mali «offerti, cercò a lungo rinfansta 
cagione delle plaghe d' Italia e del cattotieisrao ; 
se messo il ferro alla radice , gli renisse fatto di 
(roncarla per sempre. Egli non tardò a scoprire 
^e ogni pobhlica e privata calamità moverà dal- 
l' urto ddle due fazioni , gfielfa e ghibellina, nate 
e cresciute dallo scisma dei due poteri ordhiati 
ddla Provvidenza alla feKcità dei popoli , temporale 
ed eterna. 

E qui non dimentichianio come già la beHa 
idea guelfo, che fu ai tempi della lega lombarda, 
non era più ^ e ben deplorabili «i parevano le oa- 
gloni , onde gì' Italiani all' una o aH' altra parte 
mlevano appartenere. Gli Angioini, chiamati al 
regno di Na^li , avevano recato a sé l' indiretto 
potere esercitalo dai Papi sulle città italiane , rae- 
colti e sollevati i Gnelfl per signoreggiare in Italia. 
A qnesto non li aveano chiamati i Pontefici: on- 
de Gregorio X oonfemurva V elesione di Ridolfo 
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d' Aosborgo alt' impero , prem giuraoieoto di ob- 
bedienza e fedeltà alla Chiesa , pronìetteado di boo 
entrare io parte contraria a lei , di tutelarne le 
ragioni , di sanare massime le piaghe d' Italia. Il 
che avendo trascurato di fare , Dante lo riprende 
al 7.** del Purgatorio: 

ce Colui che più sicd' allo , e eh' ha sembiante 
D'aver negletto ciò che far dovea 



Ridolfo imperator fa , che potea 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta ■ , 
Si che tardi per altri si ricrea. » 

Altrettanto fu fatto poscia con Alberto e con Ar- 
rigo VII , per contrapporli alla sfrenata tirannide 
dei Filippi, dei Valois, dei Roberti. Ma il primo 
tradiva egualmente la fede : onde il Poeta lo sfol- 
gora al 6.** del Purgatorio: 

R O Alberto tedesco , che abbandoni 
Costei (r Italia) che è falla indomita e selvaggia, 
E dovresti Inforcar li suoi arcioni ; 

Giusto giudicio dalie stelle caggia 
Sovra il luo sangue , e sia chiaro ed aperto, 
si che il tuo successor temenza n' aggia. » 

Mite col Barbarossa , perchè chinò , sebbene a ma- 
lincuore, la fronte al Pontefice; rigido con Federico II, 

1 L' Anonimo qui nota — Egli doveva venire a 
prendere la corona dell'Imperio, e non venne ritenuto 
da cupidigia *, doveva sanare le piaghe , che hanno Italia 
roorta , cioè le cittadine e compagnesche discordie -^ 

9 
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cke caoeia all' luf^rno tra gli eresìarchi , e con 
Manfredi, al quale mette in boeca (|Qesla confes- 
«fose : 

(c Orribil faron li peccali miei ; 
Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolve a lei... 

Vero è che quale in contumacia more 
Di santa Chiesa , aecor ebe alfìn si penta 
Star li convien da questa ripa «in fuore 

Per ogni tempo eh' egli é stalo , irenta , 
In sua prosunzi'on • . > 

Gli fa grazia di supporlo convertito sul punto di 
morte , perchè , come si ha daTfa storia , volle pia 
Tolte riconciliarsi con la Chiesa ; e non gli venne 
fatto, non solo per sua, ma anche per alimi 
colpa *. 

Gl'imperatori , che mossero i pie con la Chiesa, 
esaha ed inciela : un Costantino , un Giustiniano , 
nn Carlomagno ; che loda d' averla soccorsa, quando 

1 L'Anonimo ci assicura che Manfredi aveva in pro- 
posito di sotUMneilersi alle chiavi della Chiesa , e che 
mori in quello, non polendo soilomeitersi In atto. Dice 
4M più averlo li Poeta posto nel principio del Purgatorio, 
acetocchè si vegga die mal non si dee ìinomo diffidare 
della misericordia di Dio: e se cade in dis^azia della 
Chiesa , al più presto che egli può dee tornare In re- 
conciliazione. Si noti che 1 dottissimi hanno V Anonimo 
per Ghibellino , quantunque egli avesse tutti i GhitieUlnl, 
massime di Firenze , per eretici. Vedi la sposlalone del 
Canio X dell Inferno. 
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il dente longobardo la morse. Anzi rimpiagne qnei 
tempi felici in cfae V loiperatore e il Pontefice con 
bella concordia segnavano il cammino della nuova 
civiltà , l' uno per le cose del mondo , V altro per 
qoelle di Dio : 

« Soleva IU>aM , che Ji buon mondo feo , 
Due Soli aver , che 1' una e V altra strada 
Facean vedere , e del mondo e di Oeo... 

In sul paese , eh' Adige e Po riga , 
Solean valore e cortesia trovarse 
Pria che Federico avesse briga ecc. » 

Dove nota Benvenuto : Eie nobilis Marcus prò 
con/irmalione dicti sui describit mutaiionem Lom^ 
bardiae , quae propter discordiam Papae el Im- 
peraloris omisit bona lemparaliu et spirilualia... 
Fridericusj eUUus tnagna poteniia,.., lemparalia 
el spirilualia concuk<iUfa$>^* E a Benvenuta fa eco 
Macchiavelli. 

Dante » Jà chi vuol intenderlo , dà a vedere 
cbiaro che vi ha un impero callolico» ortodosso, 
gaelfo (jF); e un impero antinattolioo , seismatko, 
ghibellino : vuole il priuK) , come il Compagni » 
come il Villani , come il Petrarca , ed è aFverw 
al secondo* Pare che « questo solo sì potesse €o»«- 
Cadere che la politica di Dante, prima e depo lo 
sbandimettto, fu la politica della Chiesa* Ma tor* 
Diamo a Dante, chd tutto non è qui. 



CAPO QUINTO 



POLITICA DI DANTfi 

RAFFRONTATA CON LA DOTTRINA CIVILE 

DEGLI ANTICHI E DELLA CHIESA 



Scoperta l' ìnfaasta sorgente dei mali d' Italia e 
del moDdo, Dante vide efae prima erano da corregge- 
re i costumi , scuotendo gli animi con lezioni d'alta 
e severa morale ; che anche San Tommaso aveva 
Goncloso : « Tollenda est culpa ^ ut cesset tyran" 
norum plaga. » Ma non bastava correggere il co- 
stume , se non si muniva ad un tempo la società 

di no . reggimentot- <^i^>l^ > saggio, amorevole e forte 
per modo, che , assicurata da per totto la pace, ogni 
nazione , ogni stato , ogni città , nella propria au- 
tonomia e libertà costituita, dovesse agevolmente 
e sicuramente prosperare. Ond' egli, con Aristotile 
e Cicerone da un lato, la Bibbia e i Dottori della 
Chiesa dall' altro , si provò a far le ragioni del 
temporale e dell' etemo ; se , stabilito ciascun 
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(kmento a quel posto che più gli coofiene» fosse 
tolta per sempre ogni cagione di scandolo fra i 
doe poteri, dalla concordia dei quali ogni bene 
era da attendere , mentre dalla discordia loro finiva 
ogni male. Quinci stabili prima: la cristiana re* 
pubblica aver bisogno di un capo nel civile come 
nello spirituale ; di un principato cioè nnico e sovra 
totti gli altri principati, chiamato Impero. E ciò 
perchè V uomo solo nella quiete e nella tranquillità 
della pace universale può pervenire liberamente e 
speditamente alla propria operazione ; né . questa 
pace può aversi senza di esso. Di fatti come la 
bmiglia , la citlà , la provincia ^ il regno o lo stato 
hanno mestieri, per Tordìne e per la quiete loro, 
di un capo; così l'unione di lutti i* principati o 
governi particolari ha bisogno di un' autorità 
comune , di un arbitrato supremo per Fesatta am- 
ministrazione della giustizia, per la concordia fra 
sadditi e reggitori , fra stato e stato. Che dovunque 
può esser litigio, ivi debb' aversi giudizio, e giù* 
dizio sincero da ogni cupidità in un soggetto che 
voglia il giusto , e volendolo , possa farlo eseguire. 
Chiarito il bisogno di un Monarca universale, fa 
vedere che solo in quest'ordinamento di cose avrassi 
libertà vera , pace e stabilità , se nel difetto di esso 
è per ogni dove instabilità , licenza , tirannide. Solo 
in questo statò di cose, die' egli , possono drizzarsi 
le torte repubbliche ( come sono le popolari ) le 
oligarchie e le tirannidi , e reggere i re y gli ot- 
timati, i popoli amatori di libertà. — Certamente, 
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segar a dire, le rette repubbliche hinno rispetto 
alla libeità , e questo è cbe gli oemini sieno per 
sé. Non sono i eìltadini pei eonsoli , né la geote 
pel re , sendo le leggi per la civiltà , e non qnesta 
per quelle^ Consoli e re, per rispetto deila vijt , 
SODO signori degli altri , ministri per rispetto dei 
termine; e massime il Monarca universale dee essere 
stimalo nn ministro é\ tutti* Né questo iruol dire 
che egli debba disporre ogni mìnimo giudizio di 
qualunque città senza mezzo. Mosè , assunti ì prin- 
cipali delie tribA d' Israele , lasciava loro i gladio 
inferiori, i più alti e più generali serbava a sé. 
Le città , I regni , le nazioni hanno certe loro 
proprietà , per le quali bisogna eoa differenti leggi 
governare. DOnque dal Monarca la legge nniver- 
sale comune, dai governanti le peculiari appli- 
cazioni , secondo cbe meglio si giudichi conveni- 
re i. --^ Se a tutto queeto si fosse posto mente, 
cmne poteva tacciarsi Dante A^ aver volato II dispc^ 
tffsmo in Italia, se egli cercava il modo di sban« 
dirlo per tutto P Come confendere il suo monarca 
con quello, non dico di Platone, d'Aristotile, di 
Tullio , ma del Maccbiavelio e del Campanella ? 

Platone, siri fondamento posto da Pitagora, alfr» 
non volle neHa sua repiiMilfca, flnorcbd rappre- 
sentare il massimo grado di unitft morale, V unione 
la pia perfetta degli animi , H più libero ed intero 

1 Vedi tutto il primo libro del trattafo ^t Mofim* 
chiù. 
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doainio delift sapìeoza t n^i non vatee a cofieWàrIo 
coir inviolabilità del giure e della libertà dei privatL 
Aristotile , credendo un sogno «foesta subHine tmìtà, 
verso Olii i miglior di tolti i secoli tomantf dif 
aspirare eoti cslinazione e fld«cia ( che im ' arcana 
ìDtnizione , come fu detfo , li persoade ad aspet^ 
(aria ) ebbe per eeceWente ogni ferma di goferno 
qaante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone, 
pigliando gli nomini per qnel ehe sono , trovò , 
come Aristotile, il tarlo della corruzione in ogni 
foma di reggimento civile , e lungi dairapprovarle 
toffe, come lo Sfagirita, tutte le rigettò, risol- 
vendosi per un governo rappresentativo. Se con 
questo egli gittava la base della Monarchia dantesca, 
00» aveva però intravvedufo come coneiiraria con 
la nazionalità , con la indipendenza , colla libertà 
degli stati particolari : Danfe abbraccia in nna gran 
sintesi latte queste teorie : vuole la Monardìia uni- 
versale per rnnità e stabilità del reggimento, per 
r ordine, per TuCilità deirumana famiglia , giusta 
quello che aveva scritto San Tommaso: Bonum 
et MiluÈ eon$acia(ae nnUlitttdinìS est j, ut ejns uni-* 
ta$ conservetur... qua remota^ socialis vUae perit 
utililas ; e vuole insieme che ogni nazione , ogni 
stato si regga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia, benevola e 
forte di un conrane arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciolto più logicamente il nodo del 
come possa stare la libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente quella 
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qaalooqne forma di governo, alla quale è ma- 
turo. 

Solo il GaUolicìsmo potea suggerire una teoria 
politica perfetta a modo , da comprendere ed uso- 
fruttuare quanto di meglio fu trovato dalla »peeu- 
lazione degli antichi filosofi; solo la potenza civi- 
lizzatrice della Chiesa ridurla in atto quando che 
sia. 

L' idea di questa monarchia universale , che 
non vuol confondersi con quella sognata dai Ghi- 
bellini antichi e moderni , Dante V ha trovata nel 
seno del Gattolicismo. San Cipriano scriveva contro 
r Imperatore usurpante i diritti della Chiesa: < Ve- 
» nuto Cristo , gli uflScii delle due podestà parti sì 
» fattamente, che l' Imperatore alle cose di questa 
» terra , e il Pontefice alle celesti presiedesse, ac- 
» ciocché r uomo , per confondere in sd i due 
» reggimenti, non si levasse in superbia, e nel- 
» r inferno un' altra volta non si fosse sommerso. » 
Giustiniano esclamava: Oh quanto sono grandi i 
doni della clemenza divina ! Sacerdozio ed Impero; 
qnello le divine , questo le umane cose ammini- 
stra , creati dallo stesso principio , onde i' uno 
e Taltro sono fratelli. Ottone il Grande (cui l'Arci- 
vescovo di Magonza, presentandogli la spada, aveva 
indirizzate queste parole: Ricevi questo brando 
destinato a respingere i nemici di Cristo e ad as- 
sicurare la pace a tutti i Cristiani), prima che 
fossero scoppiate le ire guelfe e ghibelline, va- 
gheggiava il ristabilimento del santo romano impero 
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oeir antico suo splendore, eletta novellameote a sede 
dei Cesari la città eterna i. Alessandro III sommo 
Pontefice , il promotore della lega lombarda, quegli 
che dopo lunga tenzone col Barbarossa, vide da 
altìmo trionfare la propria causa , non pose egli 
per condizione ad Emanuele Comneno Imperatore 
di Costantinopoli, il quale gli proferiva di unire 
le due corone imperiali, che la sede dell'impero 
riooveliato stesse in Roma? « I Lombardi stessi 
% ( come osserva giustamente l' illustre istorico C. 

> Cantò ) non avevano mai miralo ad annichilare 
» l'imperatore , ed anche nei momenti più prosperi 
» nuli' altro chiesero che di vedere assicurati i pro- 
* prii privilegi sotto la primazia di quello... Quanto 

> al Papa , V abbattere 1' Imperatore saria stato 
» un disfare Popera de' suoi predecessori , i quali 
» avevano affidato a quello la supremazia temporale 
» della Cristianità; e quand'anco ebbero contumaci 

i • Si permittente Domino (così egli al Papa)^ Ro- 
mam venero , sanctam romanam Ecclesiam et te Recto- 
rem ipsius exaltabo secundum posti", nieum; et numquam 
vitam aut membra et ipsum honorem guem habes , mea 
wluntate , aut meo contilio , aut meo consensu , aut 
mea exhortaiione perdei. Et in romana urbe nuUum pia- 
eitum , aut ordinationem faciam de omnibus , guae ad 
Te aut ad Romanos pertinent , tine tuo Consilio Et quid- 
quid in nostrum potestalem de terra Sancti Petri perve* 
nerit , tibi reddam. Et cuicumque regnum italicum com* 
misero^ jurare faciam illum , ett adjutor tibi sit ad de- 
fendendam terram Sancti Petri secundum suum poste, » 
Babon. ad an. 9C2. 
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> e rfbefH ì re Sì Germania, mai non pensarano 
» djstrtiggerti , tna a! più samrgamc ono tnegfro 
< docile e religioso. E però i messii di Federica 
» al papa dissero t È chiaro e indubitato aver 
» IMio voluto che due capi ti fossero a gover- 
» nar il mondo ; la dignità sacerdotale e la po- 
» desta regia ; le quali ^ ove non sieno da vi- 
» cendevole concordia appoggiate y il fnondo an- 
» drà in guerre e contese. Cessi dunque lo sean- 
» datò : e per voi che siete principi del mondo , 
» rendasi la pace alta cristianità. » 

Aggimigasi che Graziano nel Decreto scrive: 
— Il potere è da Dio Imperante e permettente ; 
?ì hanHo dne podestà, pomìficale e regia. Cristo 
assegnò a ciascuna nffici e diritti : devono giovarsi 
a vicenda ; e siccome le divine cose vanno innanzi 
alle umane, le celesti alle terrene, lo .spirito alla 
carne, così la podestà del Pontefice va innanzi alla 
podestà regia. Quindi l' Imperatore dee soggiacere 
alla podestà del Papa ; sendo quegli , non il padre, 
ma il figlio primogenito della Chiesa. Ne sia adun- 
que r avvocato , il difensore : aiuti il Pontefice , 
assicuri dalle usurpazioni i beni di lei. Non ogni 
Papa è santo , che talvolta , come riprovalo da 
Dio , è punito : ma egli dipende dal giudizio divino: 
l'Imperatore da quello del Pontefice, che ratione 
delieti j vel prò bono totius Ecclesiae può sco- 
municarlo , deporlo , assolvere i sudditi dalPobUigo 
di obbedirlo. -—Sa ognuno che Dante pone Graziano 
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a gloriare fra ì primi lami del Cattòlieisno ori soie 
dove e' si fa dire da Sao Tomai«so : 

ft QOeir altro fraflifiiegglal% esce del tu» 
Di Graslan , che l' uno « l' altro fato 
Aiolo si , che piace in Parafilo. » 

E qui torti s' aceoii4Én(r ad esporre che *-^ Gra-^ 
ziano. Monaco Benedettino del secolo XII , aifffA 
il foro óhrile e il foro coelesiastico , conciliando te 
leggi dell' uno eon le leggi dell' altro : la qnafe 
opera piace a Dio e a tutta la corte celeste che 
vogliono in pace ed in concordia le due podestà. — 
Ora è certo che Dante , pigliando a guida la fi- 
losofia naturale ( Virgilio ) mossa e diretta dalla 
teologia (Beatrice), e dipingendo sempre la prima 
docile , riverente , sommessa air altra ; confessando 
sol bel principio del Poema che Roma e l'Impero 
furono stabiliti per la sede dei successori di Pietro; 
narrando come Giustiniano , solo quando mosse i 
piedi con la chiesa, ammonito del suo errore dal 
Benedetto Agapito sommo Pontefice , potè come per 
ispirazione divina concepire 1' alto lavoro delle 
leggi y ed avere la destra di Dio congiunta all'armi 
del suo Belisario , egli mirava senza dubbio alla 
concordia dell' impero con la Chiesa nel modo 
stesso voluto da Graziano. Dopo tutto ciò e' ci 
sembra di poter concludere che Dante non fé' in 
sostanza che dar abito di razionale ad un sistema 
politico , già stato in piede imperfettamente ai tempi 
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piA gloriosi della cristiana RepnbMìca sotto i Co- 
stantini e i Silvestri $ i Giustiniani e gli Agapìti , 
ì Cariomagni e gli Adrìaqi. Se poi si consideri 
col Tommaseo che il sommo pregio de' grandi artisti 
non è quello di crear tutto da sé , ma di approf- 
flttare della ricchezza da' maggiori accumulata , 
appropriarsela col raziocinio , coli' immaginazione 
e r affetto , ordinarla , connetterla , svilupparla » 
fonderla » o scolpirla in nuove imagini parlanti , 
ognuno concederà cbe la nostra conclusione non 
sminuisce punto la gloria dell' Alighieri. 
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BONTÀ PRATICA E SPECULATIVA DELLA POLITICA 

DI DANTE 



Delle teorìe politiche primo pregio è che sìeno 
praticabili senza grandi sconvolgimenti sociali , 
senza spargimento di sangue, e più per persua- 
sione che per forza. Per questo riflesso Cicerone 
nella sua Repubblica ha sempre dinanzi i tempi 
e gli uomini quali sono ; e quantunque si tenga 
molto a Platone , è assai lungi dal lucidarlo, come 
pretese uno storico illustre dei nostri di. Non al- 
trimenti adoperò ^Alighieri. Conosciuta la necessità 
di queir arbitrato comune, egli ammise nei Romani 
il diritto acquisito alla monarchia universale , ebbe 
per legittima la nomina di Carlo Magno all'impero 
di Occidente , legittima quella degli Ottoni e degli 
altri tutti fino ad Arrigo VII , fatto eleggere per 
Clemente V in concorso del Valois. Disponendosi 
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questi a venire in Italia , non come la -più parie 
degli Imperatori gefm^lìi^ì a ^^lUvare una fazione 
per mungerla , a crescere le divisioni , ad osteg- 
giare i Pontefici, ad usurparne i possedimenti, a 
disporre , se avesser potuto , anche delle cose spi- 
rituali ; si ad unire gli animi esacerbati, a sanare 
le piaghe d' Italia , per le quali era pressoché 
morta , Dante fu quasi fuori di sé dalla gioia. 
Vedeva con giubilo Clemente V , già stomacato 
dalle pretensioni di Filippo il Bello, essersi pro- 
sciolto dalla politica francese , e posto nell' animo 
di ritornare in Italia. Parvegli allora di vedere 
incarnate le sue idee, parvegli di scorgere da vi- 
cino i segni della lagrimata pace. E in quella 
beata illusione mirava V Italia una di riti , d' in- 
stHuEioni , 4' affetti , di lingua : signora tm^ altra 
volta dei popoli die prima avea soggiogati con 
la fuma , di poi goMaH con le leggi t eoa la 
raligione alla civiltà dèi Vangelo. Volò ia Italia 
da Parigi, ove s^era recato a* teologici stadi! t 
scrtese tutta aeceM di zela per la concardia , ai 
ré di Napoli e di Sicilia , ai Senatori di Roma , 
ai Dochi, Mardwsi e C^ti, al popoli tutti del-» 
la penìsola: •-«-* Ecco il tempo accettevole, ecco 
i segni di coDSolazioae e di pace. La giustizia, 
eh' era senza luce , rfinrerdirà. Perdonate , o ca- 
rissimi , che eoa meco avete ingiuria sofferta. Le- 
vavi incontro al rostro re, o abitanti d' Italia; 
a lui serbate obbedienza , e come liberi, il vostro 
reggimento. Il Signore del Cielo e della terra 
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ordinò a noi il divo Arrigo , che Pietro , Vicario di 
Crìsie , ci ammonisce di onorare. Clemente con la 
loce di apostòlica benedizione 1' illumina. -— 

Né mi si replichi ancora che egli si mostrò ghi^ 
bellino in questo che folle l' Imperatore : anche i 
Guelfi pori lo desideravano allora» ma non avverso 
alla Chiesa, non capo di parte arrogantesi il di- 
ritto di sciorre le questioni dì fede , come il Bar- 
harossa , non reggente le città libere d' Italia per 
Prefetti tìranneggianti per sé e per lui, mentre 
e' se ne stesse in Germania , e le cose d' Italia 
Qon favorisse , o sconciasse ; che tale , come ab- 
biamo visto , piaceva ai Cibibellini , o alla parte 
avversa al Pontificalo , solo che avessero potuto si*- 
gnoreggiare : alia Chiesa e a Dante , non mai. 
Che se queir anima disdegnosa avesse veduto , 
come il Petrarca , scendere in Ilalia Lodovico il 
Bavaro ad alimentane gli odi di parte, a <Msertare 
il giardin dell'impero, per ritornarsene carico di 
spoglie nere e bianche , oh si che V avrebbe sfalo 
gorato pia ^ssai che non facesse il Cantore di Lau- 
ra ! Ha il divo Arrigo ci è dipinto dal CompagQi 
(guelfo moderato , come sa ognuno ) per uomo 
savio, giusto, famoso, di gran leahà , di gran- 
de ingegno, pro^ d' armi, e quel che è più Guelfi 
« e Ghibellini non voleva udir ricardare. » Sceso 
in Italia, aveva tatto rientrare fuorusciti Guelfi 
io città ghibelline , Gliibellìoi in guelfe per 
ogni dove, accomunati gli uffici. Avviavasi verso 
Roma, fatto giurare le paci fra i Torriani e i 
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ntfgnt a dire, le rette repubbliche hanno riapoll» 
alla libertà y e questo è che gli uomini sieno per 
sé. Non sono i cittadini pei consoli , né la f ente 
pel re , senifo le li^gi .per la civiltà , e non questa 
per qDeile^ Consoli e re, per rispetto della via , 
sono signori degli altri ^ ministri per rispetto del 
termine; e massime il Monarca universale dee essere 
stimato nn minisiro di tutti. Né questo ^uol dine 
obe egli debba disporre ogni minimo giudizio di 
qualunque città senza mezzo. Mosè , assunti i prio*» 
dpali deHe tf ibà d' Israele , lasciava loro i giudni 
inferiori 5 i più alti e più generali serbava a aè. 
Le città , i regni , le nazioni banno certe loro 
proprietà , per le quali biaogua con differenti leggi 
governare. Donqne dal Mmiarca la legge nnirer- 
sale comune, dai governanti le peculiari appli- 
cazioni , secondo che meglio si giudicbi convelli* 
re 1. -^ Se a tutto queoto si fosse posto mente, 
come poteva tacciarsi Dante d' aver voluto il diapi^ 
ttsmo in Italia, se egli cercava il modo di sban- 
dirlo per tutto? Come confondere il suo monarca 
con quello, non dico di Platone, d'Aristotile, di 
Tallio , ma dei Macchiavano e del CaaopancAa f 

Platone, sul fondamento posto da Pitagora, aMra 
non volle nella sua repobhlica, Ifteorcbè rappre- 
sentare il massimo grado di unità morale, V nniene 
la pia perfetta degli animi , H più lìbero ed ìttlero 

i Vedi tutto il prima libro del trattato die M<ynm^ 
ehUk. 



J 
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doaiirio della salienza t iM non vatee a (^fieWàrio 
coiriovìolabilìtà del giure e della libertà dei prìviailiv 
Aristotile , credendo un sogno cfiiesta sublime imita, 
verso etif ì mislier di lotti i secoli fottiano eirf 
aspirare con ostinazione e ffdfrcla (che un'arcana 
iDtQi2ione , conte fu detfo , li persnade ad aspet** 
laria) ebbe per ecoellente ogni ft^rnia di goferno 
qnante volte nei reggitori fosse virtù. Cicerone, 
pigliando gtì nomini per qnei ehe sono , trovò , 
come Aristotile, il tarlo della corruzione in ogni 
foivia di reggimento civile , e lungi dairapprovarle 
tntte, come lo Stagi ri ta, tutte le rigettò, riso!- 
veodosi per un governo rappresentativo. Se con 
questo egli gittava la base della Monarchia dantesca, 
Doii aveva però intravveduto come conciliarla con 
la nazionalità , con la indipendenza , colla libertà 
degli stati particolari r Dante abbraccia in nna gran 
sintesi tatto queste teorie : mole la Monardlia tini- 
versale per l'nnità e stabilità del reggimento, per 
r ordine, per l'utilità dell'umana famiglia , giusta 
qneHo che aveva scrìtto San Tommaso : Bonum 
et $alu$ eonsodataé mullitudinis est , ut ejns unù 
ta$ conserveiur,.. qua remota^ socialis vitae perii 
ìiiililas ; e vnole insieme che ogni nazione , ogni 
stato si r^ga a regno , ad aristocrazia , a repub- 
blica popolare sotto la tutela saggia , benevola e 
forte di nn connine arbitrato. O noi c'inganniamo, 
non fu mai sciolto più logicamente il nodo del 
come possa stare la libertà con l'ordine; del come 
ogni popolo possa aversi e godere stabilmente quella 
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> abbiamo a ricercare , tra dae grandi Inminari 
» si volge , il romano Pontefice , e il romano Im- 
» peratore. E cercasi se i' autorità del monarca 
» romano senza mezzo dipenda da Dio , ovvero pel 
» mezzo d' alcuno suo Vicario , pel quale intendo 
» il successore di Pietro , che veramente porta le 
» chiavi del regno celeste... Con quelli solo com- 
» batteremo, i quali indotti da alcun zelo verso la 
» Chiesa loro Madre, la verità che qui si cerca 
» non conoscono. Co' quali io incomincio in questo 
» libro la battaglia per la salute della verità, usan- 
» do quella riverenza, la quale è tenuto usare il 
» figliuolo pio inverso il padre , pio inverso la nia«> 
» dre , pio inverso Cristo , e la Chiesa , e il Pa* 
» store, e inverso tutti quelli, che confessano la 
» cristiana religione. > Se gli avversari di Dante 
avessero avvertito a questo solo passo ( dice il 
Torri) probabilmente non sarebbero stati ingiusti 
alle intenzioni dì lui. Chiarito poscia come il tem- 
porale non riceva dallo spirituale V essere , la virtà, 
l'operazione, si questo, che più virtuosamente 
adoperi pel lume della grazia inAisogli in cielo e 
io terra dalla benedizione del Pontefice; stabilita 
la necessità di due reggimenti , uno che drizzasse 
con dottrine teologiche V umana generazione alla 
felicità etema , V altro cogli ammaestramenti filo- 
sofici alla felicità temporale , e detto come V uno 
non derivi la sua virtualità dairaltro , si da Cristo, 
signore delle cose del tempo e delle spirituali,- 
conclude: «La qual verità certo dell'ultima questione 
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(che i' autorità dell' impero è' da Dio) dod è 
da essere ricevuta si strettamente, che il romano 
Principe in alcuna cosa al romano Pontefice non 
soggiaccia; conciossiachè questa mortale felicità per 
alcoQ modo all' immortale felicità sia ordinata. 
Quella riverenza adunque usi Cesare a Pietro , la 
quale il primogenito figliuolo debbe usare al padre» 
acciocché dalla luce della paterna grazia illustrato» 
pia virtuosamente irradii il mondo, a cui da 
quello solo è preposto, il quale è governatore 
di tutte le cose spirituali e temporali i. » Che 
debba intendersi poi per quella riverenza ben lo 
dichiara nel Convivio , scrìvendo essere la riverenza 
« nna confessione di debita soggezione per mani- 
festo segno. » Ben è vero che nel secondo e terzo 
libro una parte degli argomenti, si filosofici che 
teologici , hanno del superstizioso , dell' inesatto , 
del cavillo, del vano: ma vuole giustizia che si 
faccia ragione dei tempi; ed è poi da guardare 
alle conclusioni più che al rimanente. Il Bellarmino, 
nella controversia intomo alla podestà pontificia 
circa alle cose del tempo, reca tre sentenze di- 
verse: 1.' che il romano Pontefice ha una podestà 
pienissima su tutto 1' orbe nelle cose ecclesiastiòhe» 

1 Ciò è in perfetto accordo con la dottrina di San 
Tommaso , il quale aveya scrìtto : « Poiettas ipirituaUs 
et gaecularit utraque ducitur a potestate divina, et ideo in 
tantum gaeeularis potestà» est sub spirituali^ in quantum 
est ei a Deo sttpposita , scilieet in iis , quae ad saiutem 
animoé pertinente > In II Sent. Dist. XLIV , q. 2. 
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e nelle civili iosfeme: 2/ che il Pontefice, come 
tale , non ba dì diritto divino alcuna podestà tem- 
porale, né può in alcum modo imperare ai prin- 
cipi secolari, né privarli del regno, anche se lo 
meritassero: 3/ che il Pontefice, come Pontefice, 
non ha direttamente ed immediatamente alcuna 
podestà temporale ; pure per ragione del dominio 
spirituale ha , almeno indirettamente, certo sommo 
potere nelle cose del tempo; sentenza, egli dice, 
comune ai teologi del cattolicismo , e per la quale 
si risolve, togliendo a mostrare: l."" che il Pon- 
tefice di diritto divino non ha direttamente potestà 
sulle cose del tempo : 2."* che egli 1' ha in qualche 
modo in ragione della monarchia spirituale: 3/ 
non essere contro il diritto divino che i Vescovi 
abbiano anche in atto e direttamente la giurisdizion 
temporale sulle città e province donate loro dai re, 
o per qualche 'giusto titolo acquistate. Quinci in- 
torno ai rapporti delle due podestà scrive: < La 
subordinazione è per due modi , ut potestas, quae 
est in subordinato y derivetur a subordinante: 
altero modo ut una non derivetur ab altera^ 
eed ob id solum subjecta et subordinata sit alteri^ 
quia finis unius subjicitur et stdfordinatur fini 
alterius. Primo modo utique sequilur ut potestas 
politica conjuncia sit ecclesiasticae. Sed si in- 
ielligatur posteriore modo ^ ut nos intelligimus ^ 
tum ratio et exempla Berciati nihil omnino con^ 
cludunt. » Che così la intendesse anche Dante si 
rileva da tutto quello che abbiamo esposto fin qai. 
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sj rileva dallo spirito di tutte le sue opere» dalle sue 
proteste , dalla sua vita , dalla sua morte , a chi 
lo cerchi con occhio sincero , a chi i proprii seo- 
(iffleoti e pensieri non voglia dargli , senza accer- 
tarsi di quel che potevano essere i suoi. 
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PRETESO GHIBELLINISMO DELLA COMMEDIA 



La divina Commedia sarà ella dunque un'opera 
ghibellina , come la vogliono i più , fra i quali 
lo Schlegel ? Tutt' altro. Lo Schlegel medesimo ci 
dice che i Ghibellini non si distinguevano solo per 
uno spirito superbo lor proprio , e per una quasi 
implacabile severità e durezza d' animo , per la 
prevalenza che volevano dare al temporale sullo 
spirituale , aspettanti ogni umana prosperità da una 
dominazione rivolta puramente alle cose del tempo; 
ma per questo massimamente che negavano la po- 
tenza dell' invisibile. Il dotto Alemanno ha còito a 
meraviglia lo spirito del ghibellinismo antico e mo- 
derno ; ma si appone al falso quando sentenzia la 
Commedia non avere altra pecca della rabbia ^ftt- 
bellina in fuori , diffusa da per tutto. Dante vi 
figura, non come uomo superbo, implacabile, 
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cnido, sì umile ed onesto , benigno , pietosissiaio. Il 
Gostame è dunque da Guelfo, e non da Ghibellino. 
Vero che si sdegna sovente ed irrompe severo eoo* 
tro r avarìzia e la simonia dei chierici , ma come 
osserva anche il C- Bellarmino ob vilam et mores, 
non ob fidem et doctrinam ^ neque haereti€o$ 
usqtMxm vocat. Poi non dimentica i laici » che ri* 
prende d'opere ben pia laide, più spietate, più 
infami. Aggiungi che il Paradiso di Dante è po- 
polato di sante vergini che si erano tolte al mondo 
per darsi tntte a Dio , d' Imperatori che mossero 
i pie con la Chiesa e la soccorsero dai morsi della 
eresia e della violenza. Ivi San Tommaso , Alberto 
Magno, Graziano, Pietro Lombardo, Agostino, 
Bonaventura , Benedetto , con tutti i luminari più 
distinti del cattolicismo ; non eccettuato quel Dome* 
nico che negli sterpi eretici percosse; al quale 
scioglie un inno che è forse il più caldo, il più 
sublime di quelli, onde ha ingemmata l'ultima can- 
tica. Là i campioni , che furono prodighi del loro 
sangue per la fede; un Costantino, un Carlo Magno, 
un Goffredo, un Roberto, un Guglielmo II ec. ec. Ghi- 
bellini, nessuno che io mi sappia. Poi Virgilio, come ci 
accadde di osservare anche prima, è mosse» e diretto 
da Beatrice: i caratteri del Veltro sono proprii di un 
monarca senza parzialità : dal principio del secondo 
canto si rileva che l' impero , rispetto alla Chiesa, 
ha ordine di mezzo a fine ; quindi l'impero subor- 
dinato alla Chiesa. Al sesto canto dell' Inferno 
lamenta la discordia e la divisione de' Guelfi in 
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Bianchi e Neri , perchè , come disse il Macchiavellì» 
ogDi amatore dei Guelfi e della repubblica temeva 
forte Don per quella risuscitassero le parti ghi- 
belline (G): al decimo protesta francamente dinanzi 
a Farinata che i suoi parenti ftirono guelfi avversi, 
fieramente a lui , a* suoi primi , ed a sua parte , 
cioè ai Ghibellini (JET); e gli rimprovera la strage 
di Mont'Aperti. Quei Bianchi guelfi inacquati, che 
presto si confusero coi Ghibellini , acconcia per si 
fatto modo, da mostrar chiaro che nulla voleva 
aver più che fare con loro. Difatto si fa dire da 
Gacciaguida che la spina più acuta di quel tri- 
stissimo esilio , che gli pronostica , saria stata, non 
già il lasciare ogni cosa più caramente diletta , 
come a dire i figli , la moglie, gli amici, i. parenti, 
la patria , non il mendicare un pane di porta in 
porta, si la compagnia malvagia e scempia dei 
Bianchi, coi quali sarebbe caduto : 

« Ma quel ciie più li graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia. 
Con Ja quale cadrai io questa valle ; 

Cile tutta Ingrata , tutta malta ed empia 
'Sì farà conlra le ; ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rotta la tempia. 

DI sua bestialitade 11 suo processo 
Farà la prova , si che a te fia bello 
L' averti fatta parte per te stesso. > 

Questo confuona mirabiknente con 1' altro passo 
dell' Inferno posto in bocca di Brunetto Latini, se 
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ci rechiamo a niente come la nuova divisione avesse 
partita la città in grandi e popolani : 

(c Ma quell' Ingrato popolo maligno , 
Che discese da Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno ; 

Ti si farà per tuo ben far nemico : 
Ed é ragion , che tra li lazzi sorbi 
Si disco nvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo II chiama orbi , 
Gente avara , Invidiosa e superba , 
Da' lor costumi fa che tu ti forbii 

La tua fortuna tanto onor ti serba ; 
Che l' una parte e l' altba avranno fame 
Dì te, ma lungi Ha dal becco l'erba. » 

E di vero: se Guelfi puri e moderati non esìste^ 
vano più ( com* è manifesto , dietro quello che 
toccammo superiormente ) Dante , volendo rimanere 
nella sua fede politica , dovea necessariamente far 
parte da sé. I Guelfi Neri aveano v6lte le spalle 
alla Chiesa , ed erano tutti pel Valois e pel re Ro- 
berto; i Bianchi si accostavano ai Ghibellini , si 
che ornai Bianco e Ghibellino suonava tutt' uno : 
esistevano adunque , durante Y esilio di Dante in 
sostanza Ghibellini e Guelfi di Carlo. Gli uni e gli 
altri erano ftior di strada: per cui 1* Alighieri gli* 
ani e gli altri riprova per essere consentaneo a sé, 
gli uni e gli altri esclude dall' impero y e massi- 
mamente i primi , che taccia di continua ingiusti- 
zia. Ed eccooe la prova: nel sesto del Paradiso 
egli compendia tutto il trattato de Monarchia ^ 



154 LIBRO SECONDO 

ragionando dell' impero ne' suoi rapporti con la 
Chiesa : e detto prima della virtù e della gloria del 
sacrosanto segno, acciò si paia con quanta ragione 
adoprassero i Ghibellini , che se lo appropriavano 
indebitamente , e i Guelfi di Carlo , che gli si op- 
ponevano , conclude : 

e Ornai puoi giudicar di quei colali 
Ch' io accusai di sopra , e de' lor falli , 
Che son caglon di latti I vostri mali- 

L' ano al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone , e 1' altro appropria quello a parte , 
Si che è forte a veder qua] più si falli. 

Faccian li Ghibellin , facclan lor arte 
Solt' altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non r abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi , ma tema degli artigli , 
Che a più alto leon trasser lo vello. » 

Dove cosi espone Benvenuto : — Di quei colali — 
seUicet Guelphis et Gibettinis ; — - e de'lor falli .^ 
vere fàUuntur fatui ^ quia de centummilitUms non 
invenitur unu$ ^ qui seiat quando vel quommodo 
inventae sunt istae partialitates ^ vel quid sibi ve^ 
lint i$ta nomina y propter quae faciunt tanta 
mala! — Che son cagion di tutti i vostri mali. — 
quot civitates eversae ^ quot milia hominìon 
coesa propter inane nomen ! — L' ano al pub- 
blico segno i gigli gialli Oppone — ...Idest Cruel- 
jifttts insignia regis Franeiae et Caroli veteris, 
quae sunt lilia — Al pubblico segno — - Scilieet 
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aquUae^ quae est 9ignum comune ^ ju$tum. — - E 
l'altro — scilicet GibeUinu$ -* s' appropria quello 
a parte — e$ sic injuae fadt de fublko priv€Uum. 
— Sempre ehi la giustizia e lui diparte — guosi 
dieai: male sequitur aquUam qui partizai- 

La politica di Dante mira adunque , siccome 
quella di tatti gli uomini grandi di tutti i tem* 
pi , ad unire gli animi , a stringerli tra loro 
€oi vincoli della giustizia , della carità » del per* 
dono; per cui il suo monarca non dovrà cibare 
ima ne peltro^ ma sapienza ^ amore e viriute ; 
il che certo non vuol dire eh' e' dovesse farsi capo 
d' una fazione all' esterroinio dell' altra. Riflettiamo 
che egli pose nell' Inferno Guelfi e Ghibellini in- 
distintamente , sempre più duro a questi che a 
quelli. Più duro col Farinata che col Cavalcanti, 
più assai col Mosca che con Buondelmonte , più 
con r arcivescovo Ruggieri che con Ugolino, jmù 
assai assai col traditore dei Guelfi a Mont'Aperti, 
Bocca degli Abati , che con Bosio da Duera , che 
tradiva Manfredi. Che dire poi della pietà, della 
festa , dell' amore che egli mostra ai Guelfi che 
trova al di là, e a quelli segnatamente che pro- 
cacciarono di unire gli animi , di cessare le di- 
scordie civili , che secondo lui avevano morta TI- 
talia? Ci sovvenga di quel Nino gentile Giudice dì 
Gallura , guelfissimo , col quale nullo bel salutare 
si tacque ^ di Forese , di Piccarda , di Matilda e di 
cento altri che taccio per brevità. Ricordiamoci che 
consente alla Chiesa V amministrazione d' alcuni 
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beni , e di più scrive : « Se Costantino non aves« 

> se avuto antorità , quelle cose dell' impero , 
» che deputò alla Chiesa , non avrebbe potuto di 
» ragione deputare... Ma il dire che la Chiesa così 
» usi male il patrimonio a sé deputato è molto 
» inconveniente. > Onde si pare che al Pontefice 
disdiceva solo la podestà nniversale e diretta sugli 
stati altrui , non il dominio d' uno stato particolare 
legittimamente acquistato. 

Consideriamo infine come chiamato al tri^ 
bunale di Cristo Papa Clemente V ( 30 Aprile 
1314) l'Alighieri, cui più che ad ogni altro 
doleva il vedere la prepotenza francese malmenare 
r Italia e la Chiesa , tratta la sede Apostolica ad 
Avignone in vergognosa e dura schiavitù , si faccia 
interprete del comun voto, e scrivendo ai Cardi- 
nali italiani , adunati in conclave a Carpentras, si 
sforzi di procacciare , per quanto è da lui , la 
tornata del Papa a Roma, che < oggimai priva 

> degli occhi, Annibale, non che altri farebbe 

> pio... Lo iniquo (conclude egli ) darà flioco alla 

> sede Apostolica ; e mentre ad essa si commen- 
» dano tutte le cose terrene e celesti, ei la soz- 
» zerà, se voi concordi, come foste autori di 
» questa esorbitanza , così non sarete presti a com- 
» battere per la Sposa di Cristo , pel seggio della 
» Sposa , che è Roma , e per la nostra Italia ; e 

> ( per abbracciar tutto in uno ) per la intera città 
» di noi peregrinanti io terra... > Tutte queste cose 
guardiamo con occhio sincero da affetto , e vedremo 
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chiaro come la lucè, cbe ei non ruppe mai fede 
alla Chiesa , quantunque ne sfolgorasse da casto 
amatore le colpe, che sono degli uomini, e non 
dì Lei : che quinci non tradì mai la sua parte , 
ma si sforzò di salvarla: e non riuscitovi, si die', 
come Boezio , V ultimo de' Romani , in braccio 
alla scienza delle cose divine ed umane ; e di là 
Doo gittò in faccia agli uomini piagati uno scherno 
beffardo , sì mise un grido forte ed affettuoso in- 
sieme, predicando la mortificazione della carne, 
J* espiazione cristiana , il correggimento delle au- 
torità , la concordia degli ordini , la pace , la bea- 
titudine temporale ed eterna. E fatto accorto per 
la lunga contemplazione delle umane vicende che 
il reggimento civile in urto o confuso con V ec- 
clesiastico era infausta cagione di tutti i mali , dal 
seno di una maschia filosofia, illustrata dalla fede, 
cavò fuori una dottrina politica , ove il massimo 
grado dell' unità di reggimento si combina felice- 
mente con tutta la possibile varietà : dottrina che, 
facendo degli uomini una sola famiglia , ferme le 
peculiari istituzioni loro, mira ad affratellare i 
popoli, e stringerli al bacio della carità evange- 
lica: dottrina che, improntata eminentemente dello 
spìrito del Cattolici$mo , un' arcana intuizione ci 
persuade di aspettare tradotta in atto. 
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Neir ultima edizione della Commedia di Dante 
Alighieri con ragionamenti e note di Niccolò Tom- 
maseo, leggo che il dolore e V orgoglio del Poeta 
inaspriti divennero rabbia divoratrice^ superba 
febbre d'immortale vendetta^ onde conchiude tosto 
< apprezziamo almeno la sua animosa sincerità , 
compiangiamolo. » Io ho tutta la stima del merito 
letterario di questo illustre espositore, e giudico 
l'opera sua degna e commendevole per molti ri- 
spetti, ma invece di compianger Dante, io compian- 
go quegli ingegni italiani che con tanto amore al 
nostro Poeta , mostrano d'avergli letto in cuore si 
malamente. Scrive appresso : « Educato alle massime 
•e Delle pratiche di religione severa e profondamente 
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» sentita , V umana corruzione V indusse a distin- 
» guere la religione dai ministri di lei ; a onorare 
> quella e questi a sprezzare ; a congiungere con 
» r umiltà di devoto V irriverenza d' incredulo 
» audace i. » Dante ebbe riverenza alla reli- 
gione, ma ne disprezzò i ministri, quali si fossero, 
non so come possa dirsi umile , devoto di Lei ; o 
sfolgorò quelli soltanto che ne prostituivano 1' a- 
mabile dignità ^ come li sfolgorarono un Cipriano» 
un Pier Damiano , un Bernardo , e via dicendo , 
e non veggo perchè gli si dia taccia d' incredulo 
audace : tant* è : io non so congiungere questi due 
contrari elementi , come non so capire che Dante 
sia t7 cantore della rettitudine e della religione, 
V amico della patria e del vero ; e che il mo- 
dello poi deir Inferno gli sia stato stampalo ro- 
vente nelV anima dalla vendetta : non so capire 
come in Dante fosse un ghibellinismo illiberale , 
come odiasse rabbiosamente e ferocemente da Ghi^ 
bellino, e amasse insieme da Guelfo; come la 
sua lingua stessa , che pur vorrebbe essere ghi- 
bellina, sia tutta guelfa. Il dotto comentatore n'av- 
verte che in mente sì retta queste non s' hanno 
a chiamare contraddizioni, ma logica necessità. 
Che ne pensa il lettore f Quanto a me parmi , se 
non ffl' inganno , che il Tommaseo parli qui in 
ispirito con Villemain e con altri di quella scuola. 

i Vedi 1* opera citata , alle pagini 7 , 8 , 50 , 
51 ecc. 
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Il Dottore E. Ruth si rneravfglia molto della 
stolidezza dei biografi italiani , che fanno di Dante 
un focoso ghibellino. Vero che la Germania noif 
va al tutto scevra (come n'avverte il Picchioni) 
di colali pazzie; ma non passano senza replica. 
Ad un anonimo, fautore zelantissimo del ghibel- 
linismo di Dante , fu fatta questa risposta : « Bili» 
Ghibellinae y quemadmodum Itali dicunt^ et exor^ 
cerbali animi nulla fere vestigia Dantis l%6fó 
( de Monarchia ) inesse equidem video ^ imo pia- 
cidae oralionis dialecticae lenita» in tanto defen- 
dendorum imperatorum studio nunquam pertur^ 
baiur ira adversus ponti fices romanos. Odium 
enim in singulos ^ cujus piena est Comoedia , 
eommendationi UH non inttdit^ sed mmmam ti6t- 
que erga Petri successores reverentiam ostendit 
et pietatem. Quod quam mamme apparet in fine 
libri tertii , etc. » — E quanto poi alla volubilità 
dell' Alighieri ed al suo mutar parte , continuasi : 
— Expeditionibus ilio tempore contra Ghibelltnos 
factis interfuit y nam et in memoranda illa ad 
Camptddinum pugna ^ et ad Capronam fortiter 
pugnaivit. Neque tamen ex eo profleiseitur opi^ 
niones ejus tam diversas fuisse ab iis^ quas in 
Comoedia et in libris de Monarchia inveni- 
mus. Minime enim GhibeUinos illius temporis 
taimquam imperii defensores considerati licet y 
tum et Rudolphns , et ^ qui eum seqt^banturj 

11 
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Cermanorum reges ^ Ilaliae nuUam fere haberenl 
ralionem^ et cum contestaiio inter eos pontificesque 
romunos non esul. Ncque prcueterea , si quis 
^ivis florentinus Guelphorum nomine contra Ghi^ 
bellinos „pugnabat ^ factionis alicujus sectator is 
erat ; sed cum Florentia guelpha aucloritate re- 
geretur ^ prò patria tantum contra patriae hostes 
eertabat. Muitum abest , ut dicam ^ jam tum 
Dantem idem sensisse , quod in scriptis ejus est; 
imo verisimillimum est ^ multis demvm annis posi 
persu€tsa illa ei fuisse ^ cum cogitatione et expe- 
rientia longa ad eas opiniones pervenisset. Por- 
tasse adolescens ne meditatus quidem est de im- 
pera et ecclesiae ratione» Id tandem contendo y 

NULLO HODO OSTBN DI POSSE , DANTEtf SENTENTlIS VI- 
TAQUE INGONSTANTBH SE PRAEBUISSE , nihUque inCSSe 

iis , quae ante exilium gesserit^ quod pugnet cum 
iis , quae post vel scripserit , vel legerit, — L* 
K. Arndt. Vedi 1' opera su citata del Picchioni a 
pag. Xll. 



(C) 



Nel libro de Rege riduce a sei le forme di 
civil reggimento , cioè il Principato di un solo e la 
tirannide ; 41 governo degli Ottimati , e la prepo- 
tenea di pochi ; la Democrazia e la popolare licenza. 
A queste n* aggiunge una settima , che chiama 
ottima di tutte , ed è la dominazione di un solo 
congiunta a buone leggi o civili costituzioni; che senza 
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leggi la dice dora e gravissima ai sudditi : a questa 
fa Tenire seconda la dominazione degli Ottimati , 
terza la popolare , che proclama peggiore di tutte le 
legittime , e la men trista delle inique. Da che se 
tntte hanno da essere cattive o intemperanti, meglio 
è vivere in qnest' ultima. 

Il Ficino, nel cenno biografico messo innanzi 
alla yersione latina, i;he egli ci ha lasciato di tntte le 
opere di Platone , scrive : « Cum essel Plato anno- 
rum duodetriginla Megaram se ad Eucìidem cum 
aliis socraticis conttUiL Etne Cyrenem profectus 
Theodorum mathemaiicum audivit , alque inde 
Ilaliam ad Pythagoreos Philolaum et Archiiam 
Tarentinum Eurytumque 4^oncemt. Ab his in ^gy^ 
pium ad Propkelas et Sacerdote^ u recepii. De- 
creverat ad Indos Magosque progredi: verum 
propier Asiae bella a proposito destilit. » Questo 
conferma con V autorità del Girolamo , che scrisse: 
Plato jEgyptum et Architam Tarentinum eamque 
oram Italiae^ quae qìwndcm magna Graecia i?o» 
cabatur y laboriosissime peragravit ^ ut qui Athe-^ 
nis magister erat et potens ^ cujusquam doctrinam 
Academiae Gymnasia personabant ^ fieret peregri-- 
nus atque discipulus ^ mcUens aliena verecunde 
discere ^ quam sua impudenter ingerere» Denique 
cum lileras quasi loto orbe fugientes persequitur, 
captus a iyranno crudelissimo paruit captivus^ 
vinctus et sermis^ tamen quia philosophus^ major 
ement^ se fuil. » Platope adunqi» più in Italia fi 
in Egitto avrebbe imparato che in patria. 
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A mostrare qaaoto alla dottrina ci?ile di Pia- 
Ione s'accosti quella dell' Arpinate e dell' Alighieri 
insieme , reco l' argomento di Marsilio Fìcino pre- 
posto al libro de regno ^ ore V acutissimo e dot- 
tissimo interprete ci dà come un sunto della poli- 
tica dì quel grande. Chi confronti questo sunto col 
/t6ro primo detta Monarchia di Dante, troverà 
gli stessi principii , le stesse massime , e fino lo 
stesso ordine. Il Ficino medesimo avverti questa 
analogia , quando scrisse che Dante aveva parlato 
in ispìrito con Platone, sacro padre dei fiiosoft, 
interprete della verità : — Cutn Deus atque natura 
hominem agendo producant ^ eum eerto produ- 
eunt ^ ut agat y agat inquam gratta divinorum. 
Quemadmodum vero alius fini$ est cujus graiia 
natura efficit pollicem y alius cujus gratia manum 
sif)e pedem ^ alius rursus ad quem totum efficit 
hominem y sic alius finis est ad quem hominem 
dirigit singvUarem y alxus quoque ad quem fami-' 
liam y itemque alius ad qìiem civitatem atque 
regnum. A e denique finis ilie existimandus est 
opOmus y cujus grtUia Deus totum genus huma- 
nùm procreavit. Nemo vero existimet ^ cum pro^ 
prii eujusque coetus certus sit finis ^ nullum esse 
totius : cumque humanae vitae partibus insit ardo, 
in universo tamen vitae genere esse confusionem: 
denique cum partes ob finis unius intentionem 
inter se habeant unionem ^ totum ipsum esse 
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di$per9um. Quamobrem nece$$9e eU cerium e$se 
hufnani generis finem y tumque in aetione qucf 
dam circa perfectiora eonsisiere y per quam et 
nfperiora prò viribus imileiur , et diligenler in*- 
feriora gubernet : seientia quidem ncUuralia per^ 
serutetur ^ prudentxa vero disponat humana y piV 
loie autem divina colai atque veneretur. Ejut'- 
modi ergo fini$ viiam exigit geminam ^ et in 
aetione et in contemplalione similiter constitutam^ 
eo tamen pacto , ut actio contemplationis tam- 
quam divinioris gratia $it inuituta. Caeterum 
absoluta utriusque vitae perfectio , tot tamtisqMy 
et tam variis adminiculis indiget , ut neque a 
pauci$ quibusdam y neque etiam a muitis homi'^ 
nibuSy sed ab universo simtU hominum genere 
dumiaxat possit eospleri. Fieri vero non potest 
ut tam diversae gentes per media tam diversa 
ad unum omnium communem^pM finem perdu-- 
caniur y nisi ab uno per unam quamdam legem 
cunctos in unum pariter conducente. Quemadmo-- 
ium neqìie fabri ministrique genere simul atque 
ingenio longe inter se discrepantes y malerias 
ndmodum varias ad formam ttnam aedifieii confe-- 
rentesy in unum unquam eommode congregabunt €t 
eonstruent opportuncy nisi ab una quadam archi^ 
tedi unius lege regantur. Quapropter non injuriq 
Plato y cum regem quaereret mundi monardiamy 
principio architectum produxit in mediumy scien^ 
tiamque in tria tandem distinxit genera. Quorum 
primum in cognoàcendo y secundum in agendo. 
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tertium in f adendo versatur. In primo arUhmeiram 
geometramque y in secundo architeclum, in ter Ho 
fabrum ministrumque collocavit^probans architecti 
facultatem inter speculcUionem Bolam solumque 
ministerium mediam esse ponendam : magis ia^ 
men speciUationis qìmm minisierii esse partici^ 
pem y neque judicare solum geomelrarum more^ 
veram etiam fdcientibus imperare ^ opificioque 
semper adesse, QucUem ferme vuii régem esse 
debere y qui videlicel et contemplanlium mt^e 
vera dijudicet ^ el jura non aliena quidem sed 
sua mandet agenda. Proinde PlatOy exactissima 
usus divisione ^ quae definilioni scienliaeque ad^ 
modum necessaria est ^ Regem^ Homerico more^ 
nominat generis humani pastorem atque curaio^ 
rem, Quae totius humani generis unius quasi 
ovilis unum esse pastorem debere designai ^ ubi 
Deum inquit quondam humani generis fuisse pa- 
storem j sub quo et regnum illud Saturni aureum 
extitisse. Gubernatorem quoque regem humanoi 
^itae quasi navis judicat appellandum. Signifieat 
autem in unum esse imperium omnium conferen-» 
dum y ut humana gubernalio divinae quam si- 
millima sit , siquidem et Deus unus mundi totius 
est rector. Quod quidem his quoque breviter ra^ 
tionibus confirmatur. Principio si tres mundi 
partes ^ Asiam , Àfricam ^ Europam j regibus 
distributai tribus subegeris , facile admodum con^ 
iinget ut vel unus duobus vel duo uni quando* 
que inferant beìlum , aut saltem de finibus y md 
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alia quapiam de re disceplare cogantur. Itaque 

vel inter eos ad unum trium erit litis judidum 

deferendum ^ vel ad quartum quemdam praeter 

tres judicem conslitutum. Qua^cumque tandem id 

rottone fiat ^ necesse erit judicem ^ si modo sen^ 

tendae stt illius a^quiescendum y imperivfn in eos^ 

inter quos judicalur y habere : cdioquin nultius 

momenti erit judidum ^ frustraque judicabitur y 

^od videri possit regibus vel magis vel saltem 

aeque potentibus dissolvendum. Unum igitur opor- 

tei esse regem omnium judicem y omnibus procul 

dubio venerandum. Praeterea virtutum exem- 

plar subjectis oportet esse regem. Maxime vero 

talis erity si unus fueril ante omnes y in quem 

ocutos cuncti conjidant. Qui si orbem totum pos- 

sederit y nec regmim ulterius affectabit y nec aliis 

tnvidebit. Quae duo y scilicel cupidi tas et invidia y 

solent rapinas et bella polissimum procreare. Et 

cum sua cuiqae charissima sint y maodme diliget 

omnes tamquam suos y pariterque omnes diliget 

naliones y pariterque curabit. Optabit pacem swm- 

mopere y cupiet tranquillitatem y bonorumque 

omnium copiam qualis utique monarchiae umbra 

quaedam apparuity imperante Oetaviano. Subditi 

vero et justissime vivent y cum injustis nullus 

usquam pateat fugae aditus sub monarchay et 

qìMmvis in minima peccandi licentiay tamen in 

summa liberiate vivent y non tyrannis y paudsve 

potentibufSy vel insanientis populi subjecti furo- 

ribus ^ sed a sapiente et justo pioque rege sic 
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iOd commune bonum ptrdacti , tamquam nauiae 
a prudentia ju$H gubernatoris ad portum. Qua 
quidem in re qui reguntur ottemperando regi y 
$ibi ipsis conmlent ^ et rex ipse non tam sibimet 
quam cunctis^ qui suae curae a Dea commissi 
sunt y vivet, Recta enim gubernatio , quemadmo» 
dum in libris de Republiea disputatur, gubernata^ 
rem quidem eorum qui gubernantur gratia, non 
gubernatos gralia gubernatoris imtituit. Campar^ 
rat praeierea regem medico ^ monens , ut me^ 
dicorum more ^ et opportune ^ et si opus fuerit, 
importune ^ et volentibtts ^ et jjuandoque nden^ 
tibus imponat lege$ ^ remediaque afferai saluta- 
ria. Ejusmodi vero gubernatorem atque curato- 
rem saepius civilem vocat virum quam regem ^ 
significans adeo humanum ac si fieri possii mi-* 
tem esse debere ^ ut inter cives videatur esse 
concivis y prudentia y justitia^ curapotius quam 
alio qUovis excessu superior. Quod si quis longii- 
Simo quodam intervallo prudentia et justitia 
manifeste cunetos eocuperat , hun^y etiam si pri- 
vatus vixerit j esse regem omnium a Deo crea- 
ium absque controversia judicat. Sin autem inter 
oiiquos quantum ad haec special ^ parum admo- 
dum intersit ^ illis quodammodo redactis ad unum 
auctoritatem regiam tribuendam : multis vero ne* 
quaquam. Quippe cum multi nequeant ionia aw 
ctoritate digni (dicubi rèperiri. Tradi vero aucto- 
rùaiem regiam , ut ex aliis ejus libris conjeciare * 
licei yV^t a senioribus atque probatissimiSy quorum 
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WMStus deinde 'sit cMega regis qìjuui qtiaedam 
re$jmbUca opiimatutn. Rex auiem una tum ne* 
natu leges condat : quas non ìéceal vel cuiquam 
privato transgredij vel vulgo mutare: Kceat tamen 
regi senatuique simul prò temporum opportuni- 
tate quatenus expedit , diligenti eum aequitaie et 
rebu$ ip$is accomodare atque temporibus, et si 
opportuerit permutare. Regem ipsum in episiolis 
saerum haberi censet , sacerdotemque JEgyptiorum 
more constitm , saerorum mysteriorumque ofi/i- 
ttitem: et utpote sacrum neqiumdo contamine» 
tur, non permittit judiciis , ubi de caede , exilio, 
carcere agitur , interesse. Proinde in hoc ipso 
libro ejusmodi regixim éignitatem gubernationum 
omnium optimam esse probat , ut diximus : pes- 
simam vero tyrannidem , quae ncque tege, ncque 
mente legittima imperai, sed impetu potiu^ aique 
libidine. Seeundo loco laudai optimates , pari- 
terque vituperai potentiam paucorwn. Tertio loco 
mitorum laudai gubernaiionem , sdlicet popu- 
larem , si lege gubernent : similiterque vituperctt 
$i non lege. Post kaec autem quid regium sit 
ofidum di^mtat , videlicet ut quotcumque Aomt* 
ntim generi necessaria sint provideat , praeser- 
iimque ad bene beateque vivendum. ludicetque 
pnidenter quot artes et qutdes' ad hoc ipsum con- 
ftrant , sive in pace , sive in bello, seu in di- 
cendo , seu agendo , vel publice , vel privatim , 
habeatque una cum senatu summum in omnes 
imperium. Praecipue vero animos omnium de^ 
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eentissima quadam fortitudini^ temperantiaeque 
mixtione componat y musicos imitalus^ qui^ acuta 
gravibus vile miscentes , concentus suavissifno$ 
modulantur. Demonstrat enim, et id quidem di^ 
vine y non esse tutum animos vel fortitudinem 
versus quasi in acutum supra modum intendere y 
vel temperantiam versus quasi in grave nimis 
remittere ; iilinc enim efferatos y hinc effemina- 
tos tandem evadere ; et UH quidem cives et pa- 
triam velul hostes invadunt : hi vero neque se , 
neque patriam tueniur ab hostibus. Quamobrem 
optimum eenset ex concinna virtutis utriìisque 
copulay ingeniorum consonantiam ubique conflari^ 
Sed hactenus de libri ordine satis sit dictum, 
Quae vero de sphaerarum motUy providentiaque 
et fato disputat y in Theologia nostra satis expo- 
suimus. In his certe nos allegorice docet non 
habere nos verum legittirhnmque regem nisi vel 
in ipso coelo y vel in terris eum quem velut pa- 
storem coeli rex nóbis ipse praefecerit y pastorem 
inquam non nomine solum y sed vitae simillitU' 
dine ipsum coeli regem prò viribus referentem. 
Commemorai et duo regna, Jovis scilicet et Saturni: 
regnumque Salumi regno Jovis tamquam felicius 
anteponit. Siquidem suo Jove actio vitaque fm^ 
manay sub Saturno autem contemplano divinorum 
significatur. Saturnus enim graeco nomine Cro^ 
nos y ut Plato in Cratylo docet y puritatem tn- 
tegrilatemque mentis inviolabUem comprehendit. 
Quod autem ait y Salurtw regnante y beatos 
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ìmnine$ vivere ^ ostendit divina quadam viri mente 
regnante j quae et actiones gratta contemplationin 
insiituat y ìiumanum genus fare bealum. Ego 
mtem finefn mox argumenio fadam ^ si brevem 
prius aliegoriam mysterii hujus adduxero. Ait 
enim pra^sentem mundi circuitum ab oriente ad 
occidentem esse Jovium alque fatalem: verum 
(ore quandoque alterum huic oppositum sub Sa- 
turno ab occidente vieissim ad orientem. In quo 
sponte nascentur homines alque a senio proce-- 
dtnt in juventuiem^ alimentaque illis ullro ae- 
terno sub vere ad volum suppeditabuntur. Jovem^ 
ut arbitrar , animam mundi vocat ^ cujus lege 
fatali manifestus hic manifesti mundi orda di- 
sponilur. Praeterea vitam animorum in corpo- 
ribus elementatibus y Joviam esse vult sensibus 
aclionique deditam, Saiurnuiìì vero supremum 
inter angelos intellectum ^ cujus radiis illustren* 
tur ultra angelos animae accendanturque ^ et ad 
intellectucUem vitam continue prò viribus eri- 
gantur : quae quoties ad vitam ejusmodi con- 
vertuntur ^ eatenus sub regno Saturni dicuntur 
vivere j quatemis intelligentia vivunt. Proinde in 
ea vita ideo sponte dicuntur regenerari ^ quia 
electione propria in melius reformantur. Rursus 
in dies rejuvenescere ^ id est in dies ^ si modo 
ibi dies dinumerantur ^ magis magisque flore- 
scere. Hoc illud apostoli Pauli : Homo interior 
renovatur in dies, Denique illis alimenta sponte 
affatim sub perpetuo vere suppeditariy quia non 
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per senms opero$amqu€ diteiplinam ^ sed per 
twnen intitmum, summaqw ewn viiae tranquil^ 
liiate atque voluptate miris verit€Uis ipsiu$ specta- 
cvdis perfruufUur^ » 



(Ej 



Il Balbo parlando della traslazione della Sed» 
pontìBcia in Francia , detta allora da tmri la col* 
tività di Babilonia ^ scrive : « non è Roma , come 
male interpretano i più , ma Avignone e la Corte 
colà , quella cbe è chiamata Babilonia da Dante e 
Petrarca. Questa traslazione fu quella, la quale 
poco meno che distrusse la grand' opera di Gre- 
gorio VII e suoi seguaci per due secoli... vedesl 
quindi più che mai, se abbiano buona ragione i 
nemici dei Papi di vantarsi di quell'ira dantesca, 
la quale dannabile o no nelle espressioni , sorse in 
età , e si rivolse contro tali Papi che fecero si gran 
danno alla Santa Sede ; ondechè quella si vuol dire 
figlia, anzi, di buon zelo a questa. Il rivolgere poi, 
e generalizzare le espressioni di Dante da qoe' Papi 
traslatori della Sedia nel 1300 , ai Papi così di- 
versi de' nostri tempi , cbe vedemmo martiri per 
non la voler trasferire ; è tale ingiustizia o mala 
fede da non meritare isdegno né risposta. > Viu 
di Dante pag. 268 e seg. 
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Trovo non lie^e appoggio a questa mia opì-* 
Dione nei Cenni Grilici di Luigi Picchionì, il quale 
pag. 48 scrive : < E' non fu mai che i Goell 
negassero omaggio e divozione all'imperiò, av^ 
fegnacchè questa altramente delP opposta parte 
interpretassero e circoscrivessero. Ma con lo sca- 
der dell' autorità imperiale in Italia venivan poi 
sempre più vivi facendosi loro pensieri ed in- 
clinazioni di assoluta indipendenza dei comuni , 
mentre gli avversarli la sognavano , dice l'illustre 
Balbo, ridotta ad una sola unione civile, sotto 
r autorità e freno di un principe. Or questa 
unione civile vagheggiava Dante non per sola 
r Italia , ma per tutto intiero il mondo. E qui 
sentiamo gridare tiUl' eresia politica ; se non che 
sendoci proposti di esaminar V interpretazione 
delle cose occultate nel Poema sacro, non di 
difendere né di confutar le palesi dottrine, que- 
ste — vere o non vere , nulla monta — ne pos- 
sono essere soia scorta certa e fedele al nostro 
intendimento. » 

> Né cotale vaghezza di unità civile universale 
fu poi concetta senza una qualche ragione. Im- 
perocché il genere umano , sortito su la terra a 
recar possibilmente in atto ogni intellettuale virtù: 

« Considerate la \oslra semenza : 
Patii non foste a viver come bruii , 
Ma per seguir virtute e conoscenza. » 

INFER. XXVl. 
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» pensiero dall' Alighieri ancor più chiaramonfe 
» sposto nel prinno libro de Monarchia ^ con queste 
» proprie parole : — Proprium opus himani gè- 
» neris totaliler accepti est acluare semper totam 
» poteri tiam inleUeciu» ^ per prtus ad specutan- 
» dum^ et secundario propter hoc ad operandutn 
» per siuim extensionem ; — né si potendo ciò 
» se non pel consorzio civile , ne conseguita che 

<r \ Sarebbbe fi peggio 

Per I* uomo In terra se non fosse cive. » 

PAR. Vili. 

> Conciossiaché avendo egli dì molte cose bisogno, 
» alle qnalt uno solo da per sé non può bastare, 
» senza l'aiuto altrui non sarebbe sulficiente a venire 

> in vita felice» Però e' richiede compagnia dime- 
» slica di famiglia. Ma come l' individuo la famì- 
K glia , cosi questa a sua sufficienza richiede una 
» vicinanza , se non vuole di molte cose patir di- 
» fetto , il quale sarebbe impedimento a felicità. — 

> E perocché una vicinanza sé non può iu tutto 
» satisfare , conviene a satisfacimento di quella 
» essere la città ; aDcora la città richiede alle sue 
» arti e alle sue difensioni avere vicenda e fratel- 
» lanza colle circonvicine cittadi , e però fu fatto 

> il regno. Onde , coneio$$%athé V animo umano 
y in terminata possessione di terra non si quieti, 
» ma sempre desidera gloria acquistare , sicco- 
» me per esperienza vedemo « discordie e guerre , 
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conviene surgere tra regno; le quali sono tribu- 
lazioni delle citladi ; e per le cìttadì , delle vi- 
eioanze ; e per le vicinanze , delle cose dell' no- 
mo ; e così s' impedisce la felicità. E perchè, a 
qneste guerre e a le loro cagioni torre via , 
conviene dì necessità tutta la terra , e quanto 
air umana generazione a posseder^ è dato, essere 
Monarchia , cioè uno solo principio e un prin- 
cipe avere, il quale, tutto possedendo e più 
desiderare non possendo , U re tenga contenti 
nelli termini delH regniy sicché pace intra loro 
sia, nella quale si posino te cittadi, e in questa 
posa le vicinanze s' amino , in questo amore le 
case prendano ogni loro bisogno; il quale preso, 
r uomo viva felicemente ; che è quello per che 
l'uomo è nato. — Per che manifestamente veder 
si può , che a perfezione dell' universale religione 
( vincolo ) dell' umana spezie, conviene essere un» 
quasi nocchiere che, considerando le diverse 
condizioni del mondo, e li diversi e necessari 
uffici ordinando, abbia del tutto universale e 
irrepugnabile ufficio di comandare. E questo of- 
ficio è per eccellenza Imperio chiamato, senza 
nulla addizione ; perocché esso é di tutti gli altri 
commandamenti commandamento; e così chi a 
questo ufficio è posto, è chiamato Imperadore; 
perocché di tutti li comroandamenti egli é com* 
mandatore ; e quello che egli dice a tutti è legge, 
e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro 
commandamento da quello di costui prende vigore 
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» e autorità. E così sì manifesta la imperiale maestà 
» ed autorità essere altissima neU' umana compa- 
» gnia. » 

» Regno Toleodo qui significare unione di pa- 
» recclìie città , gli è chiaro che re equivale a 
9 rettore di quelle , senza pailicolar riflesso a tale 
» tale forma di reggimento. Ora , la suprema 
» autorità imperiale stata essendo mai sempre dai 
» Guelfi riconosciuta , e dovendo più principal- 
» mente esercitarsi in ciò, che frenando fa pas- 
» sione continua dell' uomo di far suo della roba 
» altrui , tenesse contenti li re nei termini deìli 
» regni a cessar le guerre sturbatrici della felicità 
» deUe vicinanze e della casa; non saprebbesi 
» veramente come si fosse più convenevolmente, 

> e con maggiore utilità dell'universale adoperare. 
» Un cotale divisamenlo era poi anche conforme 
» air opinione portata generalmente deli' imperio 
» a que* tempi ; né certo vi può esser chi da un 
» si fatto ufficio attribuito da Dante alP impera- 
» tore, possa di buona coscienza inferire ira, e 
» feroce ira ghibellina in lui. 

> Secondo attributo della suprema imperiale 
» autorità si è di ordinare li diversi e necessari 
» uffizii y considerando le diverse condizioni dei 
» mondo y e come ciò intendesse poi V Alighieri 

> doversi fare in Italia , il troviamo nella sua lettera 
» scritta 9 sendo Arrigo Cesare su le mosse ad in- 
» forcar li suoi arcioni , cioè circa la metà dell'an* 

> no 1310. Imperocché vi leggiamo : — Vegghiate 
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adnnqae tatti t ^ levatevi ialorno al vostro re , 
abitatori d' Italia ; dod solamente serbale a lui 
ubbidienza , Ma ^ come liberi , il reggimento. — 
A questo passo il biografo guelfo delF Alighieri 
fa osserrare beW avvertimento dato agli Italia^ 
ni j un ammonire le città a non eagrificare il 
proprio governo; e noi vi troviamo di più 
spiegato il perchè i Ghibellioi) per avviso di 
Dante , dalla giustizia si dipartissero , sognando 
loro unità eivUe sotto V autorità e freno di 
un principe , e' Guelfi facendo opera di riven- 
dicarsi indipendenti al tutto dall' imperio : e per 
corollario poi svelata eziandio la parte , che il 
Poeta s' era fatta per sé stesso , cb' egli espli- 
citamente non definì , e so la quale si fu sempre 
si volle essere in forse : la libertà dei co- 
muni rendenti omaggio all' imperio. Per la qual 
cosa » siccome una cotal dipendenza non fu mai 
da* Guelfi moderali impugnata» ne viene rultima 
e necessaria conseguenza , che l' Alighieri , mo^ 
deraiisèimo bianco fin dal principio, non che 
aver cambiata la sua parte » fedelissimo vi si man- 
tenoe , scostandosi dagli esagerati di essa » e 
scostandosene poi quando non più ai pontefici, 
ma ora agli Angioini di Napoli > ora ai reali di 
Francia inchinavano. Per tal modo adunque, e 
dalle parole e liair autorità dell' illustre guelfo 
torinese, dimostrata la costanza del mal com- 
preso esule, noi dobbiamo negli scritti di lui 
riconoscere l'incessante opera ad ottener l'unione 

12 



178 L1BBO SECONDO 

« civile d' Italia sotto lo scettro imperiale desiderata 
« dai Ghibellini , congiunta con la libertà dei co- 
» muni , difesa dai Guelfi ; e se vi fu chi affermò 
» il poeta filosofo aver tentata la dìfficii parte di 
> conciliatore nella celebre contesa del primato , 
» che già da secoli tra le due autorità ecclesìa- 
» stica e civile si agitava; noi aggiungeremo pur 
« quella di paciere fra le accanite parti che l'Italia 
» travagliavano miseramente. » 

» Il bollente Alighieri , r uomo d' ira e di 
» vendetta , V uomo dalle acerbe parole , dalle 
» sfrenate imprecazioni , mediatore fatto e paciere? 
» La è grossa ! e tuttavia giustificata dalle espres- 
j» sioni più esplicite di lui medesimo. » 



(G) 



Pare che Niccolò Tommaseo non abbia cólto 
bene lo spirito di queste due parti dei Ghibellini 
e dei Guelfi, se altro non sa vedervi che l'antica 
lotta dei nobili contro la plebe i. Comincia dal 
dire che Senofonte proclamò già essere i grandi 
nemici etemi del popolo , che i nobili , secondo 
che narra Aristotile , giuravano odio immortale alla 
plebe: che Patrizi, al dir di Platone, o divora- 
tori, erano i Ciclopi: Patrizi od invasori i Dori 
neii' A pia : che 1' Egitto era sede antichissima di 

1 Vedi la pag. 48 della Commedia con ragiona- 
menti e note di Niccolò Tommaseo. — Milano per G. 
Reina 1856. 
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una aristocrazia religiosa, dottrinale, politica: e 
air Egitto rispondeva V Etroria ; V Btruria , alla 
cui scuola mandavano i loro figliuoli i Romani. 
AoUca e perpetua guerra , 1' autorità, l' arbitrio 
concesso ai pochi di reprimere , di abbassare i 
molti per la salute del popolo, ben distinto, come 
ognun sa, dalla plebe. Quest'ultima distinzione 
viene a confondere le carie. Ma seguitiamo. 

» Il Ghibellinismo è , come ognun sa , cosa 
» originariamente straniera. » Questo noi con- 
sentiamo ben volentieri ; ma Axì tal caso e' sarà 
eosa un po' diversa dalla semplice autorità dei 
pocAt $alV abbassamento dei molti. « Le invasioni 

> germaniche , seguita a dire , imponendo al suolo 
» italiano padroni nuovi , inerti ed armati , impo- 

> nevano al vinto il debito di vivere non armato 
* se non per altrui , operoso ed utile altrui. » Vero 
anche questo , ma il ghibellinismo non sta tutto 
qui. « Il nome di gentile , aggiunge, con che per 

> tutto il trecento si chiamarono, denotava che 
» nella costituzione della famiglia era l' origine 
» cesi della loro come d'ogni umana potenza. Le 

> castella da essi abitate e le torri dimostrano c(»Qe 

> straniera cosa fossero e nemica alla nazione della 

> quale vivevano ; i nomi di Ghibellini e di Guelfi 
» troppo comprovano la straniera origine delle ita- 
» liane discordie. Né fortuita uè tutta imputabile 
» alla civiltà de' regnanti e de' popoli , è quell'an- 

> tica smania di chiamare arbitra delle intestine 

> lìti la spada straniera. Ai militi italiani non erano 
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» estrani gl'imperatori tedeschi; e^Don facevano 
» che invocare il capo della famiglia, alla qoale 
» si conoscevano appartenere : e i pontefici dal 
» canto loro, invocando la gente di fuori, imitiK 
» vano 1' offerto esempio. E per tal modo il Ghi** 
M bellino dava fomite continuo al Guelfi), non solo 
"» per la ragion de' contrarli , ma per il contaggio 
» degli esempi. » 

» O si riguardi pertanto come straniero , o si 
» guardi come fondato sopra un' inaguaglianza 
» insopportabile a «popolo di vivi spiriti , il GU* 
» bellinismo era contrario all' indole della nuova 
» civiltà italiana* » Qui confesso di non intender 
tolto senza ricorrere a quella logiea fèeee$»ità ^ 
che scusa le contraddizioni. Ciò nondimeno il dolto 
oommentatore porta la conclusione là dove acoen- 
cavano le premesse , scrivendo che — *- le due parti 
appariscono nettamente distinte ne* due vocofroft 
ivoBiu e PLEBE ; che i Guelfi sono V Italia eristia$M 
e nazione popolana per essenza ma. — - E Dante 
ghibellino , dimando io , con qtieUe opinioni cru- 
deli y che appena a! piUiticanii pagani si poeeano 
pBtionarey con quei consigli irriverenti ed atroci ^ 
che cosa sarà? Il Macchiavelli mostra chiaro che 
il ghibellinismo era ben altro da quello che si 
sforzano di persuadere alcuni moderni scrittori, i 
^iiilU o s' infingono , o non ne hanno ben pene- 
trata r essenza. « Le guerre di fnora ( cosi egli 
» nelle istorie fiorentine) e la pace di dentro ave** 
» vano come spente in Firenze le parti gliflMIine 
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» e guelfe; restavano solamente aceesì quegli umori , 
» i quali naturalmente sogliono essere in tutte le 

> città tra ì potenti e il popolo ; perchè il popolo 

> volendo vìtere secondo le leggi , e i potenti co- 

> mandare a quelle , non è possibile capire insie- 
. me. Questo umore , mentre che i Ghibellini fé- 

> cero loro paura , non sì scoperse ; ma come 

> prima quelli furono domi , dimostrò la potenza 

• sua. » lodi , fatto vedere come questa peste in 
sostanza portasse la divisione dei Guelfi in Bian- 
chi e Neri , quelli del popolo , questi dei grandi, 
soggiunge: « Né solamente questo umore contaminò 

> la città , ma ancora tutto il contado divise. Don- 
» deche i capitani di parte , e qualunque era dei 

> Guelfi e della repubblica amatore temeva forte 

* che questa nuova divisione non facesse con rovina 
» delia città risuscitare le parti Ghibelline ; e man- 
» darono di nuovo a Papa Bonifacio , perchè pen- 

> sasse il rimedio , se non voleva che quella città, 

> eh' era stata sempre scudo della Chiesa , o ro- 

> vinasse , o diventasse Ghibellina. Mandò pertanto 

> il Papa a Firenze Matteo d* Acquasparta Cardi- 

> nate Portuese , legato ; e perdiè trovò difllcotlà 

> nella parte Bianca , la quale per parergli essere 

> piA potente temeva meno , si partì di Firenze sde- 

> guato , e la interdisse , dimodoché ella rimase 
» in maggior confusione, che ella non era avanti 
» la venata sua... Bra la città tutta in arme; i 

> signori e le leggi erano dalla Airia de' potenti 

> vinte; i pid savi e migliori cittadini pieni di 
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sospetto vivevano. I Donati e la parte loro té-' 
mevano più perchè potevano menò; dondechè per 
provvedere alle cose lóro, si raglino raesser 
Corso con gli altri capì Neri, e capitani di 
Parte ; e convennero che si domandasse al Papa 
uno di sangue reale , che venisse a riformare 
Firenze , pensando che per questo mezzo si po- 
tesse superare i Bianchi. Questa ragunata e deli- 
berazione fu al Priori notificata, e dalla parte 
avversa come una congiura contro al viver libero 
aggravata. E trovandosi in arme ambedue le 
parti , i signori ^ de* quali era in quel tempo 
Dante, per il consiglio e prudenza sua presero 
animo , e fecero armare il popolo , al quale molti 
del contado si aggiunsero, e di poi forzarono 
i capi delle parti a posar V armi , e confinarono 
messer Corso Donati con molti di parte Mera. 
E per mostrare di essere in questo giudizio 
neutrali , confinarono ancora alcuni di parte 
Bianca , i quali poco dipoi sotto colore di oneste 
cagioni tornarono. » 1 Ghibellini, nobili o plebei, 
erano parte d' imperio avverso alla Chiesa , e i 
Guelfi parte di Chiesa contro V impero : questi 
amati dal popolo libero , perchè pili miti, più re* 
ligiosi, più sani di massime e di costumi; quelli 
esecrati perchè tirannici, eretici, corrotti di massime 
e di costumi. Cosi la storia. Ciò non vuol dire che 
spesso non si trascorresse anche dai Guelfi: ma 
questo era dell'uomo , non della eausa , che certo 
Al sempre riputata migliore da chi ebbe cervello e 
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netta coscienza. Dante glorìavasi d' avere per grazia 
del cielo V uno e 1' altro. 



(ff) 



Benvenato osserva che Dante usa di moltissimo 
accorgimento, flagellando delle sette religiose mas- 
sime quella, che scalzava proprio il fondamento 
della fede col negare V immortalità dell'anima , e 
quindi 1' Inferno , il Purgatorio e il Paradiso. 
Difatto , il Poeta pone i seguaci di questa misera 
e desolante dottrina in una grande campagna piena 
dì duolo e di tormento , sepolti in avelli che danno 
un puzzo insoffribile , infocati al dì fuori da fiam- 
me ardentissime. Ivi imagìna di trovare il super- 
bissimo Farinata , che , quantunque capo di parte 
ghibellina , e autore della strage de' Guelfi , pur 
si era opposto alla distruzione di Firenze. Costui, 
accortosi alla loquela dell' arrivo dì un Toscano , 
invita il Poeta a restare. S' ergeva col petto e 
con la fronte, come avesse in gran dispetto l'in- 
femo: pittura vivissima di quella schiatta orgo- 
gliosa, disfatta , come dice altrove l'Alighieri , dalla 
propria superbia. Farinata , come ebbe da presso 
il Poeta , guardollo un poco , poi quasi sdegnoso 
gli chiese chi fossero stati i suoi maggiori. La 
ragione di questo subito sdegno è senza dubbio 
in ciò che il fiero ghibellino scopriva nella fiso- 
Domia dì Dante un rampollo di quei Guelfi , che 
avea per ben due volte cacciati , e quasi interamente 



1 
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distratti. L' Alighieri però che gtoriavasi di soa 
radice , desideroso d' ubbidire ^ non gliel cela; anzi 
glielo apre per intero ; ond' egli leva le ciglia in 
su , e dice : 

« . . . . fieramente faro avversi 
A me, ed a miei primi, ed a mia parte, 
Si che per due fiate gli dispersi. » 

Ma Dante lo rimbecca tosto , dicendogli che i suoi , 
cioè i Guelfi , erano ritornati V una e l'altra volta, 
mentre i Ghibellini non avevano appresa ancora 
r arte del ritornare. Ove nota V Anonimo che 
» questa risposta fa ottimamente alla proposta di 
» M. Farinata, in confusione de'Ghìbellini di Fi- 
» renze : » e più avanti , parlando dell'amore in- 
fausto di parte y dice che per esso li miseri mor- 
tali si conducono a morte di animo e di corpo ; 
che Dante , a detestazione di questo sì ghibellino 
che guelfo aveva detto : 

(c Faccian gli Ghibellin facclan lor arte ecc. * 

chiama avversari della Chiesa i Ghibellini , poi 
conclode : « rado diviene che chi è con V animo 
» contro la Chiesa di Dio, ch*elli non sia eretico, 
» quali i ghibellini in palese ed in celato furono. » 
Eppure i dottissimi dicono che V Anonimo debb^es- 
sere stato ghibellino , perchè approva i giudizi dì 
Dante f ! 1 



^^ Vovmamo a Farinata : ci 

^\eT\ pertìife \\ popo\o di Firei 

tonlTO i SUOI , e Dante gli gitt 

^i Mont' \perti , onde si giunsi 

distruzione di quella misera s( 

i sepolcri , a gittarne le ossa 

A che ci mena I' odio dì \ 

che sono di amore e dì perdo 

cnieoli vendette contro i frate! 

Ora i moderni , che sì osti 

dì due pezzi , chiosano questa 

Nel 300 Dante era sempre g\ 

parentemenie; però qui parla d 

Sài magnanìwo ghibellino. Povei 

poveri noi , perchè egli s'è bea 

Queste le sono proprio miserie 

piaìì nei cranio , quali siam m 

la testa al giro del nostro cap 
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IL VELTRO ALLEGORICO 



CAPO PRIMO 



OPmiOItlE DEGÙ ANTICHI INTORNO AL 
VELTRO ALLEGORICO 



Quando anch« gH antichi espositori, citando 
spesso le proae dell' Alighieri » non ci avessero oosi 
additato ove sieno da cercare le dottrine ohe si 
nascondono sotto le allegorìe dantesche» non era 
nalagevole V indovinarlo ; essendo notissimo che 
nelle prose gli antori hanno per costume di mo- 
strare sé stessi svelatamente. In queste pertanto 
cercheremo con ogni diligenza il tipo fantastico del 
Veltro di Dante: io queste l'Eroe di singolare 
▼irla 9 che incarnando in sé queir idea dell' arbi- 
trato civile f sarebbe all' Italia e al mondo termine 
deUe orribili calamità, nate e cresciute per Turto 
per la confusione del primo religioso col primo 
politico. Né le nostre ricerche andranno scompa- 
gnate dalla storia contemporanea « se non meno 



190 LIBRO TERZO 

da questa che dalle opere del Poeta si può deri- 
vare UD gran lume alla piena intelligenza della 
Commedia. Prima però di venire a una tale dis- 
quisizione, ho pensato bene di mandare innanzi 
le opinioni degli antichi e dei moderni interpreti 
sul Veltro allegorico, acciò si vegga tosto quale 
appoggio abbia in esse la nostra interpretazione , 
già accennata net Proemio dell' opera , e in che 
differisca dalle medesime. 

Uno dei Comenti più antichi e più accreditati 
della Commedia , è senza dubbio , quello che fu 
dato alla luce per cura di Alessandro Torri in Pisa 
nel 1827 , chiamato dagli Accademici della Crusca 
ora il BUONO , ora V ottiho , ora V antico , e di 
presente per antonomasia V anonimo. Se di questo 
lavoro pregevolissimo non ci è noto V autore , ^ 
certo però che fu contemporaneo di Dante, e chiese 
a lui medesimo degli schiarimenti , come si ha dalla 
sposizione del Canto XIII dell' Inferno a pagine 
366, ove si legge: « Elli (Dante) fa di Firenze, 
» e però qui recita una falsa opinione, che eb- 
» bero gli antichi di quella città , la quale io 
» scrittore domandandoneìiele ^ udii cosi raceon^ 
» tare... » Al Canto X ci rivela altresì come ndisse 
dal Poeta che mai rima noi trasse a dir altro , 
che quello si avesse prima in proponimento. Onde 
egli è a credere che questo antorevolissimo espo- 
sitore, essendosi trovato con Dante, e avendolo 
domandato di cose piuttosto lievi e qnasi di nìon 
momento, 1' abbia chiesto eziandio delle gravi e 
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delle più ìnteressaDti , come sarebbe appunto la 
interpretazione del Veltro. 

Ora su questo particolare V Anonimo si espri- 
me così: « Dice Dante che alcun Veltro di smi- 

* surata virtù caccerà questa Lupa di terra in 
» terra , finché V ocra rimessa nelV Inferno^ Là 
» onde invidia prima dipartilla**, questo Veltro 

• non si diletterà di cose terrene né transitorie, 
» ma di virtù... sua nazione sarà d'umile schiatta, 
> siccome il feltro è umile e basso panno... e fia 
» salute di questa umile e bassa Italia, nella quale 
» è Roma , che fu capo del mondo e sedia dell'Im- 
» perio... > Ragiona poscia delle età del mondo, 
dando a vedere che la sperata felicità si avrebbe 
sotto la luna , che , come ognun sa , figurava l'im- 
pero: « ...Pongono (i Poeti) che la prima etade 

reggesse Saturno, e fosse il mondo casto... la 
seconda Giove, meno buono: la terza Marte, 
tempo di Battaglia : la quarta... il Sole , uomini 
desiderosi di signoria: la quinta Venere, gente 
data a sottigliezze mondane : la settima , donde 
fu donna la Lupa , gente avara e cupida : sotto 
la luna poi vogliono che seguiti la rivoluzionti 
de' cieli alla ottava etade , la quale sia per tutto 
simile alla prima : nella quale dice l'Autore che 
fla un prìncipe quale fu Saturno... dice che fla 
questo Veltro universale Signore^ salute ed 
esaltazione d'Italia... seguita le parole di Vir- 
gilio nel sesto, ove disse che Boma avrebbe 
imperio senza fine. ». 
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Ai sesto del Purgatorio avverte che i sudditi 
non hanno a contraddire all' Imperio , si a con-* 
sentire che questo si abbia le temporali ricchezze 
e signorie > che sono dell' oflteio e regginieitto suo. 
Al decitno sesto osserva che V imiana generaeione 
declina da valore , da virtà » da largheua, da ma- 
gnanimità ) da magnfflcenza per difetto del Veltro 
che caccerà la Lupa , o di buoni governatori e 
rettori , de' (fuali è primo il Pontefice : ma qnostt 
non dee però addossarsi la Chiesa e V Impero ad 
no tempo, perchè ial miicuglio non m' tonfa j, 
dovendo /' uno Bi»ere correttore AéW diro. Nei 
Canto Ventesimo alle parole -«-^ O eiel^ mi cui girat 
eco. -^ conferma cpiello che ha detto nel primo 
deir Inferno. Nel trentesimo della stessa cantica al 
verso — Non sarà tutto tempo ecc. — ha queste 
significanti parole : « Poiché Beatrice ha detto della 
» restaurazione che fla della Chiesa, e vendetta 
» della offesa fatta contro lei, ora dice della re- 
fe staurazione dell' Imperio : » al verso Net qnak 
un cinquecento ecc. « Questo tempo spone alcuno 
cosi : per cinquecento fa D ^ per dieci JC ^ per 
cinque V ( DVX ); sicché dicono che in questo 
tempo verrà nn Duca... che tutto il mondo ri* 
durra a Dio... ma l' Antore vuol dire d' alcuna 
rivoluzione del Cido sìgnifleatrice d'alcun gin* 
stissimo e santissimo principe , il quale riformerà 
lo stato della Chiesa e de' fedeli cristiani. > È 
chiaro che qui allude all'ottava età retta dalla 
luna , ossia dall'impero » non già soverchiatore della 
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Chiesa , ma subardinato a lei , avendo detto an* 
tecedeotemente che il primo regolatore è U Ponte- 
fice. Nel veutisettesimo del Paradiso al verso — - Tu 
perchè non ti facci ecc. — chiosa : « Qui S. Pietro, 
» a torre ogni ammirazione , dice che Io sviamento 
» de' sudditi è per manco di regolatore , però che 

> mal va il governo dell* Imperio , e male quello 

> del Pastorale. » 

Ninno degli antichi interpreti ha parlato più 
aperto e sicuro. Tutti gli altri si avvolgono in 
ambagi , in sottigliezze y in vanità ; solo costui va 
franco e spedito: non dubita delle sue asserzioni: 
reca alcuna volta V opinione altrui per riprovarla; 
onde è manifesto esser lui entrato nel cuore e nella 
mente del Poeta , e avervi letto profondo pia che 
alcun altro. Cresce forza air argomento , siccome 
avvertì già un illustre scrittore moderno, lo stile 
gagliardo , compresso , significativo , dignitoso del- 
l' Anonimo, sì che pare abbia spesso trascritto 
semplicemente quello che udì dalla bocca stessa di 
Dante. 

Secondo questo valoroso interprete, il Veltro 
non è adunque che il Monarca di Dante , quale è 
dipinto nel Convivio, nella Monarchia e nelle fi- 
pistole. Ninna allusione a Can Grande della Scala, 
ad UguGcione , a Benedetto XI , e molto meno a 
sé stesso. 

Dopo r Anonimo è da fare gran conto del la- 
voro lasciatoci da Pietro Alighieri, incomiociat<y 
nel 1340 ad istanza di alcuni suoi padroni ed 

13. 
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dini€ì , quantunque il Dfonigt pretenda di avere 
scoperto in lui un mentito figliuolo di Dante. Le 
ragioni addotte dal critico sono cosi leggere, eosl 
ridicole 9 che non meritano se ne faccia alotiD con* 
to (A). Chi toilavia amasse dì vederne la confa- 
tazione pnò leggere il t^el discorso del P. M. 
Giovanni Ponta , posto innanzi al coroento di questo 
degno figliuolo dell' Alighieri. 

Pietro Alighieri scrive adunque cosi intomo 
al Veltro allegorico: — Veggiano ora che sia 
quel Vdtro , di cui tocca V Autore , e di cui tanto 
s' è cercato. Dicono alcuni che sia 1* Anticristo : 
ma come può stare , se V Anticristo sarà pieno 
d' ogni malizia , e il Veltro pieno di virtù » di 
sapienza e di amore f Intendi piuttosto che sia mi 
presagio simile a quello d' Alano , che disse , téeoi- 
mente parlando y verrebbe un' anima virUmsissiaia, 
la quale tutti i vizi avria tolti dal mondo, e cac- 
ciati neir inferno: 

Ille beatus homo , quem non lascivia firangil , 
Non superai fasttu , faeinus non inquinai , urget 
Luxuriae stimuluSy fraudum non infieit horror^ 
In tetris Jam castra locai , et regna meretur , 
Tirtutes mundumque regunt ecc. > 

Onesto (seguita a dire) fia il nostro Veltro, 
che avrà il regno e il govenio del mondo, che 



1 Qnesto passo , attribuito ad Alano , non trovasi 
nel due poemi clie cf lasciò. 
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ei drizzerà alla virtù , all' amore , alla pace ; che 
sarà salute principale d* Italia , occupata , più che 
qualsivoglia altro paese, dalle «ubrrb e dalla ti- 
rannide. 

L' Autore delle Chi^^e sopra Dante , attribuite 
falsamente al Boccaccio, ma scritte certo da un 
sno contemporaneo, si esprime così: « Per questo 
Veltro , che tocca 1' Autore , vi sono assai opi- 
nioni ; e chi tiene nna , chi un' altra. Chi tiene 
che sarà un Imperatore , il qnale verrà ad abi- 
tare a Roma ; e per costui saranno cacciati i 
mali pastori di Santa Chiesa : e che egli neon- 
cilierà di buoni e di santi pastori ; e per questo 
Italia se ne rifarrà. Altri tengono opinione «he 
dicesse di Cristo, quando verrà il di del giudizio 
a 4are 1* oltima sentenza. Imperocché allora sarà 
discacciata superbia , avarizia , lussuria e ogni 
vizio , e messi co* peccatori neìV inferno. E ohi 
tiene che sarà un Papa , che sarà tanto giusto 
e santo, che questi vizi lorrà via da Santa Chiesa, 
e che i suoi pastori terranno buona e santa vita; 
ma io noi credo. B in questo finge seguire Vir- 
gilio. » 

Ai Canto sesto del Purgatorio osserva iflie, 
partito r impero da Roma , Italia , « mass^ime 
Ijombardia , era sempre stata soggetta alla tirao-^ 
nide; e dice che Dante sgrida i mali pastori di 
Santa Chiesa , che dovrebbono attendere a* I^gto 
n/fict , a predicare t ammonire i popoli , ad aver 
cura delle anime y come son deputati j e Imcimr 



196 LIBRO TEIZO 

governare le città aW ispbratobe , e a lui dar 

FORZA A D18GAGGIARE LA TIRANNIA. 

Nelle chiose del VI canto del Paradiso ha poi 
qaeste significanti parole: « E però fa qoi TAii-*' 
» tore una responsione contro a' Guelfi e Ghibellini 

> in questo che non è vero che V impero sia né 

» GUELFO , NÉ GHIBELLINO y NÉ DI YERUNA PARTE; ma 

» questo dee far tenere la bacchetta ritta. » E 
nelle varianti (ratte dal codice Magliab. n. xlvh 
Pale. I « dee fare 1' impero tenere la bacchettla 
» della giustizia dritta a ogni generazione che a 

> lui è sottoposta , e di dover gastigare e correg* 

> gere tutti coloro , che per parte vogliono offen* 
» dere e rubare e signoreggiare non dovutamente 

> i meno possenti e vicini d' intomo. » 

Anche questo Chiosatore, quantunque ghibel- 
lino , a detta de' pia , non sa vedere nel Veltro 
niente di meglio che la restaurazione deli' Impero 
in un soggetto senza parte veruna , savio e giusto, 
a sbandire la cupidità e la tirannia dall' Italia e 
dal mondo. 

Il Boccaccio scrive anche ini: Vogliono al- 
cuni intendere per questo Veltro Cristo , e la sua 
venuta dover essere nel!' estremo giudizio ; ma 
quest' opinione a niun partito mi piace. — E qui 
con belle e sode ragioni si fa a riprovarla, poi 
soggiunge : — - Altri affermano con più sentimento 
che alcuno potrebbe per virtù e laudevoli opera- 
zioni in tanta preminenza venire e in tanta eo- 
cellenza di principato, che drizzando tutte le sue 
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operazioni a magniflceoza senza avere io alcun atto 
animo o appetito ad alctin acquisto di reami o di 
tesori ; ed avendo in singolare abbomlnazione il 
vizio deir avarizia , e dando di sé ottimo esempio 
a tutti , inducesse gli animi dei sudditi a fare il 
somigliante , onde la cupidità sarebbe gaggiata uni-- 

VERSALHBNTE DAL «01100. EcCOVI pur qUi iu UQ 

laberinto di parole il monarca di Dante» senza 
che si alluda ad alcuno in particolare. E Benve* 
DOto da Imola : 

— Ma che sarà questo Veltro i f mille le opi- 
nioni e le contese in proposito. Anche Virgilio 
nelle Buccoliche parla di un venturo, che riformerà 
il mondo. Dante che volle imitare in tutto il suo 
maestro , si dilettò di porre qui un passo al tutto 
simile, che può intendersi come quello del Man-- 
tovano , cioè tanto di Cristo , come d' un principe 
futuro. Se vogliasi intendere d' un qualche prìncipe 

1 Sed quid erit iste VeUrus de quo multi falsa et 
frivola dixeruut; de quo tot sunt contentiones quot opi' 
ntofi«s?Est ergo rejeetis vanis ad Istum passum ardnum 
totis vlribus insistendum... Si de Principe agitur , dici* 
rous quod Àuctor vali dicere qnod avarltia continuo ere- 
scet: avarltia enim Praelatornm et Pasteruin Eccleslae, 
in qaibus est fundaroentum avaritiae , continuo crescet 
donec veniat VeUrus id est pbinceps qui esterminabit 
Bah cum dolobe... Non pascerà peltro : Hoc est di- 
cere : hlc Prlnceps non faclet monetam falsaw , slcut 
aliqui moderni principes : sicut Auctor ipse scribit de 
Philippo , Rege Franciae. 

Benvenuti Im. in Ck>d. Lanrenliàno MS. n. XLviii. 
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romano. Dante volle dire che T avarizia sarà per 
crescere fiflchè verrà il Veltro, o questo Monarca» 
che la distruggerà : questi non falserà la moneta 
come Filippo il Bello , non tradirà la giustizia per 
far danaro , non venderà le cause dei poveri , o la 
libertà dei popoli : sarà sapiente » amorevole , vir* 
tooso. Fu questa , buona o no , l' intenzione di 
Dattte , come egli stesso ei fa vedere in più luoghi, 
e specialmente al XX del Purgatorio , in cui as- 
serisce che verrà il Veltro a cacciare la lupa; al 
XXVI I del Paradiso dice ebe verrà presto. Questo 
prìncipe sarà principal salute d'Italia e special'- 
mente di Roma : che V Italia di giorno in giorno 
è più oppressa , e come sede dell' Impero e del 
Sacerdozio lo è specialmente nella parte dove è 
Roma. — 

Gli altri espositori , da Benvenuto fino al Lan- 
dìBo inclusi vamen te , nulla hanno detto , che io ni 
sappia , di più : onde si raccoglie essere opinione 
universalmente abbracciata dagli interpreti antichi 
che il Veltro figuri un imperatore, non cupido, 
ma sapientie» amorevole virtuoso, senza parte, 
che era nei voli del Poeta a salute di tutta la 
Cristiana repubblica , e massimamente d' Italia , 
da cieca cupidigia ammaliata. Vedremo ora che cosa 
abbiano saputo offrirci di meglio i moderni. 



CAPO SECONDO 



OPINIONE DEI MODERNI 



Il VellateHo, letterato lucchese del secolo de* 
cimosesto , come prima s' era portato io Avignoiie 
e a Valchìusa per raccorre notizie intorno al Pe* 
trarca , si recò poscia a Verona e ad altri luoghi 
per procurarsene intorno a Dante. Nulla avendo 
potuto scoprire d' interessante , perchè i suoi viaggi 
e le sue inquisizioni non fossero senza frutto , 
spaccìd novelle dell' uno e deW altro Poeta. Noi» 
mancò chi facesse plauso alle peregrine scoperte: 
anzi fu tanto fortunato in questo, che riuscì ad 
ingannare i pia. E se l'Abate de Sade non ci 
avesse fatti cauti , scoprendo gli errori e le falsila 
sparse da questo magro compendiato re, o piuttosto 
guastatore delle cose altrui , nella vita del Petrarca , 
s'avrebbero ancora per oracoli i suoi giudizi. 
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Fra r altre belle cose egli insegnò , forse il 
primo 1 , che nel Veltro allegorico Dante aveva 
adombrato Cane della Scala signor di Verona ; pi- 
gliando argomento dall' elogio grande che il Poela 
ne fa al Canto X VII del Paradiso , dalla liberalità, 
dal valore , dalla potenza di lui , e massime dal- 
l' essere stato fatto capitano generale della lega 
ghibellina in Lombardia. Aggiunge di più (scin- 
tilla, cui gran fiamma secondò subito in detri- 
mento del buon nome e della rettitudine dell'Ali- 
ghieri) che forse in questo si lasciò trasportare 
alquanto dalla passione , per la speranza eh' ebbe 
d' essere per mez^o di Can Grande restituito in 
patria. Gli antichi espositori avevano per circo- 
spezione tirate alcune ombre su questo Veltro , e 
massime il Boccaccio, senza però nasconderlo in- 
teramente a chi ben guardasse. Laonde si corse 
tosto alla nuova interpretazione , molto più perchè 
ristaurato il ghibellinismo in Italia , tiravasi per 
questo modo 1' altezza superba dell' Alighieri ad 
inchinarlo. Né questo era mica picciol trionfo. Si 
afferrò la sentenza messa fuori così a mezza bocca, 
che Dante avesse scritto per passione: si spogliò 
del forse , dell' alquanto ^ e si disse rabbia ^iki- 
bellina. Il terreno era assai bene disposto: la falsa 
opinione prese piede, crebbe, moltiplicò, coprì 

1 11 Dionigi vuole che in ciò abbia seguitato un 
Anenimo , che scrisse nel 1447. Vtóì Preparaticne no- 
rica II, pag. 160. 
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il fermeDto delia ragione , e fa perduto il buon 
flrutto. 

"Falsato così il principale intendimento dellr 
Commedia qaesta dovera tosto scadere dl^ pregio 
e di siDcera ?enerazione ; il che emerge chiaro dal 
confronto che ognuno può fare dei lavori venuti 
poi , con quelli che avevano preceduto il fortunato 
interprete. Anzi si legga tutto il comento del Vél- 
Kitello , e mi si dica se solo un accento, che possa 
dirsi partito dal cuore, gli esca di bocca in lode 
(ielle stupende meraviglie che sono per tutto il 
Poema : mentre gli espositori antichi , dall'Ottimo 
su su proprio fino al Landino , ti si mostrano tanto 
caldi deir Alighieri , quanto sono ghiacci al con- 
trario i moderni panegiristi. 

Posta in mezzo questa pietra , non so se io mi 
dica d' inciampo o di scandalo , molti tosto per 
vaghezza di novità vi si strinsero attorno, massime 
quando M. Dionigi ebbe sentenziato nuli' altro po- 
tersi intendere pel Veltro che Can Grande delia Scala 
signor di Verona t. E perchè il Venturi, il Lom- 
bardi , il Biagioli s' erano ingegnati di palliare 

1 Vedi le beUe e sode ragioni che il dottissimo ed 
acotisslmo G. Troya reca contro I fautori di questa 
ioterpretazione : egli dice d* essere pronto a rinonciare 
al Faggiolano ; ma se questi non potè essere 11 Veltro 
di Dante, prova che molto meno lo Scaligero. 

Museo di Scienze e Letteratura, giornale napolet. 
fase. 25, anno III della Nuova serie, 18 settembre 
1845. 
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alla miglia 1' assurdità di questa iDl«rpretazioiie , 
proclattiò essere già stata abbracciata da tolti. 
Qaaato poi a quel goceìoloiie di Pietro Aliglirerl, 
dbe nel «ao comeuto uoo aveva sapuào ciò indo- 
vinar Uftto prìKia , MoBsifBQre decretò doversi 
avene , «iccoaie accenAammo già; ^ per meniti fi^ 
glimh di Dante. U Marchelti , eome notammo su- 
periermenle, movendo dalle parole del Diesigi: 
•^ Dauile intese per la Lonza Firenze » per ìm 
Leone il regno di Francia , e per la Lapa Rooaa» 
ossia b' Curia Romaaa -^ faceva vedere il Vdbro 
adombrare fuor d' ogni dubbio una superba spe- 
ranza entrata neir infiammato petto deli' Alighieri, 
che Can Grande^ disposto a soccorrere deHe sue armi 
i Ghibellini, pervenisse a porre in fondo la parte 
opposta» è a sgombrare d' ogni città d'Italia qael- 
l' abbominata dominazione de' Guelfi. Si ponga ora 
col Tommaseo che parte guelfe sia l' Italia» F Italia 
cristiana popolare per essenza , che il ghibellinismo 
sia contrario alla nuova civiltà , poi si tirino a filo 
di logica i conseguenti. 

Ma i tempi volgevano propizi ad una tale in- 
terpretazione , e la penna elegante del Marchetti 
veniva opportuna a divulgarla. Che se V eruditis- 
simo C. Troya toglieva a dimostrare in un dotto 
e faticoso volume , non pia Can Grande , ma U- 
guccione della Faggiola essere 1' eroe di Dante , 
ciò non alterava menomamente la cosa , perchè la 
sostanza e lo spirito era sempre il medesimo <. Di 

1 Vedi la nota precedente. 
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bUo , il Boi^hi , credo hi buona fede , s' avvisò 
di poter teiere col Troja pel Veltra, col Marchehi 
pel rimanente. « Dopo H discorsa del chiarissiniO' 
Signor conte Giovanni. Marchetti (cosi egli) sulla 
prima e prineipcUe allegoria di Dante ^ non 
penso che più vi sarà chi voglia tener dietro 
alle vecchie interpretazioni... Sotto la figura della 
selva ne sarà convenientemente adombrata la mi- 
seria del Poeta lontano dalla cara sua patria : 
nel dilettoso monie y la sperala consolazione : 
nello andare dalla selva a quello e nella luce 
del nuovo giorno , i conforti che ricevette a spe- 
rare : nella lonza ^ nel leone e nella lupa^ che 
il suo salire impedirono, Firenze» Francia e 
Roma, ehe alla sua pace si opposero; e final- 
mente neir apparizione di Virgilio e nella vìa , 
per la quale ei promise trarlo di quell'ambascia, 
r alleviamento agli affanni recatogli dalla dol- 
cezza degli studii, e la meravigliosa tessitura di 
on poema, ia ricompensa di cui s'augurava la 
cessazione di tanta guerra. Resta che del Veltro 
diciamo, il quale avrebbe fatto morir la lupa, 
ridonando la salute all' Italia : ma qui pure , dopo 
la fatica dell'eruditissimo signor conte Troya non 
saprei, quanto a me, dubitare che debba per quello 
intendersi Uguccione della Faggiola, a cui la 
cantica dell' Inferno vuoisi a buon diritto intito- 
lata i. » Eccovi sanzionato 1' egoismo dì Dante : 

1 MolU ne dubitano, e, credo, per buone ragioni. Del 
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egli non cerca che sé stesso: non vede che il sao 
alile, il suo piacere, la saa consolazione. E se 
per essere restituito in patria, fa dnopo che un 
tiranno s'impadronisca di questa, sia Tuno o l'altro, 
grande o piccolo , ghibellino o guelfo rifatto, mite 
feroce, poco monta. Oh con quanta ragione ci 
sgridano oggi gli stranieri, vedendoci incapponiti 
a sostenere il ghibellinismo di Dante ! I quali vor- 
remmo però che si ammontassero come noi , pae- 
sani deir Alighieri , siamo fuori di strada per colpa 
loro. E Dio voglia che , mentre ci sono larghi di 
avvisi e di cortesi consigli, non ci tirino poi in 
fallo per altra parte. 

Di questo ho io gran paura mentre odo il 
Kopisch avere insegnato che nel Veltro si adombra, 
non più un capitano di parte ghibellina , ma un 
Papa santo: e veggo insieme i dottissimi ammi- 
rare questa nuova scoperta, nuova proprio come 
la luna ! Quei buoni tedeschi , direbbe il Balbo , 
spogliano i nostri libri , si appropriano le nostre 
erudizioni , poi ce le danno per cosa loro. Vedem- 
mo difatto questa idea del Papa giusto e santo 
essersi già presentata all' autore delle Chiose pochi 
lustri dopo la morte di Dante, il quale, siccome 
falsa, la rigettò. 

resto a))t)iamo accennato come fi C. Troya vinto dalle 
ragioni addotte in contrario si contenta di asserire cbe 
Ugucclone fu 11 Veltro del Ghibellini e dei Bianchi , se 
non fa il Veltro di Dante. Vedi T articolo su citato. 
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Cerchiamo Dante in Dante: cerchiamolo con 
pazienza nelle sue opere , nelle condizioni dei tempi 
io cai visse , nelle erudizioni nostre » senza opi-*' 
nioni anticipate, senza sistemi d'armonie prestabi-^ 
lite , senza affetto di parte. E sovra tnlto spoglia- 
moci di quella noncuranza , di qnel disprezzo pel 
Pontificato $ ispiratoci dagli stranieri; e troveremo 
Dante , il suo cattolicismo ^ il suo amor patrio, il 
genio che accolse liei suo volume ({tianta era la 
sapienza civile e religiosa del suo secolo; lo stO'- 
rico , il filosofo , il teologo , il cittadino integerrimo, 
provatissimo , M poeta nazionale unico, inarriva- 
bile , quello che solo può far certo segno del fiorire 
e dello scadere delle nostre lettere dai conto o 
dalla noncuranza in cui è tenuto, il vero testi- 
monio deir italiana grandezza , il quale , come bene 
notò il P. Marchese nella sua elegante letterina al 
Professor Giuliani , in questo è singolare da tutti, 
che cinque secoli di studi , di chiose , e di glosse 
non gli hanno tolta la sua pellegrinità , e la sua 
giovinezza. 

Non ho fatto parola dell'opinione del Marchese 
Azzolino , che volle il Veltro di Dante significasse il 
progresso della civiltà , da che la sola filosofia posta 
io seggio nel mondo ( così egli ) poteva abbattere gli 
errori e le prepotenze funeste dell' uman vivere : né 
di quella del Missirini, il quale disse felice l'idea del 
Marchese , ma voler essere meglio concretata ^ m«- 
glio formolata ^ e ci avrebbe coA posti nella buona 
strada d* interpretare il vero senso del Veltro : 
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a <|uesto si provò egli , e coDobiase aoB artr vo- 
tato Dante indicare in quel Veltro ehe sé mede* 
ftitto. «Queste ed altre firelibale fiantastìcaggini fatte 
a sì e no , lascio stare , e noto S0ki ohe oggi 
lengeno il campo due sentenze eppaste intorno al 
Veltro alkgorioo : V noa , quella del Marchetti , 
che, stata sconfitta parecchie volte, ritoma ora ìm 
battaglia sotto lo scodo del Tommaseo (B) e del 
Prof. Picei ; r altra , quella del Papa giasto e santo, 
che il Ponta, il Betti, il De Cesare ed il Giuliani 
hanno rincalzata , insegando che vi si debha però 
riconoscere il Pontefice Domenicani^ Benedetto XI. 
Delle due sceglierei , senza ponto esitare , quest'nl* 
tima , reslituita alla soa primiera universalità ; cioè 
preso il Veltro per un tipo fanfastico , noMlisstmo 
del Romano Pontefice , onde gì' Italiani deH* evo 
medio si promettevano unità , ordine , libertà , pace 
grandezza. Ma per quanta aiTezione io m'abbia a 
questa beHissima idea , non so abbracciarla , perchè 
pia ci penso , e più mi persuade che sia degli 
espositori , e non del Poeta. Consento bene che 
Da«te avesse «n affetto immenso al Pontificato : 
consento che egli scrivesse per una riforma del 
costume religk)so e ervile ; postosi in cuore d' in* 
segnare come T uomo possa pervenire alla santità 
scorto dalla ragione avvalorata dalla Fede: consento 
che a questo non sarebbe bastato ì< Monarca; ma 
secondò Dante , hon bastava pur solo il PonteAce. 
A Virgilio pertanto il vaticinio del Monarca imi- 
versale , necessario al ben essere temporale deUa 
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umana generazione ; a Beatrice quello di un Papa 
santo, fatto secondo il cuore di Dio, a mostrare 
agli uomini la via dell' etema beatitudine. Se poi 
si rifletta che quando Dante pensava questa al- 
legoria , il Papa già era vi , e forse Benedetto XI; 
pur tuttavia regnava l' ingiustizia , la violenza , la 
frode , la tirannia in difetto della buona condotta , in 
difetto della podestà imperiale unita e subordinata 
senza confondersi alla pontificia, vedrassi, io spero, 
come r opinione nostra sia dì tutte la più sempli- 
ce, e insieme la più vera. 



1 



CAPO TERZO 



IL TELTRO DELLA NUOVA IlfTERPRETAZtOflE 



Egli è ìndabitato che il Poeta iDcomiociò o 
rifece i primi canti dell' Inferao qaattro anni circa 
dopo k) sbandimento, cioè nel 1306» presso il 
guelfo Moroello Malaspina, dove Tesole dalla di- 
letta patria, come in tranquillissimo porto erasi 
rifbggiato. Il Boccaccio per ben dne Tolte , cioè 
prima in saa gioventù nel trattatello della rita e 
costumi dell' Alighieri , poi nel Comento della Cond- 
media , dettato negli ultimi anni di sua vita, narra 
con le medesime particolarità che ì primi canti gli 
furono di Firenze colà mandati , e che il Marchese 
Moroello , visto si nobile cominciamento , il prega 
che gli piacesse di seguitare. Il Balbo tiene che 
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questi canti trovati nella casa patema dell' Ali- 
ghieri fossero i latini, che cominciavano: 

Ultima regna eafiam, fluido contermina mundo 
Spiriiihus quae lata patent, quae prima resotvunt 
Pro meriti* cujuteumque suis 

e che Dante , consigliatosi , non tanto per amore 
della propria loquela qnanto per essere inteso dai 
pia, di scrìvere in lingua volgare, li traducesse 
oon mica parola per parola , ma così alla libera, 
mutati ed accresciuti notabilmente. Ad ogni modo 
tinti convengono in questo che le allegorie dei primi 
canti non possano, quali or sono, essere state 
pensate e scritte innanzi allo sbandimento. 

Morto Bonifacio Vili (1303) V esule infelice 
a?ea veduto non senza buona speranza eletto a 
successore di lui un ottimo frate domenicano , di 
umili natali, savio e di santa vita, Benedetto XI; 
che, al dire del Balbo, fu il migliore, se non H 
solo politicamente buono fra i Papi contemporanei 
deir Alighieri. Il Muratori così ritrae 1' indole di 
questo santo Pastore: « Non era egli né guelfo, 
» né ghibellino , ma padre comune : non semina- 
» va , ma toglieva le discordie : non pensava ad 

> esaltare parenti , non a procacciare moneta : e 

> più air indulgenza che al rigore era portato 

> il benigno animo suo. » La riverenza in che 
r ebbe il nostro Autore ben si pare non solo dal 
non averlo mai tocco, ma e dalla stima grande ,. 

14 
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dalla devozione eh' e' professò apertameole al Car- 
dinale Niccolò Albertino' di Prato, da Benedetto 
medesimo inviato paciere in Firenze. Avea questo 
Pontefice incominciato assai buone cose , e mostrato 
gran volere di pacificare i Cristiani , pensando so- 
vratutto a Firenze: ma questa, straziata da sem- 
pre nuove discordie , onde battaglie cittadine con- 
tinue, fami e pestilenze luttuosissime, a ciò dod 
«ra disposta ; il che ( soggiunge il Villani ) non 
fu senza grande giudizio di Dio per la superbia, 
per r invidia e per 1' avarizia grande de' Fioreo- 
tini. Per questo il Legato del Papa , non avendo 
potuto metter pace in Firease, massime per la 
ostinatezza e caparbietà dei Bianchi , tratti per 
scempiaggine hi ingamo dai loro avversari , l' ab^ 
bandonava dicendo: « Da poi che volete esaere in 
» guerra ed in maledizione, e mm volete udire, 
» né ubbidire il messo del Vicario di Dio, oè 
» avere riposo né pace tra voi, rimanete con la 
» maledizione di Dio e con quella di Santa Chie- 
» sa (Dino Compagni). » Partitosi il Cardinale, 
ricominciarono le battaglie, seguitate con grande 
accanimento giorno e notte; moltipli carotisi le slrar 
gi , per cui di molte compagnie , schiatte e fami- 
glie andarono deserte e annullate. Frattanto man- 
cato ai vivi per colmo di sventura , non senza 
fondata sospetto di avvelenamento. Benedetto XI , 
venne il Papato in modo assai disonesto al gna- 
«cone Clemente V , che con sorpresa e dolore dei 
Cardinali italiani volle coronarsi in Avignone ( 12 
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novembre 130S). « La divina giustìzia (cosi Dino 
Compagni ) la quale molte volte punisce nasco- 
samente, e toglie i buoni Pastori a' popoli rei 
che Dan ne sono degni, e dà loro quello che 
roerìtano alla loro malizia , tolse loro Papa Be- 
nedetto. I Cardinali , per volontà del Re di Fran- 
cia e per industria de' Colonuesi , elessero Messcr 
Bertrando del Gotto... il quale si chiam5 Papa 
Clemente V , e non si parti d' oltramonti , e non 
venne a Roma, ma fu consacrato a Lione. Dis* 
$esi cbe alla sua consacrazione rovinò il luogo, 
e che la corona gli e^dde di capo. » I Neri di 
Firenze legavano poco dopo lor fede a Roberto di 
Carlo II , Duca delle Calabrie : V accoglievano a 
grande onore per muovere seco lur all' assedio di 
Pistoia. Orrìbili le sevizie, la barbarie dì quella 
fazione in danno dei miseri^ Pistoiesi. Richiesto 
Papa Clemente di dover metter pace tra' FioreBlini 
e loro usciti , come aveva incominciato il suo an- 
tecessore per bene d' Italia , mandava due legati , 
i qoali imponessero al Comune di Firenze e al Duca 
Roberto , sotto pena di scommunieazione , che le^ 
fissero ìBcootaDente V assedio. Obbediva il Duca, 
non r empia e boriosa schiatta dei Neri , che anzi 
incnideliva di più : « e chiunque era preso , che 
» uscisse della terra , all' uomo era tagliato il 
> piede e alla femmina il naso , e respinti addie- 
» tro nella città per un ser Landò d' Agobbio i , 

1 Quel Messer Conte Gabrielli d'Agobbio, che stes^ 
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k uomo cradele e dispietalo officiale (GioTanai 
• Villani ). < Molto miglior coDdizione ( seguila il 
fe buon Dino Compagni ) ebbe Sodoma e Gomorra , 
» e l'altre terre cbe profondarono in un punto e mo- 
» rirono gli uomini, che non ebbero i Pistoiesi» mo*^ 
» rendo in così aspre pene. » Costretta alla resa Pi-^ 
sloia, e gittate a terra le mura contro i patti, se da 
on canto se ne sdegnata il Pontefice, dall'altro si le^ 
▼avauo in maggior superbia i Neri, che, appellandosi 
de' buoni Guelfi , ponerano ne' gonfaloni V arme 
di Carlo , partitisi così dal protettorato del Chiesa, 
all'ombra della quale Firenze era nata e cresciuta 
a lìbero stato. Il guelflsmo vero non era adunque 
più che un nome vano senza soggetto: e se Fi- 
renze, come temeva i Ghibellini , così avesse sa-> 
poto guardarsi dai Neri , non V avrebbero questi, 
sotto il manto di guelfi , col pugnale dei ghibellini 
trafitta ( Vedi il Benei — Prefazione alla Cronaca 
dì Dino Compagni). 

Dante adunque aveva visto Bonifazio, di schiatta 
ghibellina e gran proteggitore di quella fazione da 
Cardinale, venuto al Pontificato non senza grave 
sospetto di brighe 1 , strìngersi a Carlo e a Filippo 

li sentenza contro Dante ; e che Dante non toccò mai, 
perclié ( dice l' OUimo ) aveva lasciata a Dio la vendetta 
de* suoi nemici. 

1 Cosi almeno si credette a' que* tempi. 11 TosU 
però ha purgato Bonifazio da queste e da altre gravissl* 
me accuse, nelle quali soffiò la Corte di Francia per le 
ragioni cbe ognuno può iroaginare< 
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il Bello , e divìdere sciagoratamente la parte guelfa. 
1d questo fatto documentato dalla storia contem- 
poranea {Q è da cercare la cagione dello sdegno 
dell'Alighieri contro il Magnanimo peccatore, che 
tradito in seguito dal perfido Filippo, Dante non 
mancò di rìcouoscere per vero e legittimo Vicario 
di Cristo , e maledisse con parole di fuoco all' em- 
pio e sacrilego tiranno. Vide Egli appresso io Be- 
nedetto un Pontefice voglioso di pacificare i Cri- 
stiani , di far ogni bene ; e forse aprì il cuore a 
buone speranze; ma presto dovette accorgersi non 
valere più la semplice autorità dei Pontefici a por 
freno alle cittadine discordie , a mantenere in buono 
e prospero slato le cose d' Italia. Il gnelfismo era 
guasto e distrutto: il Papa ridotto alla necessità 
dì cingersi egli stesso la spada imperiale, e dire 
con Bonifacio : — L' imperatore son io — contro 
alla dottrina della Chiesa i; o far opera di ristau- 
rare V impero in senso cattolico, cioè non capo 
dì parte avversa al Pontificato, come lo volevano 
i Ghibellini , ma comune , universale , autore e 
conservatore della concordia tra i princìpi della cri- 
stiana repubblica, arbitro principalmente nelle cose 
del tempo, siccome il Pontefice nelle cose dello 
spirito : sommesso Y uno all' altro secondo la ra- 
gione dei fini. E qui ne piace di aggiungere con 

1. Vedi II Bellarmino de Romano Pontìfìce in flne, 
OTe sponc II senso delle parole del Pontefice Niccolò I 
all' imperatore Michele : Nec Imperator jura Pontifieatus 
arripuit , nec Pontifea nomen imperalorium usurpavU. 



SI 4 L1BBO TERZO 

Hfirter a qmììo che ^bfeiaoio detto nel libro pre* 
cedente , che il concetto di nn impero cristiano già 
stabilito da stabilirsi in tutta ta superfìcie del 
globo 9 fu sempre uno dei pia vivi concepimenti 
del Pontificato. 

L' Esule fiorentino , perduta ornai ogni speranza 
di rientrare dopo ?l fatto d' arme del 20 Luglio 
1304, riparava nel porto dei diletti suoi studi, 
recatosi col figlio Pietro alfa guelfa Bologna. Ivi 
fu che , libero dalle misere e vili dileltazioni e 
dalli vulgari costitmi ^ innamorò della Filosofia , 
e cominciò veramente ad amare e ad odiare se- 
condo P amore e l'odio di lei: ad amare i ,se^ 
guitatori del vero ^ a odiare chi seguilava errore 
o falsità, (vi prese ad abbandonare i traviamenti 
degli uomini , e a dispregiarli , non per infamia 
o vitupero degli erranti ^ ma degli errori mede^ 
simi j da' quali e' li voleva partire: che l'anima di* 
sposta al vero è donna ^ altrimenti i serva fuori 
d' ogni libertà. Ivi concepì prima e distese la sua 
teoria politica , racchiusa nelle seguenti parole del 
Convito^ che svolse poscia più ampiamente nel 
trattato de Monarchia ^ ed epilogò nelle epistole e 
nella Commedia. Giova ritornare su questa dottrina 
per dedurne con certezza che debba intendersi pel 
Veltro allegorico fatto annunciare sul bel principio 
del Poema dal Mantovano, ovvero dalla razionale 
e morale Filosofia. 

» Il fondamento radicale della imperiale maestà, 
» secondo il vero, è la necessità dell' umana civiltd, 
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che a nn fine è ordinata , cioè a vita felice ; 
alla qoale nullo per st i sufficiente a venire 
senza aimo : conciossiacosaché V nomo abbisogna 
di molte cose , alle quali uno solo soddisfare non 
può. E però dice il Filosofo che V uomo natu- 
ralmente è compagnevole animale : e siccome un 
nomo a sua sufficienza richiede compagnia do- 
mestica di famiglia , così una casa a sua suffi- 
cienza richiede una vicinanza; altrimenti molti 
difetti sosterrebbe, che sarebfoono impedimento 
di felicità. E perocché vicinanza sé non può in 
tutto satisfare, conviene a satisfacimento di quel- 
la essere la città. Ancora la cfUà richiede alle 
sue arti e alle sue difeosioni avere vicenda e 
fratellanza con le circonvicine città, e però fu 
fatto il regno. Onde, conciossiacosaché l'animo 
umano in terminata possessione di terra non si 
quieti , ma sempre desideri d' acquistare... , di- 
scordie e guerre conviene sniderò tra regno e 
regno, le quali sono tribolazioni delle città, e 
per le città , delle vicinanze , e per le vicinan- 
ze, delle case... , e cosi sMmpedisce la felicità. 
A tor via queste guerre e le laro cagioni ^ è 
necessità essere monarchia ^ cioè un solo prin* 
cipato ed uno principe avere ^ il quale ^ tutto 
possedendo ^ e più desiderare non possendo ^ li 
re tenga contenti nei termini dei regni ^ si 
che pace intra loro sia ^ nella quale si posino 
le città; e in questa posa le vicinanze s'amino: 
in questo amore le cose prendano ogni loro 
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» bisogno: il quale preso, l'uomo viva felicemeDle 
» che è quello perchè esso è nato. E a queste 
» ragioni si possono ridurre le parole del Filosofo, 
» che... quando più cose a un fine sono ordinate, 
«una di quelle conviene essere regolante , ovvero 
» reggente, e tutte le altre rette o regolate. » Se- 
guita con r esempio della nave , che trovasi pur 
io Platone , in Tullio e in San Tommaso , e eoo- 
chiude in sentenza che a perfezione di reggimento 
conviene v' abbia come un primo nocchiere , che , 
considerando le diverse condizioni del mondo, or- 
dini irrepugnabilmente gli uffici» e che questo primo 
ed universale utficio dicesì per eccellenza Imperio. 
Che la prima elezione di questo sommo ufficiale 
deve procedere da consiglio di Dio : che Roma è la 
città imperatrice dell' universo ; e ciò non per la 
forza , ma per provvidenza divina , che è sopra 
ogni altra cagione. Che nato David , della cui radice 
la comune salute , contemporaneamente dagli Eneadi 
jBi gittavano Jn Italia le fondamenta dell' Impero 
romano. Che venuto Cristo, tutto il mondo alla voce 
di un solo principe obbidiva: per tutto era pace 
universale, e la nave deli' umano consorzio diret- 
tamente per dolce cammino a debito fine correva. 
DeBoita poscia l' autorità imperiale per atto degno 
dì Fede e di riverenza , e mostrato che nell' Im- 
peratore è altissima , se le sue parole sono legge 
a tutti , ragiona dell' autorità tìlosofica, mostrando 
rome all' imperiale non debba ripugnare , sì Tuna 
congiungersi all' altra ; cbè allora sono utilissime 
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e pienissime d'ogni vigore. A queste (seguita a 
dire ) s' onisca i' equità , che si può perdere per 
oon sapere che sia , o per non Teleria seguire : 
onde fu trovata la ragione scrìtta per mostrarla e 
comandarla. A ciò è posto V Imperatore , al quale 
in questo siamo soggetti , più oltre no : egli è il 
cavalcatore dell' umana volontà , il qual cavallo 
come vada senza di esso pel campo è manifesto » 
e specialmente nella misera Italia , che senza mezzo 
alcuno al suo governo è rimasa i. « Oh miseri (e- 
» sclama quindi) oh miseri che al presente reggete! 

• Oh miseri che siete retti ! che nulla filosofica 
» antorità si congiunge con li vostri reggimenti , 

• né per proprio studio, né per consiglio... Po- 
» netevi mente , nemici di Dio , a' fianchi ; voi 
» che le verghe de' reggimenti d' Italia prese avete. 
» E dico a voi , Carlo e Federico regi , e a voi altri 
» principi e tiranni (D), guardate chi a lato vi siede 
» per consiglio , annumerate quante volte al di 
» questo fine dell' umana vita per li vostri consi- 
» glieri v' è additato. » 

Dante scrisse queste cose nelT esWio , e le con- 
dusse al termine io cui elle sono nel 1305, come 
ben può dedursi da ciò che vi si parla di un Gio- 
vanni di Monferato vivo , che mori sul volgere di 
quell'anno. Dì questo parere sono il Balbo e l'autore 



1 Qui dice senza mezzo alcuno , percliè mancava 
l'Imperatore e il Pontefice, scndo l'uno in Germania, 
Tallre In Avignone. 
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del Veltro aHegoHco. Qnatido adunque Benedetto 
XI , vero Pupa angciiòo, a reggeva la Chiesa, ado- 
perandosi insfeme a comporre le gnerre fratricide 
in Italia e a sanarne le piaghe , o già era mono 
di poco , Dante , al lame dell^ antica filosofia in- 
formata allo spirito del CatloikisHio , coloriva il 
suo Monarca universale, non cupido, se nntfa aveva 
a desiderare , nulla a temete : saggio, siccome que- 
gli che dovea ag^iungepe TMitorità imperiale alla 
filosofica : amorevolissimo e potentissimo , quale più 
distesamente penirelleggiò nd trattato de Monar^ 
chia : il Monarca , giudicato da Ini necessario per 
r ordine , per la libertà , per fa pace , per la sa- 
lute d' Italia , straziata da maledette fazioni , op- 
pressa dai tiranni , ridotta a tale , che avrebbe fatto 
pio io stesso Annibale. Di qui io vorrei dedurre 
|N*lma : che un Papa> se era nei voti dell' Alighieri, 
doveva ciò nondimeno parergli insufficiente alla ri- 
forma civile vagheggiata da lui. Ne aveva una 
prova di fatto nel Pontefice se ricordato : in Ini 
dispregio del fasto e delle ricchezze : in Ini ardente 
brama di spègnere le cruenti fazioni dei Gaelfi e 
dei Ghibellini , dei Bianchi e dei Neri : in lui tutte 
le doti di un santo pastore ; ma che per ciò f La 
grand' opera di Gregorio VII. era disfatta : le armi 
spirituali omai non valevano pia a contenere popoli 
e Sovrani nella via dell' equità : vana ogni spe- 
ranza di salute , se 1' alta Provvidenza non avesse 
soccorso, rlstaurando in un col Pontificato l'Impero. 
Questo, io m'inganno, fu il voto di Dante; e 



Vìr^iUo , sjiBbolo della filosofia , noo allro fM^eva 
oooveoMntemente prilligli che la rìitor^xioQe .def 
ceggimento civile , cui di leggieri avrebbe $eguUato 
la religiosa aonuadalìaglì da Beatrice^, tolta la Chie* 
sa dalla aebiaviià avignooese , io coi era svento- 
rataventa caduta. 

L' altra deduzione, che sembrami scaturire dalle 
cose maaidate innaot^ì , è: ohe pinoo dei prioeipi 
italiani aveva fallo coiai mostra di sé, che l'Al^ 
gUeri potesse con coscienza salutarlo speranza /fi 
gloria non pur d' Italia , ma di tutto il Cattolicismo. 
Abbiamo visto come ao parli nella Volgare Elo- 
quenza e nel Convivio, in seguito vedremo quel 
che ne dica nella Commedia. Cao Grande della 
Scala , che era nato n«l 1991, solo nel 1311 rimase 
signore assoluto di Verona, e nel 131.8 fa eletto 
capitano della lega ghibellina in Lombardia. Che 
poteva Dante sperare da lui nel 1306, epoca io 
che riprese il lavoro delia Commedia, e ne rifece 
i primi canti ? E poi non dà egli a vedere d'aver 
pensato prima ad Arrigo , se quando fa 1' elogio 
dello Scaligero dice: 

« Ma pria che il Guasco l' allo Arrigo inganni ? » 

E dopo qnal posto gli rimane, se al sesto del Pa- 
radiso il Poeta esclude assolutamente dall' Impero 
i Ghibellini ? A nulla vale adunque il ripiego di 
supporre che il primo canto fosse dettato in ultimo 
dal Poeta , e accomodalo al suo Eroe. L' Inferno, 
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secondo che ha addimostrato II C Troya , fb pob- 
blicato tra il 1308 e il 1309 , e il Veltro , non può 
essere che il Regolatore già disegnato nel Convi- 
vio. Altre più forti ragioni escludono nna tale inter- 
pretazione le quali vedremo a suo luogo. Molto meno 
poi dello Scaligero ci approda Uguccione della Fag- 
gioia , che non aveva altro pregio che la robustezza 
delle membra e la ferocia : che , fatto podestà di 
Arezzo , rimaneva prepotentemente in quella carica 
oltre quattro anni contro la legge : che cacciò Dante 
di là , ove erasi rifuggiato : che lasciò Lncca per 
otto giorni di segnilo esposta al saccheggio: che 
cinto d' armi straniere tiranneggiò in Pisa , da 
dove fu cacciato a furor di popolo nel 1316» e 
moriva poco dopo sotto Padova al servizio di Can 
Grande , cui aveva venduto sé e le sue lance te- 
desche. Onde il Balbo conchiude: — Lascieremo 
le iodi di costui al suo biografo , e quasi vorremnio 
poter non credere all'amicizia tra esso e Dante. — 
Queste nostre deduzioni saranno confortate anche 
in seguito da altri non lievi argomenti. Per ora 
preghiamo il lettore a tenere con noi che il Veltro 
allegorico è il tipo fantastico del Monarca di Dante» 
quale egli lo ha ritratto principalmente nel Convivio 
e nella Monarchia : e a volerci seguitare senza af- 
fetto ed opinioni anticipate. 
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tL BTONARGA DI PLATONE, DELLA BIBBIA 

E DI DANTE 



telatone aveva detto che il goverao del mondo, 
Ì)erchè somigli a quello di Dio, deve fidarsi ad 
UD solo Monarca 1. Questi avea a sedere noc- 
chiero sapremo al governo della nave del vivere 
civile , ed essere come il Pastore dell'umao gregge, 
ridotto per esso a un solo ovile 2. Se questo Mo- 
narca avesse a sé tatto il mondo , non saria cupido 
del regno altrui , non avria invidia ad alcuno : 
tutti avrebhe amati siccome suoi , di tutti si sarebbe 
data egual cura. Egli modello d' ogni virtù , di- 
struggitore di tutti i vizi, autore della pace, della 

1 Vedi f dialoghi del bbgno e della bbpubbli- 

Ca pagsiìn, 

2 Anche Omero chiamò il Monarca Pattare dei 
popoli. 



222 LIBRO TERZO 

tranquillità , dell' abbondanza. Lui imperante, non 
avrebbono trovato asilo io aittm luogo gringtiistì» 
e però i soggetti avrebbero vivuto giustissimamente. 
Minima la licenza del peccare^ ma somma la li- 
bertà , perchè non signoreggiati i popoli dai tiranni, 
dalla prepotenza dei pochi , o dal furore di for- 
sennata plebe, si da un saggio, pio e giusto Si- 
gnore , che li avrebbe volti al bene comune non 
altrimenti che im esperto pilota mena in porto i 
naviganti che si Odano in lui. Sendo poi i costumi 
di due fatta , cioè temperati e veementi, il Monarca 
avrebbe accortamente mischiati nel governo gli uni 
agli altri , partendo tra loro egualmente gli nflBci. 
Platone chiama anch' egli Cane o Veltro il citsto* 
de della Repubblica i : si serve della parola testura 

1 Nel secondo della Repubblica , cercando quale 
debb' essere l'Indole df un buon custode dello stato, 
ha queste parole : « Sai che un Veltro gfenefoso è per 
natura inftlssimo dot famigliari t con le persone eh* e' 
conosce , e al contrario con gli sconoscenti? — li so 
benissimo — Dunque non é impossibile , né contro na- 
tura quello che noi cerchiamo , che tale cioè debb'essere 
il custode della Repubblica. » Anche nella Bibbia i prin- 
cipi sono detti Veltri , né hanno a cibare terra o pel- 
tro , ma sapienza , amore e virtù. Ugone di San Caro 
alle parole di Iséia Canig impudenthtimi néteientet itf- 
turitatem , interpreta — Canes enim deberent esse ut 
mederentar vulnerlbus aulxlitorom, sed impudentissimi 
facli su ni... nescientes saturitatem in commessalioiie -> 
cioè di Veli ri son fatti lupi rapaci — et detorant l>ona 
snbdilorum vel ipsos subditos. Vedremo In segnilo che 
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a sigoificare q«el taon tenperamenlo dei diversi 
costumi , ebe^ il suo Monarca doveva iatrodurre , 
curando l'intero corpo della Repabbliea. 

Il Mantovano , tolto a guida dall' Alighieri non 
meno come maestro di stile che di sapienza , fat- 
tosi allo scuola di Platone, aveva anche lui nel 
figlio di PoUone idoleggiata questa speranza scri- 
vendo : 

Jam redit et virgo y redeutU Saturni» regna ^ 
Jam nova progeniet coelo demittitur alto. 
Te duce, it qua manent iceieria vestigia nostri 
irrita perpetua solvent formidine terrai^,. 
Èlle Deum vitam aecipiet,,, 
Paeatumque reget patriis viriutibue or^mi; 
Oeoidet et eerpens , et (aklax herba veneni 
Oceidet : auyrium vulgo nascetur amofnum-,» 

Eccovi anche qui un messo di Dio , giusto , casto, 
virtuosissimo, che, vitam Deilm accipiens^ cioè 
cibando non terra né peltro , ma sapienza, amere, 
e virtute, avrebbe signoreggiato il mondo nella 
dolcezza della pace : un messo , al cui arrivo le 
frodi, le scelleraggioi sarebbono state sbandite di 
ogni dove. Oceidet et serpens^ et fallax herba 
teneni Oceidet; onde ben si accorda con quello, 
il quale farà morir di doglia la lupa , che la caccerai 

per {scoprire il giusto valore dei simboli danteschi è 
da cercare nei grandi teologi di qua' tempi più che 
altrove. 
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dì luogo ÌD luogo finché P abbia rimessa nelF io* 
ferno , là onde prima fu dipartita da invidia. 

Nel primo deH' Eneida torna su qoest' aspira* 
zione : 

Aspera tum posìtis mUeteent saecula bellis , 
Cana Fides, et Vesta, Remo cum fratre Quirinus 
Jura dabunt 

Dove, adombrata quella civile felicità che è dalla 
fede e dalla religione , accenna allo spegnimento 
degli odii cittadineschi , alla fraterna concordia 
degli uomini , all' unanime cooperazione pel bene. 
Né altro forse volle significar V Alighieri quando 
aggiunse — e sua nazion sarà tra feltro e feltro : ^ 
cioè i suoi 9 sua parte , il suo popolo sarà tra 
pelo e pelo , non ghibellino , non guelfo di Carlo , 
non bianco , non nero , non verde , non secco, ma 
d^ una cotat buona ed ampia testura , da abbracciar 
(otti in un sol corpo bene inteso ed organizzato ; 
da che il suo Veltro non cupido, sì sapiente amo- 
revole 9 virtuosissimo , avrebbe , come é nflicio dì 
un ottimo regolatore, posta ogni cura a cucire 
insieme quello che era discucito, a rìmendare ciò 
che era scisso e squarciato, a lavare le macchie, 
a riparare le perdite e via dicendo. Gli antichi 
interpreti, costretti a tirare, come dicemmo, alcune 
ombre sul Veltro allegorico anche per 1' infelice 
esperimento del buon Arrigo, e più per la venula 
di Lodovico il Bavaro (1327), che col pretesto di 



#• 
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donare V Italia di stato franco e di libertà , rubò 
a man saira , e fece d' ogni erba fascio , ridestando 
gli umori di parte col sommuovere il clero ad 
eleggere un antipapa , hanno spiegato questo passo 
in modo assai strano. L' Anonimo scrive sempli- 
cemente : « E dice che sua nazione sarà d' umile 
schiatta , siccome il feltro è umile e basso panno. » 
Pietro Alighieri : Dicunt quidam : hoc est in poT" 
tibus Lombardiae et Romanàiolae ^ inter civitor 
tem Feltri et montem Feltri. Tu die inter fel^ 
trum et fellrum ^ id est inter coelum et coelum^ 
talis temporalis virtuosus inferius infundetur* Vel 
inter feltrum et feltrum^ id est quod tcUis vir vir- 
tuosus et du^ natus erit ex matre et pcAre non 
contextis et conjunctis^ ut est pannus et tela, 
sed ex disjunctis et solutis, ut feltrum^ in quo non 
est tela ^ et sic erit naturalis et de vili naiione* 
Non propterea includit quin possit esse de ma-- 
gna prosapia ^ sed ita loquitur antiphorizans , 
id est respondens cuidam tacitae opinioni^ quae 
est inter vulgares^ scilicet ut tantus vir non 
possit esse quin foret de altissima progenie. Tutti 
gli altri interpreti e chiosatori nulla di meglio : 
ma è certo però che tutti s* accordano nel rigettare 
l'opinione che feltro sia nome di luogo. Laonde 
sì pigli per lana o pelo stipato , non tessuto ( il 
villum coactile de' Latini ) che cos^l significa alla 
lettera cotesto vocabolo ^ , e lana o pelo vale 

1 Anche il Bull scrWe : Feltro è panno composto di 

15 
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figuratamente qualità o condizione: ammentìamoci 
che il monarca dee fare del popolo una buona te- 
stura , mescolando accortamente gli uomini d' alta 
e di bassa condizione ; quelli di una cotal rigidezza 
a quelli che sono di un costume più dolce , pia 
arrendevole; che Dante non vuole il sacrosanto 
segno dell'Aquila né in mano de' Ghibellini , che, 
$empre ingiusti^ lo appropriavano a parte ^ né 
in mano de' Guelfi di Carlo, che gli opponevano 
i reali di Francia; si prenda da ultimo la parola 
nazione nel suo più comune significato di gene- 
razione , od anche di setta o parte ^ , e s' avrà , 
senza sforzare menomamente il testo , un senso 
bellissimo , conforme in tutto all' idee del Poeta , 
quale esponemmo piò su : cioè la generazione di 
questo Veltro non sarà né bianca né nera, né ghi- 
bellina né guelfa , sì tra 1' uno e l' altro ; che il 
suo Monarca non doveva essere uomo di parte (E), 
Se con un bello e buon tessuto gli antichi politici 
hanno figurato il migliore temperamento della re- 
pubblica, con quanta proprietà non avrebbe egli 
Il nostro Alighieri nel feltro non tessuto e non 

lana eompresio , « non tenuto con fla ; e nel buon $€• 
colo dfcevasi : non «i hanno staio , ni tono del nostro 
pelo , per dire di nostra eondUione. 

i GioTannl Villani scrive di Giano : Non parchi egli 
non fosse guelfo e di NAZIONE GUELFA : di Bonifazio 
Papa : Fu figliuolo di Messer Lifredi Guatani , e di SUA 
NAZIONE GHIBELLINO ; di Benedetto XI : Questi fu di 
Trevigi di POVBBA NAZIONE. 
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congiunto «spresso le due parti, in mezzo alle 
quali doveva porsi il suo Veltro per unirle, e cessare 
cosi tutti i mali , onde V urto fiero e sangninoso 
delle medesime era già infausta e perenne sorgente? 

ce Ornai paoi giudicar di quei cotali , 
Ch' io accusai df sopra < , e di lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostri mali. » 

La dottrina politica degli antichi , che togliem- 
mo ad esame fin qui , è ella di origine biblica f 
Dante ha egli avuto per le mani la repubblica di 
Platone ? ha modellato sul Monarca di quel sapien- 
tissimo il suo Veltro? Io non ardisco di asserire 
oè r ano né V altro. Dirò bene che quando e' non 
avesse potuto trarre dai Platonici il fondamento della 
sua teoria civile , egli V aveva già piena e limpi- 
dissima nei libri sacri, nei Padri e nei Dottori della 
Chiesa: che solo gli era uopo raccorla, unirla in 
OD sol corpo, darle abito di sistema razionale, e 
divisare il modo di ridurla in atto. Quel regno di 
Cristo, che si sarebbe disteso da mare a mare, 
quella giustizia» quella pace che sarebbe discesa 
come rugiada o stillicidio su tutta la terra a salate 
degli oppressi : quel vaticinio di Ezechiele susci- 
TABo SUPER Eos PASTOREK UNUK... ego Dominus 
ero ei$ in Deum... faciam cum eispactwn pacis^ 

ì I Ghibellini e i Guelfi di Carlo. Canto VI del 
Firadtoo. 
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et cessare faciam bestias pessihas de terba... 
OONTRIYERO GATENAs JUGi EORUK , et eruero eos 
de manu imperantium sibij che può intendersi 
di Cristo 9 ed anche di uo principe temporale, 
come ne insegnano i migliori interpreti : (leggasi 
Ugone di San Caro al Cap. 34 di Ezechiele i )* 
Quelle parole di San Bernardo a Corrado Impera- 
dore: — Sacerdozio ed Impero ha Iddio confe- 
derati nel suo corpo, che è il popolo cristiano, 
ond' egli è capo : non ardisca adunque l'uomo di 
separarti , sì s' adoperi la volontà umana di eseguire 
i decfeti della divina autorità; Tuna soccorra l'altra; 
che la pace e la libertà della Chiesa fa prosperare 
r Impero , e la prosperità e V esaltazione dell'Im- 
pero è a prosperità e ad esaltazione delia Chiesa : 
Roma p sede apostolica , é eziandio capo d' Impero; 
e un re de' Romani vorrà egli avere un Impero 
senza capo ? Ti cingi la spada ai fianchi , o pò* 
tentissimo : e Cesare restituisca a sé quello che è 
di Cesare , a Dio quello che è di Dio 2. — e 

1 Ecco le parole di questo grande Interprete deUa 
Bibbia, che ebbe catedra di Teologia In Parigi poco 
prlou che Dante si recasse colà : Bt iuseitabo ec. prin- 
clpaUter ad Ghristum: potest eUam nibilominus expool 
de 2erobabel... qui dicitur David eo quod fUit de se- 
mine ejus : et quia in eo restitulom est qoodammodo 
regnum David , et quia imitatus est David in Udeiitate 
et JusliUa et umilitate et mansuetudine. In queste uIU- 
me parole non sono i caratteri del Veltro di Dante? 

3 Vedi i Epistola 244. È bello confrontare queste 
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Ugo di San Vittore : — La Chiesa è il corpo di 
Cristo Tivìficato dal medesimo spirito , unito e san- 
tificato nella medesima fede: due vite ci sono, 
celeste V una , 1* altra terrena : ognuna ha il suo 
proprio alimento , cioè i beni dello spirito la pri- 
ma , la seconda del corpo. Acciò che nessuno in- 
ganni il proprio fratello , e sia custodita inviola- 
bilmente la giustizia, furono stabiliti due dispen- 
satori , due podestà : ne' laici , a' quali s'appartiene 
di provvedere il necessario alla vita del corpo, è 
la terrena; nel clero, che dispensa i beni della vita 
spirituale , è la podestà divina. Capo di questa è 
il Pontefice , di quella V imperatore. Ma di quanto 
la vita spirituale è superiore alla terrena , lo spi- 
rito al corpo , d' altrettanto la podestà pontificia 
^ir imperiale sovrasta ^ : — San Tommaso da ul- 
timo : — Le due podestà , spirituale e secolare , 
sono egualmente da Dio ; onde questa soggiace a 
quella in qìmnlum est ei a Dea suppo$ita , scilicet 
in eis y qìme ad salutem animae pertinent : — 
quel tipo di perfetto monarca, quel Davide sapien- 
tissimo , mansueto e valoroso al sommo , che fu 
sospiro perenne dell' antica e della nuova alleanza : 
^uel Davide, che le parti mal ferme avrebbe 

lettere del santo Dottore con quelle di Dante ad Arri- 
go ; e vedere come , essendo identiche le massime , se 
scrisse per passione Dante non altrimenti adoperò S. Ber- 
nardo : si potrebbe aggiungere Graziano, Ugo di S. Vit^ 
tore , S. Pier Damiano , S. Tommaso ed altri molti. 
i Hug. Op. toro. Ili , pag. 608. 
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consolidate, le sciolte legate iosieme, le perdute 
ricuperate ; ch^ ooo sarebbe stato tiranno dei po- 
poli , sì Pastore amorevolissimo ; per lo cui mezzo 
Iddio avrebbe salvato il suo gregge dalla disper- 
sione , dalle rapine , dalle frodi , dalle catene : et 
non erunt vitro in rapinam in genlibus^ neque 
bestiae terrae devorabunt eos ; sed habitabunt 
confidenter absqtie ullo terrore: et suscitabo etx 
germen nominalum ^ et non erunt ultra tmtnt- 
nuti fame in terra, neque porlabunt ultra op- 
probrium genlium : tutte queste cose , io voleva 
dire , e le molte altre che ommetto per brevità 
hanno potuto fornire air Alighieri e sangue e polpa 
ed ossa ad incarnare il suo concetto, che si mo- 
stra intero intero massime nella lettera , scritta in 
quella prima letizia, onde fu tutto compreso all'ap- 
parire del pacifico sole di Arrigo sulla faccia d'I- 
talia (F). 

Chi in questa lettera altro non seppe vedere che 
r uomo il quale vagheggia il trionfo del proprio 
partito , mostrò chiaro di aver letto poco a fondo 
nel cuore di quel magnanimo d' indole passionata, 
fantastica, altera sì, ma non incostante» non fa- 
ziosa , non vile. 

Dante adunque, meditando nell'esilio le sven- 
ture d' Italia e del mondo , .conobbe al chiaro lume 
della filosofia cattolica , non altro rimedio potervisi 
apprestare , che quello di convenire in un supremo 
arbitrato civile ; senza cui era forza che la misera 
umanità venisse trabalzata dalla tirannide di un 
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solo , nella oligarchica o demagogica : o da queste 
a quella incessantemente. 11 Pontefice non poterà 
accogliere in sé questi due sovrani poteri , ginn* 
gendo la spada al pastorale : restava adunque che 
l'impero cattolico, fatto ornai nome vano senza 
soggetto, e relegato negli ultimi confini dell' Ale- 
magna , venisse dalla autorità della Chiesa restituito 
alla sua primiera instituzione : e che V Imperatore, 
Aglio primogenito della medesima , sedesse accanto 
a Pietro nella città eterna , nata a reggere V uni- 
verso, secondo che avevano cantato non senza 
an' arcana ispirazione gli antichi , tra' quali il 
Mantovano : 

Tu vegete imperio populot , Romane , memento 

e Tibullo : 

Roma tuum nomen territ fatale regendis 
Qua sua de eoeìo prospicii arva Ceres. 

Se non che a questa restaurazione da un Iato si 
opponevano i Guelfi corrotti, amando più la li- 
cenza e la tirannide che la libertà vera; dall'altro 
i Ghibellini , che , sempre ingiusti , si ostinavano 
a volere V Impero capo di parte. Per cui eccovi 
il cantore della rettitudine mettersi in mezzo alle 
due fazioni , e far opera dì unirle nella dottrina 
di Cristo , nel bacio della carità evangelica : eccovelo 
tutto inteso vigorosamente a diboscare e spianare 



232 LIBRO TBtZO 

la vìa, per la quale tutta la cristiana repubblica 
potesse giungere alla temporale e spirituale felicità. 
Datosi pertanto nella Commedia in figura della 
umanità smarrita per la selva del mondo , imagina 
cbe , mentre rovina in basso , gli si faccia innanzi 
la Filosofia , già fioca per Inngo silenzio , e gli 
cbiegga perchè non sollevi la mente a belle e ge- 
nerose imprese. Il Poeta » piangendo , le addila la 
lupa , cioè il maggiore flagello dell' umana gene- 
razione , che è la cupidità frodolenta , o la vera 
tirannide i , la quale aveva regno per tutto. La 
Filosofia non gli suggerisce» come mezzo di scam- 
po 9 la resistenza , l' insurrezione , la strage ; si Io 
consiglia di volgersi a Dio, e di aspettare dalla 
Provvidenza tale un ordinamento di cose , in cui 
questa pessima di tutte le belve fosse sbandita dal 
mondo. ÀI quale effetto trova spediente spiegare 

1 Di due maniere sono i tiranni, secondo San Tom- 
maso. La prima è di coioro cbe usurpano violentemente 
gii altrui dominii ; la seconda di quelli cbe usano deUa 
signoria legittimamente acquistata non per bene de' loro 
«udditl , ma di sé slessi. La tirannide è poi tollerabile 
intollerabile : loflerabile , allorché ii governante non 
abusa del suo potere a tal segno , che la salute e 
la pace pubblica corrano grave rischio : Intollerabile, se 
con ogni maniera di crudeltà e di soprusi persegue e 
martoria i soggetti. A nion privato e per privata auto- 
rità è permesso uccidere 11 tiranno ; ne' soli regni elet- 
tivi è dato al popolo o ad un' autorità superiore il de- 
porlo : non negli ereditari , che la malvagità non di* 
strugge il diritto. 
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dinanzi all' umanità traviata V inferno del vizio , la 
purgazione del pentimento e il paradiso della virtù, 
che paga si riposa nella dolcissima luce del vero. 
Se lo sdegno di Dante fu generoso, se in tante 
mutazioni di tempi , dì persone e di costumi non 
vi ha magnanimo , che non arda di onestissima 
indignazione contro le cose che egli biasimò , se 
coir orditura del suo poema volle insegnare esser 
vana la speranza di mantenere la libertà , senza 
convenire in un capo civile che ne assicurasse dalle 
invasioni straniere, dalle cittadine discordie, dalla 
tirannide dei pochi o dei molti , perchè si taccia 
dì ghibellino fazioso ? Che se egli si scaglia spesso 
contro Firenze, fatta fuoco di discordia per tutta 
Italia , e fomite della ribellione contro la Chiesa 
romana , come ci attesta la storia contemporanea : 
se si sdegna sovente coi Pastori dei popoli si ec- 
clesiastici che secolari, i quali pascevano sé medesimi 
e non il gregge a loro commesso , diremo noi che 
rìnnnziasse per ciò alla carità di un cittadino verso 
la patria , alla tranquillità di un Filosofo che cerca 
il vero? Anche Cristo flagellò i profanatori del 
tempio , e si sdegnò forte contro V ipocrisia dei 
Farisei. 



CAPO QUINTO 



I QUATTRO VATICINI DELLA COMMEDIA 



Venuto in luce il Veltro allegorico dell'eruditis- 
simo Carlo Troja, si accese tosto una fiera battaglia, 
non sapendo i dotti darsi a credere che il Fag- 
giolano fosse V eroe , che non cibando terra ni 
peltro y ma sapienza ^ amore e virlute ^ dovesse 
cacciare la lupa. Accortosi l'esperto Napoletano di 
aver desto V ira di molti , dichiarò in un' altra 
sua scrittura poco importargli sapere chi fosse quel 
Veltro y purché si escludesse Cane Scaligero, uno 
che non ebbe giammai nulla da fare in Toscana, 
ove erano gli affetti del Poeta ^ e che non acqui- 
stò se non la sola Vicenza ^ vivente V Alighieri 
In un altro opuscoletto, intitolato dei viaggi im 

DANTE Ilf PARIGI , E DELL' ANNO IN CUI FU PUBBLI- 
CATA LA CANTICA DELL* INFERNO , Fccò tcstimonianze 
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dì Albertino Mussato e del Ferreto coatro le la- 
scivie , le corruttele ^ le crudeltà , la tirannide dello 
Scaligero 9 chiamato per ciò V adolescente tiran- 
no i. D' altra parie si misero in luce , massime 
dal Tommaseo » le angherie , le carneficine , le 

1 Del governo di Cane In Vicenza scrive il MqssatOi 
gravissimo storico di quei giorni : Parte de' cittadini 
era morta ; parte volontariamente fuggiva in esilio : de* 
serta la città, nudo il Pretorio: buon numero di coloro, 
i quali egli prendeva in sospetto di tenere- co'Padovani, 
avea fatto sospendere in sulle forche : altri percosse con la 
scure: altri a salvare il cqpo intere consumarono le so" 
stanze. Ha ohimè! l'insolente giovane circondato di 
sgherri , a cui ogni lascivia ed ogni corrutela faceva 
prò , dilettavahi che incesti notturni e rapimenti , ed urli 
di donne tratte a vergogna riempissero la città ; e che 
nobili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
a vilissime nozze di mercenari 

Con lui si accorda il Ferreto , che ci lasciò scriUo 
sol medesimo argomento : Presi molti e tormentati con 
fiere specie di supplizi , perdono ignominiosamente la 
vita eoi laccio. Innanzi di ridutsi a cotali termini, Si- 
gonfredo d'Azzignano ed Arrigo dt' Malcapelli e Rinaldo 
Vertati con altri fuggono dalla città in odio dell' ADOLfi- 
SC£NTE TIRANNO; gli altri^ che lariverenza della patria ed 
i pubblici onori f accano rispettare dall' universale, sono 
proscritti, — Allora vennero al nienfe le franchigie del 
popolo Vicentino : le leggi e i plebisciti cedettero alla 
volontà de' piii scellerati : né comportabili , né credibili 
furono le richieste del fisco ed i violenti doni, onde si 
multavano i ricchi : le spoglie degli esuli e le soppellei- 
tiU furon vendute ad alimentar la petulanza e la tetra 
tirannia dell' implacabile reggitore. 
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oppressioni , i soprusi del Faggiolano , si che ornai 
è forte a vedere quale di questi due caguotti ghi- 
bellini fosse il più tristo. Noi siamo lieti di poter 
tagliar fuori questa mischia, lasciando che i dot- 
tissimi vi si arrovellino a talento , mentre nei primi 
mesi dei 1306, epoca in cui l'Alighieri ripigliò 
i primi canti della Commedia , come ci accadde 
già di osservare altrove , né V uno , né V altro di 
questi eroi , vuoi per 1' età da un canto, vuoi per le 
imprese dall' altro , era in grado di offerire fondate 
speranze al cuore esacerbato dell' Esule florentino. 
Ma se Dante ha voluto nel Veltro del primo 
canto alludere a qualcuno in particolare , perché 
ha parlato senza alcuna determinazione di persona, 
di tempo , e diciam pure anche di luogo, da che 
il tra feltro e feltro preso in questo senso è così 
frivolo, così meschino, che ninno degli antichi 
interpreti gli ha fatto buon viso 1. Anzi abbiamo 
visto Pietro Alighieri rigettarla affatto ; e non 



1 Lo stesso G. Troya scrive : ^on furbe$eo , 
tirano certafnente ansi $toUo riuscirebbe U verso del !*••-> 
ta , s' egli avesse profferito il TBA FELTBO B FELTBU 
per dinotare una delle tante città , che «' interpongono 
tra una città ed una provincia ; tra le città cioè di Tel- 
ire la Veneta^ e la contrada Romagnuola del Montefe^- 
tro. Questa interpretasione tuttavia procacciò grandSssi» 
mi applausi a queW alto ingegno di Gaspare Gozzi ; la 
quale non avsa neppure i pregi della novità^ essendoti 
fino dai tempi vicini a Dante avuto ricorso a fate cMo- 
sa f cKe y parve assurda , com' ella i veramente , al giù* 
dixiosq Benvenuto da Imola. 
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altrimenti adopera Beo venuto, che conclude: et 
ideo vanum mihi videtur qvM iste Veltrus na-- 
seetur intra Feltrum^ quod est in Romandiola^ 
et Feltrum , quod est in Marchia Trevisana 
Quanto non è adunque più naturale, e più con^ 
forme alle opinioni degli antichi interpreti, ai 
princìpii ed. alle massime- delF Alighieri , non che 
alla natura stessa del vaticinio , il supporre che nel 
primo canto il veltro non sia che una mera aspi- 
razione del Poeta , una lontana speranza che V alta 
provvidenza di Dio avrebbe , quando che fosse , 
alle calamità dell' Italia e del mondo soccorso, ri- 
staìirando il sacrosanto Impero nel senso spiegata 
da lui nel Convivio e nella Monarchia? Quel dire: 
che gli animali , cui s' ammoglia la Lupa , cioè i 
tiranni ( vedi il libro seguente ) sarebbono stati pia 
ancora fin che fosse venuto il Veltro a cacciarla, 
non è egli forte indizio che dovesse correre un 
tempo lungo , indeterminato , prima della bramata 
consolazione? Quel non ciberà terra né peltro ^ 
ma sapienza ^ amore e virtù j non mostra che il 
Veltro è un essere qui d' una perfezione ideale , 
assoluta nel suo genere , eh' egli , in difetto della 
realtà , s' era formata nella fantasia sulla scorta 
dei vaticini bìblici e virgiliani sopra arrecati? 

Aggiungi che nella prima Cantica , compinta 
e pubblicata probabilmente nel 1308, o poco dopo, 
come accennammo poc' anzi , il Poeta non torna 
più mai sul vaticinio del Veltro. Anzi nel sesto 
del Purgatorio ti si mostra sfldatissimo, uscendo 
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coir accento del più sentilo dolore in una foga di 
rimproveri air Italia , che inviliva ogni dì più per 
le crudeli nimistà, onde la misera era tutta tra* 
vagliata e guasta. Poi eccolo con forte rincalzo 
tornare al desiderio sno che Roma addivenisse , 
come no tempo , sede dell' Impero ; e dar a ve- 
dere che solo in questo supposto poteva V Italia 
ricuperare 1' antico splendore , e aversi pace e li- 
bertà ordinata : indi con un veleno , con una tra- 
fittura amarissima irrompe contro Ridolfo d' Au- 
sburgo e Alberto d' Austria, che, relegati dall' a- 
varizia in Germania, avevano patito che il giardino 
dell' imperio fosse deserto. Poi accennando a modo 
di profezia all' assassinio di quest' ultimo, trucidato 
dal nipote Giovanni d'Austria, impreca il giusto 
giudizio di Dio sovra quella stripe abbominata » 
acciò il successore» che fu il settimo Arrigo, n'aver 
se temenza, e non dimenticasse l'ufficio suo. Parmi 
che questo passo mostri ad evidenza che Dante 
collocò , almeno fino alla morte di Arrigo , ogni 
sua speranza nella ristanrazione dell' Imperio per 
opera di un vero e legittimo Imperatore , che , 
messosi d'accordo con la Chiesa, venisse a Roma, 
e di là tenesse le redini di tutto l' orbe cattolico. 
Se non che qui pure le speranze del Poeta sodo 
languide assai , anzi nulle , come appare da questi 
versi : 

« E se lecito m*è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crnceflsso , 
Son II giastl occhi tuoi rivolti altrove? 
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O è preparatiOB , che nel!' abisso 
Del tao consiglio fai per alcun bene , 
In tutto dair accorger nostro scisso? » 

Dove se V eroe dì Dante fosiìe stato Ugnccione, o Io 
Scaligero, sembra che le speranze delFesule a ves^ 
sero dovuto crescere con la potenza loro. Che di- 
remo poi della terzina che viene appresso » dove 
il Poeta si lagna che tutte le terre d' Italia sieno 
piene di tiranni? ove l'Autore delle Chiose non 
esclude Verona e le altre città lombarde t Se TA- 
lighieri avesse realmente pensato ad alcun principe 
italiano , perchè gli ha messi cosi tutti in nn fascio 
senza eccezione di sorta? 

Nel XVI di questa seconda Cantica è detto 
che la gente si sviava perchè non era vi il caval- 
catore dell' umana volontà , che discemesse della 
città vera, che è la città di Dio, almeno la 
torre , che è quanto dire le cose più importanti 
e gravi , che sono scorta all' altre nel temporale. 
Cosi interpreta V Anonimo. Qui è dunque un forte 
intoppo anche per quelli che caldeggiano V idea 
del Papa Angelico : uè valgono certo tutte le loro 
sottigliezze e stiracchiature per cavarsene solo mez- 
zanamente. Secondo 1' Alighieri , il Pontificato me- 
desimo oppresso dalla tirannide inviliva, e aveva 
mestieri di un braccio, di uno scudo che ne tu- 
telasse le ragioni, che assicurasse la pace univer- 
sale e il vero progredimento della civiltà cristiana. 
E quando pur i fautori della nuova opinione giun- 
gessero a scavalcare questa difBcoltà, come resistere 
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a tutte quelle che vengono appresso, le quali, 
messe insieme, hanno tale e tanta forza da sfidare 
i più arditi e gagliardi sostenitori? 

Nel canto XX , dopo quella giaculatoria contro 
alla maledetta lupa dalla gola sfondata , il Poeta 
esclama : 

«[ O Giel , nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda ? » 

Qui è un altro sospiro alla bramata ristaurazione 
dell' Imperio : ma nessun indizio di prossimità : il 
Poeta parla ancora com'twm che sogna: anzi si 
direbbe che le sue speranze fossero quasi svanite ; 
che Arrigo forse non s'era ancora disposto a ve- 
nire in Italia. 

Ma eccoci al canto XXXIIl. Qni V Esule va- 
ticinatore vede prossimo il compimento de' suoi 
voti : vede la vendetta di Dio che sta per colpire 
r avaro e superbo Filippo, che tiranneggiava la 
Chiesa e tentava insieme di guastare con le sue 
infami brighe il Papato, trattolo a sé in dura e 
laida schiavitù : 

« Da tema e da vergogna 

Voglio elle tu ornai ti disvi! uppe , 
Si che non parli più con' UOM che sogna. 
Sappi che il vaso , che il serpente ruppe « 
Fu , e non è j ma chi n' ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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Non sarà tatto tempo senia roda 

L*AGUGLIA CHE LASCIO' LE PENNE AL CABRO ■ 

Perchè divenne mostro e poscia preda. 

GB'IO veggio GEKT avente, e FEBO' 'L NARRO 

a darne tempo già* stelle propinque , 
ft[€dro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro ; 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 

MESSO DI DK>, ANCIDERA' LA FUIA, 

E QUEL GIGANTE CHE CON LEI DELINQUE , 

Ben è cieco chi , pìglìaodo in maDO le lettere 
deir Alighieri ad Arrigo, quando questi oel 1310 
criara io Italia a comporre le discordie fra' Guelfi 
e Gbibellini , a recare a questa misera terra la 

• Da tant' anni lag? imaCa pace » 

Dou Tede in Arrigo stesso il duce ohe aneiderà l<t 
fuJQy e quel gigimte che con lei delinque. Qui è 
Beatrice cb^ parla: essa aveva aDounzialo prima, 
pr^fetìzz^nda , la schiavitù avignouese: modieum 
et nou videbitis me ; Et iterum , sorelle mie di^ 
letie , Modieum et voe Dtdefttìts me ^ cioè la Chiesa 
sarebbe tornata ìq breve alle virtù di prima : che 
Iddio avrebbe tosto fatta la vendetta di iei per qb 
Erede dell* Aquila : che avrebbe uccisa la fuja , 

1 Veggano qui i seguaci delie moderne opinioni , 
sia che tengano pel Faggioiano , per Io Scaligero o per 
Benedetto XI, in chi Dante ponesse le sue speranze. E 
si osservi qui che non si contraddice alla storia, ponen- 
do obe questo scrivesse il Poeta quando Arrigo era gi» 
calato o stava per calare In Italia. 

16 
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t;ioè la ladra , che è quanto dire quella parte assai 
prevalente de' Cardinali francesi, che, mercanteg- 
giando con Filippo, avevano rubata la sede apo- 
stolica air Italia. S' oda V Alighieri : — Al san- 
tissimo trionfatore e singolare signore Arrigo, per 
la divina providenza re dei Romani sempre augusto, 
i suoi devotissimi, Dante Alighieri fiorentino, non 
meritamente sbandito , e tutti universalmente i 
Toscani ( non i Ghibellini soltanto ) che pace in 
terra desiderano, mandano baci. «— 

-*- Testando la immensa dilezione di Dio, tu la- 
sciato a noi retaggio di pace, affinchè nella sua mi- 
rabile dolcezza le dure fatiche della nostra miseria 
s' alleviassero (vedete rabbia di perfido Ghibellino!) 
e di quello usando, ai gandii della trionfante patria 
meritassimo di pervenire. Ma V astio dell' antico ed 
implacabile avversario, che sempre con occulte 
insidie turba la umana prosperitate, taluni secondo 
la propria lor volontà diseredando per V assenza 
del Tutore ( del Papa trattenuto in Avignone ) noi 
ripugnanti lasciò con empio governo poveri e nodi. 
Perciò lungo tempo sopra i fiumi della confàsìone 
piangemmo, e senza tregua implorammo il patro- 
cinio d' un GIUSTO HONARCA, il qualc sperdesse i 
satelliti del fiero tiranno, e riformasse noi nella 
nostra giustizia. E quando tu, successore di Cesare 
e d' Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, 
le venerande insegne del Tarpeo riportasti , incon- 
tanente i lunghi sospiri e i diluvii delle lagrime 
ebbero fine ; e come sole nascendo desideratissimo. 



CAPO QUINTO 243 

rifolgorò nel Lazio nuova speranza di secolo più 
bello. Allora la maggior parte degli nomini pre- 
venendo i suoi voti nel giubilo andavansi con Ma- 
rone cantando i regni di Saturno e la Vergine 
ritornata fra noi. — 

Si veggano tutte le altre epistole risguardanti 
questo fatto notabilissimo: si troveranno attribuiti 
ad Arrigo dal Poeta tutti i caratteri del Veltro ; 
e a chi cerchi con occhio sincero la storia ben si 
parrà come Arrigo ciò meritasse. L' Anonimo lo 
dice uomo di buona coscienza^ valoroso in arme^ 
largo e cortese^ pietoso e dolce e amico di virtù. 
Il Villani — buono savio e giusto e grazioso^ 
prode e sicuro in arme^ onesto, cattolico, di m^^ 
gnanimo cuore, uomo da grandissime cose se fosse 
vivuto più lungamente. 

Ma nel XVÌI del Paradiso ci dà a vedere che 
questa sna speranza sia svanita, perchè Clemente 
V ( così egli ) aveva ingannato il buon Arrigo , 
non andando con luì d' un cammino, palese o co- 
verto. V Anonimo osserva però che Clemente l' ab- 
bandonò perchè li devoti della Chiesa non V ub- 
bidivano. 

Che, morto Arrigo, il Poeta potesse porre al- 
cuna vaga e leggera speranza in Cau Grande, io 
lo consento volentieri ; anzi parmi che si possa ri- 
levare dal passo che abbiamo già qui tra le mani : 

« Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili flen V opere sue. 
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Non se n^ sono aooor le genti aecorte 
Per la npveIJa età y cbe por nove annf 
SoD queste ruote lotorno di lui torte. 

Ma pria che *l Guasco V alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento né d* aCbnni. 

ht sue magnifioenae eonoseiute 
Saranno ancora sl> die i saol neuici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A Iqi t' aspetta ed a- suoi benefici ) 
Per Uil fia tramutala nu)lta gente^ 
Cambiando condizion ricchi e mendici* 

E porteràne scritte nella mente, 
Di lui ; ma noi dirai. E disse eose 
Incredibiti a quei cbe fla preseaée * 

Qui il nostro esule, come si può ai'goweiitare 
dalla chiosa sigDìflcantìssima dell' Anonimo » ood 
ha voluto parlare aperto; perchè Cae Grande gli 
dava delle speranze sì, ma gli lasciava eziandio 
dei dubbii assai. « L' autore ( die' egli ) lasciò cosi 
sospeso a prospero >» ed avverso stato, apparecchiato 
di ricevere sospizione » Nel 1318 queste speranze 
poterono giungere a tale, da fargli aspettare vi- 
cina la sua consolazione ; onde 1' ultimo vatioiDìo: 

(c Ma r alta provvidenza, che con Scipio 
t)ifese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com* io conciplo. » 

Se non che alla fine del canto stesso diresti 
che questa speranza sia quasi andata in dileguo, 
da che ti esce eòa questi versi: 
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« Ma prima che gennaio tallo si sverni 
Per la centesma eh' é laggiù negletta, 
Raggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s' aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
Si che la classe correrà diretta ; 

E vero Aratto verrà dopo 'I flore. » 

Profezia tanto lontana ed incerta» cht lascia so* 
spettare, ira il détto e 1' adempimento, come osservò 
^ià il Ponta, ud lasso di più migliaia d' arnii. 

Da Uitto quello che abbiamo mandato innanzi 
in qnesto, t negli alifi due Ubri ohe precedono, 
e' d sembra di poter concludere con certeEza che 
il veltro allegorico di Dante, promesso in modo 
▼ago e indeterminato nel primo Canto, non è 1' eroe 
Ghibellino che debba venire a fiaccar le coma al 
Guelfisroo, sì il tipo fantastico, ideale, perfettissimo 
del supremo regolatore, che, ristaurando V Imperio, 
avrebbe restituito 1' ordine, la pace, la vera libertà 
al mondo, sbandendo la tirannide dei pochi e dei 
molti: concetto che potè attingere dalla dottrina 
platonica, se Platone medesimo voleva il suo 
Veltro, custode della Repubblica , non cupido, 
pieno di bontà e di sapienza , tutto inteso alla sa- 
late dì coloro, che fossero governati da lui: e 
questa specie di governo diceva doversi distinguere 
dalle altre specie non altrimenti che si conviene 
distinguere e separare Dio dagli uomini. ^ Questa 

1. Vedi anche Bartolommeo Cavalcanti: - Trattato 
primo fopra le specie delle Repubbliche, 
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sua lootana speranza credette sempre che sì pcM 
tesse compiere legìttimamente per un Imperatore 
eletto e riconosciuto dalla Chiesa: vide prossima, 
inminente la sua consolazione per la venuta di Arri- 
go, ma giacque presto sepolta a Buonconvento. Forse 
la vide rinascere nelle magnifiche vittorie. Delle 
splendide virtù, nel mutato animo di Cane degli 
Scaligeri, ma .tosto fu spenta onninamente, i II 
perchè, ricredutosi al fine che V immensa piena 
del male potesse ottenere un pronto rimedio , ap- 
punta, in Cielo i suoi desideri, la sua volontà ; e 
colassù nella nuova Gerusalemme prepara un seggio 
ad Arrigo che era stato in terra prima e forse a^ 
nica colonna delle sue speranze: 

« In quel gran seggio, a cbe tu gli occhi (leni 
Per ia corona che già v' é sa posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni. 

Sederà i' alma, che fia giù agosta, 
Deir alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà io prima eh* ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Slmili fatti V* ha al fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balla.» 



1. Fuvvi un tempo in cui V Eroe degli Scaligeri pò* 
teva dirsi né ghibellino, né guelfo; un tempo in cui ces- 
sando dalle crudeltà e dalia tirannide dava di sé le più 
belle speranze. È noto com'egli fosse entralo nel pen- 
siero di Arrigo, si che alcuni credettero potesse compirne 
i* impresa. Tra questi forse fa Dante, ma solo per pic- 
elo! tempo. 
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(A) 



Tra le belle ragioni che il Canonico veronese 
arreca per combattere V autenticità del Gomento di 
Pietro Alighieri è ancbe cpiesta : Pietro, dice Mon- 
signore, spiega il verso 

Pape Satan , pape Satan , aleppe 

secondo la comune degli espositori. Eppure gli 
eruditi d'oggi (cioè Monsignore e il Perazzini, come 
osserva il Ponta) bau questo verso per fatto in 
lingua francese, e leggonlo cosi: 

Pé , pé , Satan , pé , pé , Salao , ale , pé 
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» Se questa (seguita il Ponta) dod è ridicola cosa, 
» in che altro mai potrà annidare il ridicolo? Fo 
» Benvenuto Gelllni il primo che sognò questa stra- 
» na interpretazione qualche secolo dopo la morte 
» di Pietro; e si pretende con ciò che il nostro 
» commentatore non sia il figlio di Dante perchè 
non sapeva che tutti gli eruditi di oggi applau- 
» dono a questa novità F Ma qnal ragione condusse 
» tant' uomo , quale si fìi il Dionigi , a questa stra- 
» nezza ? Eccola. Al Capo XXYIII egli scrive che 
» Pluto figura Filippo il Bello ^ e però doveva 
» gridare al nostro Poeta io lingua francese nella 
» maniera che è detto , o meglio in quest' altra : 

Paix, paix, Satau, pafx, pafx, Satan, aiez, paiz 

» Alla forza di argomenti siffatti» ed in aperta 
» opposizione col boon senso , e con lutti i Codici , 
9 non occorrono pia parole a mestrare chi tre 
» Monsignore e Pietro si meriti la l»aia. > 

Il verso su recato , del quale disse già il llMiti 
che era da lasciare l' interpretazione a quel savio 
gentil che tutto seppe , io credo che si possa age- 
volmente interpretare cosi: 

Per Dio, Satan, per Dio Salauno, principe... 

Di fatto, il seguilo mostra che Plulo aveva mi- 
nacciato Dante, e contesogli il passo con tutta la 
sua potenza ; onde gli dioe Virgilio per confortarlo : 
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«... . ,. . noD U Boccia 
La Ina paura , cbè podee €H'£GLI abbia 

Non ti lorrà lo sceoder questa roccia. » 

DnDqae il senso corre assai bene ; resta a cedere 
se le parole soonano preoìsamente così. 

Pape y voce greco-latina, è un interposto ac- 
ecmcìo ad esprimere ma forte e subita ineraTiglia, 
e può tra<hirsi: caBchero! oli! oh! per Dìo! 

Saian , è voce greoo-latìna , d'origine ebraica, 
significante ox^iowmtio ; onde Satan si appella il 
diavolo nemico di tutti i bnoni: ita appellaiur 
diaboluSy scrìve il Porcellini , bonorwn omnium 
hùsiis. 

Aleppe è voce ebraica italianizzata da aleph, 
prima lettera dell' alfabeto , che vale principio , 
principe y o ciò che è primo in qualunque genere 
di cose; onde Marziale scrisse già: 

Ntm ipte Codrui AtPHA paenulatwum 

dove nota il Forcellini che fdplha aeeipitur prò 
PBiNCiPE. E in quel modo che dall' ebraico Joseph 
si è fatto l'italiano Giuseppe ^ cosi da aleph Dante 
ha cavato aleppe. 

V interpretazione adimqne che io do del verso, 
ìDtomo a cui tanto si è disputato e si dispota tut- 
tavia, risnlta dal significato naturale e preciso 
di ciascuna parola: si trova in seme negli antichi 
espositori , che , avendo vivuto pili da presso al 
Poeta, poterono meglio di noi penetrarne la mente. 
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11 senso che se ne ha lega mirabilmeote col resto: 
sta bene inoltre che Plato parli questo linguaggio 
incondito , misto di latino , di greco e d^ ebraico ; 
e siccome gran nimico de' bnoni , è molto conve- 
niente che si lagni dì Dante , anche più che non 
avesse fatto Caronte. 

Ha veggiamo ora se Pietro Alighieri ha in- 
terpretato così bestialmente questo passo , come 
parve al Canonico veronese... Sicut in alii$ ctr- 
cìaIìs finxit adesse et praeesse unum Daemanem 
repraesentantem motum diabolicum ipsius vitii, 
ita fingit nunc se prò eo invenire Plutonem, quem 
Poetae dicunt fuisse fUium Saturni et Cybelis, 
quae ponitur prò elemento terrae ^ et dicitur dis 
seu DiTEs , eo quod dif^itiae in terra et ex terra 
nascuntur ^ et ab eis , seu prapter eas y per cot^ 
sequens avaritia. Qui plvton videhdo augtobei 

YIVUH m suo REGNO , HOC EST NON HORTUUH IN SCO 
VITIO, ADHIRÀTIVE EXGLAHÀYIT DIGENS : O SÀTAN 
SATAN , CAPUT ET PRINGBPS DAEHONUH , QUID EST HOC 

VEDERE? Ifam PAPAE interJ€ctio est admirantis: 
ALEPH vero prima litera est Hebraeorum et in- 
coepit a Moyse secundum Isidorum , sicut Grae- 
eorum alpha et LcUinorum a. Ideo Didmus Deum 
ALPHA et OMEGA , Ut in Apocalipsi, idest principium 
et finis. 

Se Monsignore avesse avuto la pazienza di 
meditare un po' senza prevenzione su queste parole^ 
né egli avrebbe riso di Pietro Alighieri, né dato 
a rìdere a molti ragionevolmente di sd; mentre 
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rigettando la vera » abbraccia la pia strana, la più 
ridicola interpretazione del mondo ; la quale ha il 
pregio di guastare il verso per modo, che non 
rima col suo corrispondente. E come diavolo, Mon- 
signore , il vostro ale pé , o alez paix rima col 
seppe F 



(B) 



Cosi il Tommaseo intorno al Veltro allegorico 
Dell' ultima edizione del suo Gomento , dopo avere 
con buone ragioni addimostrato che il Faggioiano 
accoltellatore, macchiato di tirannide, geloso, lascivo, 
venale, amico di tradimento, amico di Bonifacio, non 
poteva essere ammirato da Dante, né aversi quello 
sperticato elogio di non cibare terra né peltro, ma 
sapienza, amore e virtù, scrive : « Quanto più con- 
fi veniente è V intendere che questo Veltro è quel 
» medesimo Cane della Scala, alla cui famiglia 
» tanto doveva 1' Alighieri : che sempre si man- 
fi tenne Ghibellino animoso e potente ; che aiutò 
fi più volte parte Bianca in Toscana, e più altre 
fi certamente avrà promesso a Dante aiutarla ;'che 
fi fu capo di tutta la lega ghibellina, la quale in 
fi questo senso poteva giustamente chiamarsi la sua 
fi nazione ; che non solo da Feltre, nel Trivigiano, 
fi a' monti Feltri distese 1' autorità del suo nome 
fi e la fama di sua magnificenza , ma per tutta 
fi Italia ancora, il cui nome stesso serve a dichia- 
• rarci V allegoria del Poeta: a' cui stipendii morì 
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lo stesso UgneeioDe ; che i più emineoli GUbel" 
Unì e fi Romagna , e di Toscana, e di Lombare 
dia ospitalmente nel suo palagio raccolse ; a coi 
la lettera cbe d rimane di Dante, nell' atto ^e 
è dedica del Paradiso, è dichiarazione deA' iii'' 
tero Poema, qoasi per indicare che l' intero Poe* 
ma sotto gli anspizii di Ini usciva alla Ince. 

> A Cane, lodato dal Boccaccio come il pia 

magnifico signor del suo tempo, meglio si eon- 

Teniva che ad Uguccione la lode eh' e' non si 

ciberà né di terra né di metallo ; a Cane , che 

deir età di tredici anni si mostrò nelle lettere 

educato oltre il costume de* privati uomini, dod-< 

che de' principi ; e che sempre ebbe in onore , 

mostrò d' avere almeno, gli uomini di sapere; 

meglio che al rozzo Uguccione, s' addiceva quel 

verso che lo canta nutrito di sapienza. B seda 

Arrigo ricevè grandi onori Uguccione, maggiori 

ne ricevè lo Scaligero, eletto ad imperiale Vicario ^^^ 

egli e i suoi discendenti, e privilegiato di por- '^ 

tare sulla propria insegna (ptello che Banta ^! ^< 

chiamò fl santo ueceìlo. e 1* Alamanni: '^^« 

1' 

% 



\t( 






« l'Aquila grifagna. » 



> Lo Scaligero, accolto liberalmente da Arrigo 
in Milano, aiutatore di hii nella mossa contro ^^ ì 
Cremona, e poi contro Brescia, combattitore va- ^ ^^n 
loroso, e quasi sempre fortunato, ebbe più lar- ''^'^ s 
ghi dominii d' Uguccione ; e meglio confermò ^ <^h< 
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» la stima dell* Esole floreotioo. Sentiamo il Lo- 
Biooaoo: 

-^ PotcAé ebbe rassettate alcune faccende della 
duà^ ne andò a Vicenza^ dove fu ricevuto con 
tania pompa, che pareva un imperadore. Quivi 
nel comporre k liti, nel dare udienza, e nel trat- 
tmr le persane mosirò sì grande benignità, che 
coneiliossi V amore di quel popolo. Ne^ due miesi 
che vi soggiornò intese ad esaminare scrupolosa- 
mcnie le ragioni delle pubbliche entrate, ad os- 
mrvare le giurisdizioni, e a riconoscere i confini. 
Dando orecchio ai clamori della plebe contro i 
Baroni, cooperò che ella non fosse, come per 
V addietro, depressa, smunta, scorticata. E però 
ri fece prometter da loro di non esiger la decima, 
ma la ventesima parte delle derrate de^ vassalli. 
Fece anche corroborar le promesse col giuramen- 
to^ ignorando che tal sorte di gente è spergiura 
pria di dar la fede; e che quanto meno ha di 
possanza, tanto più è ingorda, maligna, iniqua. 
Risvegliò eziandio eUcune ottime leggi annonarie, 
U quali , per la noncuranza , o piuttosto per la 
malizia de'suoi predecessori, eransi addormentate. 
E provvedendo al civil costume , fece alcuni sta- 
tuti che fossero muro insuperabile alla dissolu- 
ttzza della minuta gente, e alla potenza de' no- 
bili. Ma con tali provvedimenti si schiantavano 
i rami, non già ti tronco dell'albero della servitù. 
» Certo che nemaaen lo Scaligero fu mondo di 
> difetti, d' errori, di misfatti, ma meno bruttalo 
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> ne visse del Faggiolano; e i suoi misfatti non 
» erano tali, che ferissero tanto direttamente le 
» dottrine politiche e i desideri del Poeta. E si 
» noti come i concetti del primo dell' Inferno ri- 
» spondano a capello a quelli del diciassettesimo 
» del Paradiso, dove chiaramente è parlato di Cane. 
y> Cane nel 1300 aveva soli nove anni, e questo 

> si concilia con le parole: che molti saranno gli 
» animali^ a cui la lupa s' ammoglierà infin che 
» t7 Veltro verrà che la faccia morire. E quel- 
» l'uomo, le cui magnificenze dovevano essere 
» confessale e lodate da' suoi nemici , che doveva 
» arricchire i mendici con la liberalità, e con la 
» forza dell' armi far poveri i ricchi , cui Dante 
» doveva onorare del titolo di suo benefattore, qnel* 
» r uomo era più proprio a far morire di doglia 
» la lupa. E nel primo dell' Inferno e nel diclas* 
» settesimo del Paradiso troviamo rammentata la 
» virtute di lui ; nell' uno è detto che non ciberà 
» peltro^ neir altro che non curerà d* argento : 
» neir uno che vincerà la lupa, la quale molte 
» genti fé* già viver grame: nell' altro, Per lui 
» fia trasmutata molla gente ; e nell' uno e nel- 
» r altro par che s' eviti di nominarlo, ma addi- 
» tasi di lontano, si profetizza quasi messia del- 
» r italiana società ; e grandi cose e incredibili 
» se ne promettono. Fin quella lode del nutrirsi 
» d' amore meglio che al duro Faggiolano, con- 
» viene a colui che in pompe ed in lusso profuse 
» tanto delle ricchezze de' sudditi; a colui che 
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deli' amore sentì si forti gli stimoli da lasciarsi 
trasportare a nn misfatto: misfatto che Dapte, 
non ignaro di tali miserie, aveva imparato, se non 
a scusare, almeno a non fulminare dell' ira sua. 
> B finalmente ben poteva dirsi di Cane eh' ei 
caccerebbe la lupa per ogni villa^ egli che do- 
vunque andasse, grandi prove faceva di più che 
regale magnificenza. Che del simbolo della lupa, 
la prima e più essenziale interpretazione sì è 
quella che figura in lei 1' avarizia : e perchè 
figlia dell' avarìzia è la simonìa, però nella lupa 
stessa è figurata indirettamente talvolta la corte 
di Roma, alla quale doveva, secondo le speranze 
di Dante, sorgere terribii nemico il ghibellino 
Scaligero. 

» E questa interpretazione mi viene conferma- 
ta da un bel passo del libro ripubblicato dal 
Gamba : / fcUH d' Enea, libro d' un coetaneo 
di Dante, perchè scritto di certo innanzi il 1337: 
— E però dice Dante nel principio del primo 
canto detta sua Commedia, ove poeteggia di quel 
Veltro che debbe cacciare la lupa d' Italia, cioè 
l' avarizia e la simoNiA. .^ Così le due inter- 
pretazioni si trovano in modo semplicissimo ed 
evidente accoppiate ; e conciliansi le difficoltà che 
verrebbero dal voler nella lupa nuli' altro co- 
noscere che la corte romana. V interpretazione 
di questo buon trecentista è, del resto, una delle 
più coraggiose tra quelle del tempo suo, note 
a me, poiché nomina almeno la simonia , dove 
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I» gli altri dal tener dietra a questo Veltro rifvggO' 
» 00 con troppa eautela. 

» lolatti nel eomento, reoeDtemetite scoperto» dì 
» ser Graziolo» è fliogolare a notarsi cove od 
» Veltro e' r^Agori éapprima ii Salvatore , poi 

^ ALCUNO UNlVEIISALfc PONTEFIGB O mPBBATORE DEL 

» MONDO, o ( ai notiflo queste parole ) alguno al- 
tro &RAIIDE DOSO : poi più sotto, lasclando V im- 
peratore da HO canto, alcuno Pasi^e ecclesiastieo, 
duca^ un grande e magno anima ( forse uno 
ORANDB KAòNARiHO. ) E fiBalmente: Ancora sopra 
questo si può dire aitre disposizioni divbrsb da 
QijESTE, secondo le significazioni del nome del 
predetto Feltro ; e secondo i tariati intendiben- 
Ti^ le quali al presente lasciamo stare per rito- 
gliare la lunghezza della materia. In queste io- 
» terpretaziODi sì varie, io queste reticenze par di 
» vedere chiaro un accorgimento di quella timida 
]> prudenza, che fu poi nella seguente età sempre 
» meglio condotta ad arte da certi scrittori io Italia. 
» E poiché siamo a questo delle politiche si- 
gnificazioni del Veltro, non sarà forse discaro 
leggere un accenno pia chiaro e un pò* pii 
coraggioso nel libro inedito del bolognese Ar- 
mannioo: le cui parole tanto più volentieri re- 
chiamo, quanto che^ avverse a' Toscani, provano 
la grande potenza di questo popolo sulla civiltà e 
sulla lingua scritta d' Italia ; due cose che non sì 
possono ormai separare. » Perchè Cristo fu ado- 
ralo per noiy e il Diabolo quindi cacciatOy pure 
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vi rimase di lui alcuna radice ; cioè che ancora 
tengono di quelli peccaii e' Toscani ; e san que-- 
Uè radici tanto disteee per lo mondo ^ che pochi 
luoghi^ dove sono quelli rami^ non mostrino di 
hro fiori e frutti. E di questo ( chi mud dir 6e- 
ne il vero ) la Toscana di ogni male si è ca- 
gione^ per la sua malizia^ la quale il Diavolo 
entro vi lasciò ; la quale gli ha fatti per lo mon» 
do più graziosi alle genti che nuli' altra nazione^ 
per la loro malizia^ e non per natura. Ma qud 
gran Veltro j che caccerà la lupa della quale disse 
Dante j farà a$ìcora scoprire tutti i loro difetti, 
chiari. Ora più non voglio ; e seguitiamo oltra* 
Ed altrove... Per la questione nata fra li re* 
ligiosi, come se Cristo ebbe proprio o no; e altre 
questioni che ancora appariranno, le quali met* 
teranno nella Chiesa molte dissensioni ; ma come 
dice Merlino, tutte finiranno poi per la caccia 
di quel forte Veltro, che caccerà quell'affamata 
lupa, onde sorge tanta crudeltade. 

> NoQ sono da omettere in fine le parole se- 
guenti : Dopo Palhaus rimase uno mo figlio che 
ebbe nome Clogio ; costui edificò quella terra che 
oncora Clogia si chiama, per lo nome di colui. 
Questi aecrescette Venezia, e di castello grande 
cittade la fece, e molto fortificò quel porto eh* è 
oggi si nobile cosa. Questo Clogio fece le due 
città, che V una Feltro e V altra Feoltro son 
chiamate. In mezzo di queste è una grande piar 
mira, ove sono cartella e vUle in gran quantitade. 

17 
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Fra queste due terre nascere dopeva quel Veltro 
€ke caccerà quella affamata lupa, dMa quale Dan^ 
te parla nel suo libro. » Certo è che aceeonan- 
» do la Feltre del Friuli, e Chìoggia, e Padova, 
« e Venezia, Armaninno qui di UguccioDe nim 
« parla. 

» Quéste cose egli scrirev^a già morto Ugoccio- 
« ne e innanzi, che quel ddla Scala finisse il 
» troppo brere suo regno ; le scriveva cioè innanzi 
« il 132S: e dedicava il libro a Bosone da Gobbio, 
» amico dì Dante. Esuli ambedue, non è cosa ira- 
» possibile che in Gubbio si rincontrassero, e che 
» Dante confidasse a nno sventurato suo pari i 

• proprii sdegni e le speranze. 

» Per il Signor Troja pare combatta I* autorità 
» cM Boccaccio, là dove dice che V Inferno tu da 
» Dante intitolato a Uguccione ; ma ciò non viene 
» a dire, lo ripeto, che tJgticciooe fbsse il Veltro 
« allegorico. 

B Soggiunge il Boccaccio che Ugucckme adora 
» in Toscana era signore di Pisa mireéilmente 
» glorioso. Questo cenno coulniddice alte oongettnre 
» del signor IVoya , e atta lettera «tessa di tirate 
» Ilario; e rende mes forte ¥ autorità o del Boe- 
» «accio o ikl frale. 

» Ma i»iù flotabili sono le parole che seguono : 
» Aleuné togtiono dire, lui Ofcerlo iitetaio a M. 

• Cane deHa Seaìa : ma qude ei sia l* unm di 

• queete due te verUà, niuna cosa ultra ne ofr- 
efte H wlontwrio ragioftare di diversi. 
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> Afflbcdae le tradurioai erao dunque al Boocteeio 

> incerte del pari: qaal sia la ptà probabile il 

> lettore sei ?egga. » 

Al capo quinto dì questo libro vedremo se Can 
Grande possa essere stato il Veltro 4eir Alighieri 
prima che fosse pubMicato P inferno. 



{€) 



» Questo Papa Bonifacio ( scrit« Cferanni Vil- 
lani ) fa della crttà di Alagna di Campagna 
asssli genffle uomo di «na terra, figlinolo di Mes* 
ser Ltfhedi Gnatani, e di sua nai^one Ghibellino; 
e mentre eh' era Cardinale fli loro protettore, e 
spezialmente de' l*odini; ma poi che fu folto 
Papa molto ^ fece ^#lfo, 'O molto fece per lo 
re Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che 

PER MOLTI Shm Si DISSE CB' EGEt FU PAIttlTOirE 

DELLA t-AUTB OBELTA, come fnnaozi ne' 'SUOI pro- 
eessi manifeslafmente si potrà comprendere per 
'Chi sia buono intenditore. Molto Ai magnanimo 
e signortte, e volle molto oMre, e seppe bene 
mantenere e aTamare le ragioni della CMesa; 
e per lo suo sapere e potere «nolto fti ridonato 
e temolo; pecnnioso 'fli molto per a^randlve la 
Chiesa e suoi patenti, non làsendo consQiensa di 
guadagno, che tatto diceva, che igli ere lieite 
i|Bel eh' era della Chie». > 
Appresso «arra come Papa BoMfazio aimst fat- 
ta proiBessa al re di Francin ^ a messer Cario di 
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Valoìs di fario essere imperadore; la qual cosa 
don essendo avvenota, il superbo Filippo si tenne 
ingannato e tradito. E quando questi intese die 
il Papa aveva confermato a re de' Romani Alberto 
d' Osterich figliuolo di Ridolfo, per dispetto pigliò 
a far onore a Stefano Colonna nimico del Ponte- 
fice> e ogni vescovado vacante del reame tirò a sé» 
e volle fare le investiture^ » Onde il Papa, il quale 

> era superbo, e dispettoso, e ardito di fare ogni gran 

> cosa, come magnanimo e possente cbe egli era e 
» si tenea, vedendosi fare quelli oltraggi al rt di 
9 Francia, mescolò lo sdegno con la mala volontà, 
» e fecesi al tutto nimico del re di Francia. » 

Seguita a dire che dopo questa discordia Bo* 
nifazio e Filippo procacciarono di abbattere 1* un 
r altro per ogni via e modo cbe potessero ; e ebe 
da ultimo quegli fd fatto prigione in Anagdi for- 
se^ come piacque a Dio, per li tuoi gran peeeaii. 
Da ultimo scrive : > Questo Papa Bonifazio Ita 
savissimo di scrittura e di senno naturale , e 
uomo molto avveduto e pratico, e di gran co- 
noscenza e memoria; ma Aie altiero, cmdelei 
e superbo contra a' suoi nimici e avversarti ; e 
fu di gran cuore, molto temuto da tutta gente ; 
alzò e aggrandì molto lo stato e ragioni di san- 
ta Chiesa... Magnanimo e lai^o fu a gente va- 
lorosa, e che li piacesse « vago fìi molto della 
pompa mondana secondo suo stato, e fti molto 
pecunioso, non guardando, né facendosi gran- 
de oè stretta conseienza d' ogni guadagno per 
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• aggrandire la Chiesa e suoi nipoti... > E detto 
di ona profezia d' un santo Vescovo contro a Fi- 
lippo e il suo legnaggio, pel misfatto oommesso 
Della persona del Papa» conchiude : » E non è da 
meravigliare della sentenza d' Iddio , che con 
tutto che Papa Bonifazio fosse più mondano, che 
non richiedesse la sua dignitade, e avesse fatte 
assai delle cose a dispiacere di Dio, Iddio fece 
punire lui, per lo modo che è detto, e poi V of- 
fenditore . di Ini punì non tanto per la offesa 
della persona di Papa Bonifazio, ma per lo pec- 
cato commesso contra alla maestà divina, il cui 
conspetto rappresenta in terra. » 
Questi fatti, testimoniati non pur dal Villani, 
ma da ipolti altri storici contemporanei, mostrano 
a ohi guardi un po' a dentro nelle cose, la cagione 
dello sdegno magnanimo dell' Alighieri: sdegno 
che dovrebbe dirsi più presto guelfo che ghiballino 
quando si volesse attribuire a studio di parte. 



(D) 



V illustre Cesare Cantù,*dopo aver chiamalo 
r Alighieri patrizio Intollerante, che, stizzito colla 
patria, eccitava furibondamente Arrigo VII ad ab- 
batterla, dopo aver fatta rassegna dei biasimi e 
delle lodi che Dante distribuisce alle città e alle 
persone, conchiude : « chi sente nella storia vegga 
se possa altrimenti che per rettorico esercizio so- 
stenersi r equità di Dante nel distribnire il vitupero 
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e il guiderdone » Nor chiedereioo con molta ri-* 
serra ai dottissimo Canlù se ì Villani, se il Com- 
pagifii, se tulli gli antichi caBientalori e chiosatori 
di Dante hanno scritto per reltorìco esercizio: 
chiederemo se questo ha fìitlo il Maocbia?elli e 
il Vico, i quali hanno per terltà storiche lotti i 
gìndtzi ài Dante. A queste polremnao aggiungere 
cento altre autorità, ebe ommetliamo per esser 
brevi. Intanto s' oda 1' Anonimo alle parole: 

t Ed ora in te iion stanno scnca guerra 
Li tlTi tuoi, « 1* no I* altro si rode 
Di quei che un muro cU una fossa serra. 

Cerca, misera » 

)» EIH è da sapere che in Italia sono più prò- 
» vincie, le quali hanno confini, e quale in sul 
» in£^e da Vinegia; e quale in su quello da Ge- 
» nova, e quali sono infra terra, e non hanno capo 
» a marina. La prima, che ha capo in sul mare 
» di Vinegia, si è Romagna, nella quale si è Ra- 
» venna : fuori v' è parte. Poscia quelli , che ri- 
» maseix) dentro, si sono insieme cacciati e morti 
» a Rimino sotto la tirannica signoria de' Mala- 
» testi. Poi si è la Marca anconitana, Pesaro, cac- 
» ciati più parte. Fanno quello medesimo Sioi- 
» gaglia ; simile Ancona; più che più Fermo, il si- 
» migliante le Grotte; quello stesso Fabbriano e 
» Pesaro» morti insieme. Poscia si è Puglia, la 
» quale si è sotto la tirannia della casa di Francia; 



" la qnale signoria la rode^ e tiene in mala ven- 
» tura ; e tiene quella stanza tutta infino a Otranto; 

> poi dà Tolta per quello mare del Leone inflno 

> a Gaeta. Poscia sì è terra di Roma , e Roma ; 
» le quali contrade tra per parte, e per nimistade 
» sono tutte in mala ventura. Poscia si è Toscana, 
» Pisa,Portovenere, la riviera di Genova, e tiene 
» fino al principio di Provenza; le quali stanze 
» stanno tutte universalmente in tribolazione. In fra 

> terra si è Lombardia, nella quale similemen te sono 
» discordie, e brighe, e tirannie ; lo simile è nella 

> Marca Trivigiana infìno a Yinegia; sicché bene 

> puote dire V Autore : guarda le tue prode. » 

^è io credo in fine che scrivesse per rettorìco 
esercizio Giovan-Battista Niccolini quando protestò 
che — lo sdegno in Dante fu generoso, e indizio 
d' animo forte : che in tante mutazioni di tempi, di 
persone, di costumi non vi ha magnanimo che contro 
quelle cose, le quali principalmente biasimate furono 
dall'Alighieri, non arda d'onestissima indignazio- 
ne. — ( Dell' Universalità e Nazionalità della 
Divina Commedia. ) 

Lo sdegno di Dante non si allargò oltre i 
termini dell' onesto ; vituperò la vana e sordida 
plebe, non i magnanimi e sinceri Italiani; non 
mescolò le ragioni dell' eloquenza con te risse e 
le furie de' Ghibellini e de' Guelfi disfatti. Vedine 
le prove nell' aureo opuscolo del Pertìcari, intito- 
lalo : Dell' amor patrio di Dante. 
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(E) 

Le interpretazioni delle parole tra feltro e feltro 
date fin qui si ridncono a queste: tra cielo e 
eielo^ tra ntébe e nube ^ Seguite dal Rambaldi, 
dal fiuti, dal Landino, e da altri ; ovvero d' umili 
natalij di basso stato^ e simili, accolte da qaasi 
tutti gli antichi. Uno però di questi che scrisse 
dopo Benvenuto nota che Feltri in lingua francese 
sono le ascelle del corpo nostro, onde gli hi av- 
viso che Dante avesse voluto dire il suo principe 
dover avere un gran cuore tra le ascelle. È stra- 
nissima, come ognuno sei vede, questa interpreta- 
zione: pur non contraddice né al senso, né ai 
principii politici dell' Alighieri. Vero quello che 
osserva V ingegnosissimo C. Troya, che tutte queste 
sposizioni rendono pazzo e deforme il verso, e 
degno solo de! Pataffio: vero che, pigliando Fel- 
tro per città, e per provincia, come fanno i fau- 
tori dello Scaligero, non è manco strano sicura- 
mente : e che pia bella , più viva , più poetica 
riuscirebbe la frase adoperata a ricordare i paesi 
posti nel Montefeltro ; ma non potendo noi am- 
mettere che Dante ponesse le sue speranze in Uguc- 
cione almeno prima della morte d' Arrigo, e te- 
nendo per buone ragioni che V Inferno fosse già 
pubblicato prima, siamo costretti qui a discostarci 
dair interpretazione storica: né ci sembra che 
spiegando E sua nazion sarà tra feltro e feltro 
— e i suoi saranno né di questo né di quel pelo. 



APPENDICE 365 

si tra r ODO e V altro, — cioè sotto di Ini an- 
dranoo io dilegao queste maledette parti, che sono 
cagione di tutte le piaghe d' Italia e del mondo, 
non ci sembra, io dico, che la sposizione venga 
sforzata. Il verso e la frase acquistano dignità, e 
quel non so che di mistero che è proprio dello 
stile profetico. S' aggiunga che si evita lo scoglio 
dell' interpretazione storica, scommunicata già da- 
gli antichi , che è questo : Perchè , se V Eroe di 
Dante era già nato, il Poeta dice, e sìm nazion 
9arà tra feltro e feltro P E se nato non era, come 
poteva Dante determinare il luogo di sua nascita ? 
E poi perchè insiste continuo che Ridolfo, che Al- 
berto, che Arrigo dovevano venire in Italia; e dai 
sette colli, sede providenziale dell' Impero, tenere 
le redini del mondo? Perchè dice nel Convivio 
tiranni tutti i principi d^ Italia; e lo ripete, come 
notammo, nella Gomnaedia proprio là dove parla 
dell' Italia fatta fella perchè Cesare non inforcava 
I suoi arcioni ; e non fa motto mai né di Uguc- 
cione, né di altri f e se loda Cane, (allora di po- 
chi anni ) nell' atto stesso ti canta: 

« Ma pria che il Guasco l'alto abbigo inganni » 

Ai dotti, ai sinceri amatori del vero l' ardua sen- 
tenza. 

L'Italia nel 1310 parte era oppressa dalla 
crudeltà dei tiranni, parte dilaniata dalle fazioni. 
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Io Firenze non pia giustizia e punizione de' più 
grandi misfatti : il popolo guasto e corrotto da 
molto tempo ; che certi popolani grossi e pareaci 
de' grandi s' erano a questi accostati , e U traevano, 
senza che se ne accorgesse , a senrire ai loro am» 
biziosi disegni. Chi leale e diritto , chi amatore dei 
bene comune , come Giano della Bella e Dante , 
avesse voluto trarlo al suo meglio , era dall' invidia 
abbattuto ; né altro merito reode^a allora a' suoi 
benefattori l' ingrato. Questo conferma Giovaani 
Villani guelfo, scrivendo: « essere veduta spe- 
» rienza vera in Firenze per jatieo e per novello» 
» che chiunque s' è fatto caporale di popolo o d'u- 
» niversità è stato abbattuto, perocché T ingrato 

» FOPOLO MAI NON BENDE ALTRI KERITf. » 

Vacava per la morte di Alberto V Impero : Fi- 
lippo il Belio si mise in cuore e sperò che sarebbe 
eletto e confermato Imperadoi^e di Roaia Carlo dì 
Valois suo fratello, per la. promessa fattagli da 
Clemente V. Se ciò fosse avvenuto, la Chiesa dì 
Roma , come osserva il Villani so citato, sarebbe 
stata al tutto sottoposta alla casa di Francia. Cle- 
mente , quantunque avesse promesso , riconoscendo 
che una tale elezione sarebbe molto contraru 

ALLA LIBERTÀ DELLA CHIESA , ebbe SCCrCtO COnSJgIiO 

( non fo che compendiare il Villani ) e fu scrìtto 
agli elettori che fossero in accordo tra loro, ed 
eleggessero Arrigo, se non volevano che la signoria 
dell' Imperio tornasse ai Francesi. Fatta la elezione, 
fu pubblicata in corte del Papa e in Francia io- 



conianenle. Filippo ù le&ne ìogaiKìato , e mai poi 
ODO fa amico del Papa. Il Pontefice laconferiDÒ: 
Gomanclò da parie della Chiesa che, veaendo ia 
Italia, da tutti fosse ubbidito.: QuesU> avveniva oel 
130&. I Guelfi Neri erano pel Valois, i Bianchi 
per Arrigo : eoo questi tulli che odiavano la ti- 
raaoide, che ama'vaiio la Chiesa e V onesta libertà. 
Quindi è che Dante prineipaloAenle , Dino Compa- 
gni , i Villani e simili furono per V eroe d' Ans** 
borgo, almeno sul princìpio, quatido dai più si 
teneva di puro animo, quando suo iniendUmento 
era di volere i Fiorentini tutti non partiti^ buoni 
e fedeli. G. Villani così finisce di narrare di lui: 
» Questa fu la fine dello hnperadore Arrigo ; e 
» non si maravigli chi legge perchè per noi è 
» continuata la sua storia, senza raccontare altre 
» cose e avvenimenti d' Italia ed altre provincìe e 
» reami per due cose; V una perchè tutti i Cri- 
» stiani, e eziandio i Greci e Saracini guardano 

> al suo andamento e alla sua fortuna, e per ca- 
» gioue di ciò poche novità notabili erano in al- 
» cuna parte altrove; l'altra, per le diverse, grandi, 
» e varie fortune, che li occorsero in sì piccolo 
» tempo , eh' elii visse , che di certo si credea per 
B li savi che se la sua morte non fosse stala sì 

> prossimana al signore di tanto valore e di cosi 
» grandi imprese , com' egli era , egli avrebbe vinto 
» il regno e toltolo al Re Ruberto , che piccolo 

> apparecchiamento al suo riparo avea. Anzi si 
» disse per molti che il re Ruberto non lo avrebbe 
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> atteso , ma itoseoe per mare in Proeoza; e ap^ 
» presso eh' afesse vinto il regno , come s' sttì- 
» sarà, assai li era leggiero di vincere tutta Italia 
« e delle altre proTincie assai. » 

Ora Dante , che aveva da molto tempo vedalo 
la necessità di convenire in un arbitrato comune, 
e che s* era messo in cuore che la Provvidenza 
presto tardi soccorrerebbe, credette venuto il mo- 
mento favorevole , e s' adopera , quanto comporta- 
vano le sue forze , perchè V impresa non fallisse; 
onde scriveva tosto: 

Universis et singulis IlàUae regibus et senatoribuB 
aimae urbis ^ nec non gentibm atque popuiis, 
humilis itàlus Dantes Alagherii Florentinu$ et 
exui immeritus orai pacem. 

Ecce nunc tempus aceepiabUe ^ quo signa 
mrgunt consolationis et paeis. Nam dies nova 
sptendesdt aU>orem demonstram , qui jam tene- 
bras diuturnae adamitatis attenuai. Jamque auraiB 
orientales erebreseunt: rutilai coelum in lcbìi$ 
mis , et auspida gentium blanda serenitafe ean-- 
fortat. Et nos gaudium exoptaium «tdaMmus^ 
qui diu pernoctavimus in deserto. Quoniam Ti- 
tan exorietur pacifieus "^ ^ et justitia $ine sole , 

1. In queste Epistole Dante ha disegnato e colorito, 
più che Arrigo , quella imagine di perfetto Monarca , 
che egli 8* era già molto prima fermata nelia mente « 
slQdiando ne* Platonici , e sovra tutto nella Bibbia, da 
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quasi helioirùpium helmt<aa, cum primumjubar 
iOe ^ibraverit j revirescet. Saturabuniur omne$^ 
qui emriunt et titiunt , in \umvM raàiorum ejus; 
et eonfundentur qui diligunt iniquitatem a faeie 
earuseantis. Àrrexit namque aures mi$ericordes 
leo f Ortis de trUm Juda; otque ululaJtum unì- 
ver$ali$ eng^iitUatii mi$eran$, Moysem clterum 
mueitavit^ qui de graioaminibu$ JSgyptiorum pa- 
putum iuum eripiet^ ad terram laéte oc nulle 
manantem perducens. 

Laetare jam nunc^ miseranda Italia quae statim 
etiam Saracenis inmdiosa per orbem videberis, 
quia SponsuB tuius^ mundi st^atium et gloria fdebis 
tua/e y dementi%%imu% ttenrieus > Divu$ et Àìigu- 
itu$ et Caesar y ad nuptias properat. Exsicea 
lacrymas ; et moeroris vestigia dele^ puleherrima: 
nam prope est qui liberabit te de carcere impio- 

mif non poò negarsi cb' e^ non it>bia tolto tdtti I colori. 
Nella «posizione del Salmo LXXI aveva già detto Ugo- 
ne di S. Caro : tntUulatur Piolmut ine DB SALOMONE 
itu IN SALOMONEII, quia dirigit f»<M in Christum, qui 
est verus Salomon, ideet RBX PAGIFICUS, quia feeit pa- 
cem inier hominem et hominem. Lasciamo al colto let- 
tore i molti altri riscontri, non che tutte le doti del 
Veltro, eh' e' scoprirà di leggieri attribuite dal Poeta 
ali* eroe d' Ausburgo , se desso era per lui 11 nuovo 
Moisé suscitato da Dio a sottrarre il suo popolo dalla 
universale scbiavitù, a far rifiorire per tutto la giustizia 
e la pace: e ciò massimamente a consolazione e gloria 
della misera Italia più che ogni altra terra del mondo 
dalla tirannide oppressala. 
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rum ; qui^ perewiiens mafignantts , in ore gìadii 
perd£4 eo$ ^ et vineam mam àlm loee^it agri- 
cciis j qin fmctum juslitUie reddcmt in itmpore 
me^sis. 

Sed an non mi»ereèfééur Augustm? Imme igno^ 
scet ommtu$ misericordiam implorafitibus j cum 
9it Caesar y et majeséas e;u$ 'de fonte defiuat 
pietati%. — Bnjm jndmìpm ^mnem seteritaiem 
abherret ; et semper citra medium pleetens, ulira 
medium proemiando se figit. Anne propteren ne^ 
fuiùrum homifmm apptaudet andaciis^ et tnitiis 
praemmptionum pocula propinabit? Absit^ quo-- 
mam AugusiìMs 'est. Et èi Augu^tus, nonne re^ 
ìap$orum faevnora ^ndieeéit^ et usque in Tkes^ 
saiiam per^queiur yThessaliam ^ inquem ^ /Ino/ts 
deleHoms? 

Pone y ^anguis Longobardorum y coadductam 
barbariemj et si quid de Trojanorum Latinorumque 
semine superefit y illis cede y ne cum suMimis 
aquila fvJguris instar descendens affuerity abjectos 
videat pullos ejus y et prolis propriae locum cor- 
vulis occupatum. Ejay facile y Scandinaviae so^ 
boles y ut cm'us merito trepidalis adventum , 
qmntMm ex vobi% tsty pifotsentimn wntiatU. 
Nec seducai itludens cupidità» y more Sirenum , 
nescio qua dutcedine vigiliam raiionis mortificans. 
Preoccupetis faciem ejus in confessione sìAje- 
ctioniSj et psalterio poenitentiae jtLbiietis ; con- 
siderant^sSy quod poteslati resistenSy Dei ordi- 
nùtioni resistit ; et qui divinae ordinaiionis 
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pugnai y vduniati Omnipotentiae eoaequali reeal'^ 
cUraij et durum e$t cantra stimnhtm ctUcitrare, 

Vo8 antenìj qui lugetis oppressi^ animum subie^ 
Tote^ quoniam prape é$i tfestra $atm. Assmnite ra-^ 
ttrum bonae kumilitatii^ atque glebis eocustae om- 
motiiati$ ^ occatiSf agéUum $temit9 mentis vestrae^ 
ne forte caelestis imber , sementem vestram ante 
jaetwn praevenien$y in v€fcuuin de altisghno ca- 
éat. Non re»iliai gratia Dei ex vobi$y tamquam 
ree quotidianus ex lapide; sed , velut foectmda 
iHtUi$^ concepite^ ùe mride germinetiSy viride 
dtco fructifenun verae paei$; qua qtddein viri^ 
ditate ve$tra terra vernante ^ navus Agricola Ro^ 
numorum conritH sui bove$ ad aratrum affectuo- 
ma et eonfidentiu» amfugabit. Pareite, par^iée 
jam ex nunc , o carimmi ^ qui meeun^ injuriam 
pae$i estis ^ ut hectoreus peator vùe ove$ de eviti 
suo cogn^seat: cui etù ammadver$io temporoNn 
éifrinitut est tnéulta ; twmen , ut Ejm boniiatem 
redoleat ^^ a quo velvt a puneto bifwrcatwr Pe^ 
tri Caesarisque potestas ^ tottqfttìmsae faimiliae 
Kbentius miseretur. 

Itaque ^ si cuipa vetus non obest^ quae ple^ 

i Dante animoso gbibellfnip raccomanda agli oppressi 
di sdlmenticare 1 torti ricevati , di perdonare , di spo- 
gliarsi ogni animosità per la pace aniVersaìe! ! ! 

2 L' eroe di Dante dee mandare odtore di divina 
tenta e misericordia : dove è fi furore e ia ferocia di 
«rabbiato ghibellino scoperti dal Foscolo in queste let- 
crc? 
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rumque serpentis modo iorquelur et vertilur in 
se ipsam ^ buie utrique poteslis advertere pacem 
unicuique gratissimam , et oratae laetitiae jam 
primitias degu^wre i. EvigUate igitur omnes, et 
assurgite regi vestro ^ incolae ItnUiae, non solum 
stòi ad iniperiumj sed^ ut /ì6m^ ad regimen 
reservati 2. 

Nec tamen ut as$urgatis exhortor^ sed ut 
illius obstupescatis aspectum y qui Mbitis fiuenta 
ejuSy ejusque maria natigatis; qui calcatis arenas 
ìittorum et Alpium summitates ^ quae sunt $uaie; 
qui publicis quibuseumque gaudetis^ et res pri'- 
vatas vinculo $uae legis, non aliter , possidetìs. 
Nolite y t>elut ignari , decipere vosmetipsos^ tam^ 
quam somniantes in eordibus, et dicentes: — 
Dominum non habemus. *— Hortus enim ejttt et 
lacus est quod coelum eireuit : nam Dei est ma- 
re ^ et ipse fecit illud; et aridam fundaoeruni 
manus ejus. linde Deum, romanum prindpem 
praedestinasse relucet in miris effectibus ; et verbo 
Verbi confirmasse posterim profitetur Ecclesia 3. 

1. Ecco le innocenti brame dell* esule Tenerando : 
la pace deila Chiesa nel temporale e nello spirituale, 
che voleva si gustasse prima dagli Italiani poi da lotto 
r orbe cattolico. 

2. Ogni città, ogni stato doveva conciliare l'obbe- 
dienza allMmpero colla indipendenza e colla propria li- 
berta : cosa malagevole al certo, ma onestissima. 

« 3 Dante dal 1300 in poi ha vagheggiato una com- 
piuta ristaurazione del sacro Imperlo , legittima, appro- 
vata dalla Chiesa. Me vide che potesse farsi per altri che 
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per ea quae facta sunt , intettectu conspiciuntur ; 
et $i ex noliorijbus nobis innotiora ; similiter m- 
terest hùmanae apprehensioni , ut per motum 
caeli Motarem ifUeUigamus , et ejus velie; facile 
praedestinatio haec etiam leviter intuentibus iti- 
fiotescet. Nam $i a prima hujus origine revol- 
vamus praeterita^ esc quo scilicet Argi$ Aospilo^ 
litas a Phrygibus derogata; et uiqae ad Octa- 
viani triumphos mundi gesta remare vacet; non" 
nutta eorum videbimus humanae virttUis omnine 
cuhnina trascendisse ^ et Deum per h&mine$ , 
tamquam per caelos novos^ aliquid operatum 
fuisse. Non etenim semper no$ agimus; quia tn* 
terdum ulensilia Dei sumus; oc voluntates hu^ 
manae y quibi^ inest ex natura liberta» ^ etiam 
inferiori^ affectus inimunes quandoque aguniur^ 
et obnoanae Voluntati JEternae^ sùepe illv aneih 
lantur ignare. 

Et si haec y quae uti principia sunt^ ad prò- 
bandum quod quaeritur non sufficient; quis non 
ab illata conclusione per talia praecedentia ita 
mecum opinari cogeturP Pace vidimus mnorum 
duodecim,orbem totali ter anìplexata^ qùae sui 
sillogizatoris faciem ^ Dei filium , sicuti opere 
patratOy ostenditur. Et big cum j ad reveiationem 

per Ridolfo, per Alberto e per Arrigo, principi, a dir 
vero, di grandi speranze; mentre gli Angioini, cui contra 
r assenso delia Chiesa aderiva Firenze, non furono grandi 
principi mai. Vedi il sesto del Purgatorio al v. 103 e 
il settimo della stessa cantica al v. 94. 

18 
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Nempe si a creaiura mundi invisibUia Dei^ 
sriRiTUSy BOXO PÀGius, evongelizoret in tetris ^ 
quasi dirimens duo regna, Sibi et Coesori universa 
distribuens, alte&utbi, dixii, bbddi quab sva sunr. 

Quod si pertinoBP animus poseit utterius , 
tiofidum onnuens veritaii, verbo Christi exami' 
net eiiam jom ligoii ; cui eum potestaiem suam 
PUatus objiceret , litk uòstra de swrmm esse as* 
seruit y quod ille joettiibai y qui Coesaris ibi au- 
etoritote vtcarta gerebeU , ofUcium. Non igiiur 
ambidetis , sieut et gentes (mbtdant y in vaniiaie 
sensus tenebris obscur<Ui ; sed aperite oculos men^- 
tis vestroe y oe loidete; qaoniam regem nobis caeli 
oc terrae Dominus ordinaviL Eie est quem Pé* 
trusy Dei vicariuSy honorifieare nos monet i; 
quem Gemens y nunc Petri suecessor y ìuee apo- 
stolieoe benedietionis illuminai; ut ubi radius 
spiritualis non sufficit y ibi splendor minoris hi- 
jminaris iUustretM 

1 Eccovi sempre rlceiMMciiiU la soperlorltà del pon* 
-tlflcalo , che dee essere M primo laminare della Chiesa, 
il Paslor che precede , come disse nella Commedia j e 
l^Imperadore, il Veltro, il Aglio primogenito, il minor 
luminare , come è detto anche nella lettera al Fiorenti- 
ni dove rlnficcla loro la grande stoltetxa di volersi avere 
un altro re da quello che comandava la Chiesa : quid 
fatui tali opinione iubmota tamquam atteri Babylonii , 
propHum dèièrontès imperium nova rtgna teniùtis ^ «r 
aUa sit flofwntina eiviiUoi , Ma romana ? Cut aposto- 
tieae monarehiaB ( al papato ) iimUiter non Hbetì «r, li 
Delia geminatur in eaeìo (la luna Simbolo dell' Impero) 
geminetmr et DeUut ? ( il sole simbolo del Ponlificalo ). 
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tA LONZA, IL LEONE^ E LA LUPA, 



CAPO PRIMO 






OPINIOIIfE DEGLI ANTICHI 
INTPRNO ALLE TRE FIERE ALLEGORICHE 

PEL r, CANTO 



È Stato detto ehe gli antichi interpreti nuli' al- 
tro fiderò nelle tre Aere allegoriche del primo 
Canto che la Inssuria, la superbia, e V avarizia 
di Dante. Quanto sia ingiusta questa asserzione 
ben si parrà da quello che segue* 

L' Anonimo, venuto alla sposizione del verso 
— Ed ecco quasi al cominciar delV erta — ^ nota : 
< Qui descrive V Autore tre impedimenti, che se 
* li opposero quando saliva all' alto inluminato 
^ di sapienza ; li quali figura in tre animali, cioè 
» Lonza ( che è Pantera ) Lupa, e Leone, li quali 
» pone in figura di quelli tre vizi che pia com- 
» munemente occupano 1' umana generazione. » 
Più avanti pone che lupa possa anche signifi- 
care r invidia ; e al canto XXXIII dell' Inferno 
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con uno di quei suoi modi assolutÌ5 i qnsfi mo-' 
strano che egli aveva letto molto a fondo nella 
mente dell* Alighieri, sorte dicendo ; < per lo lopo 
• e per li lopicini è significato il Conte Ugolino 
» e li figliuoli, perocché fu iiranno. » Laonde ec- 
covi tutto rispetto a questa bestia senza pace nel 
più antico degli espositori. Se #ì rifletta poi come 
il dubbio tema li avvolgesse in grpvi risebi» co- 
vando ancora il fuoco sotto la cenere, si scorgerà 
perchè il senso politico abbiano aperto con certa 
circospezione. Vero che i' Anonimo ci dà il Poeta 
maculato d' incontinenza, di superbia e d' invidia, 
ma ci lascia anche vedere come questi, pungendo 
sé stesso, trafiggeva insieme i corrotti costumi del 
secolo, t 

Nel Comento di Pietro Alighieri chi ben guarda 
trova nò più né meno. Difalto della Lonza scrive: 
» priu$ dicU se fumé impedUum ci vitio carnis^ 
et quasi revolutum ad in/imam sytvam:.,. del 
Leone: » in quo vitium $uperbiae figura^., » 
della Lupa: » tertio et forliw dicit se fuisse 

1 Nel Proemio del primo canto scrive: « Dante pope 
sé in forma comune d'uomo,., e d* uomoj dico, intento 
nelle sensualitadi di questo mondo, inchinato ad esse ; 
vero sé in forma del libero arbitrio inchinante alle 
sensualità. » Al verso — Nel mezzo del cainmin « In 
questa età debbono li uomini essere quanto si poole 
mnanamente perfetti , e lasciare le cose glovaneielM , 
partirsi dai vizi e seguire virtù e conoscenza. B eoo 
questo moyva ed esemplIRca sé I* Autore agii allfi. » 
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impediiwn a quadam bramm$»ima Lupa, id $$i 
ab ovariHae cupiditaie».. V€t die quod avaria 
tia est duplex: nam uno modo immoderaius 
didiur appeiitu$ rerum iemporalium , quae ve- 
fiieiU in u$um, ei utile humanae naturae quae^ 
cumque pecunia easinimari po$$uni: alio modo 
dieitur omnis immoderaia cupiditas habendi quod^ 
cumque bonum; et eie ineei eiiam invidiae ei 
superbiae. < E si Doti cbe poco prima a?eva detto : 
JModo Dantee loquene in persona sua, ut in per- 
$ona caeterorum. » Più oltre parlando del Vellra 
che avrebbe cacciata la Lupa, dice : < Et quia illa 
Italia plus aliis provinciis occupata est guerris 
et TTRANNI89 ideo salus erit ejus potissima. » 

L' Autore delle Chiose sopra Dante scrive sem-' 
piicemente: « Nella seconda parte finge che a lui 

> vennoDO tre bestie essendo egli in questa disposi- 
» zione. La prima fo la lonza, per questa dei in- 
» tendere la lussuria. La seconda il Leone, per 

> questa dei intendere la superbia. La terza la 
» lupa, per questa dei intendere l' avarizia» Questi 

> tre vizi pone cbe l' impedivano , e toglievanglr 
» moUo tempo, cbe in ciò era stato assai vizioso 
» per li tempi passati. » Ma cbe egli in queste 
belve e massime nella lupa non vedesse solo i vizi 
di Dante, è manifesto da quello cbe scrive al e. XX 
del Purgatorio. 

Il Boccaccio da ultimo così ragiona delle tre 
belve: « La decima cosa la quale è da essere cer- 
» eata dissi, è quello cbe noi dobbiamo sentire 
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» per le tre bestie, le quali 1' autor mostra ehe 
» inpedivaDO il suo cammino. Ed intonio a questo 
» é da considerare, queste bestie altrimenti doversi 
» intendere, avendo riguardo solamente all' autore, 
» e altrimenti avendo riguardo generalmente a 
» <;iascun peccatore, che vuole alla via della ve- 
» rità ritornare. Perciocché non ogni uomo egual- 
» mente conosceva da una medesima passione ini- 
» pedito, e perciò avviso V autor ponesse quello 
» che a lui sentiva s' appartenesse e di che più 
» si conosceva passionato : e però pili meritamente 
» quello dirò che io sentirò per queste tre bestie 
» appartenere all' autore ; poi se ninna cosa n' a- 
» vrò da mutare, per riducerle al senso spettante 
» all' università de' peccatori, come saprò, il farò 
» e dimostrerò... E perclochè io non intendo di 
» partirmi dal parere generale di tutti gli altri , 
» verrò a dimostrare come questi animali a' detti 
• vizi si possono appropriare, e poi se all' autore 
» parrà di dovergli attribuire, rimangasi nello ar- 
» bilrio di ciascuno. Sono nella Lonca, tra V altre 
» mólte, quattro singolari proprietà. Ella primiera- 
» mente è leggierissima del eorpo tanto o più 
» quanto alcuno altro quadrupede. Appresso, la 
» sua pelle è leccata, piana, e di molte macchie 
» dipìnta. Oltre a questo ella è maravigliosamente 
» vaga del sangue del becco. Ultimamente ella è 
» di sua natura crudelissimo animale. Le quali 
» quattro proprietà, secondo il mio gìudicìo, sono 
» mirabilmente conformi al vizio della carne... La 
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» seconda bestia, la qnate si fece incontro al no- 

> Siro autore, fu un Leone, il quale dissi essere 
» inteso per la superbia, alla quale come egli si 
» coofaccia ne mostreranno alcune delle sne prò- 
» prìetà a quelle del vizio poi equiparate. E il 
» lione non solamente audace, ma temerario, e 
» appresso è rapace e soprastante, ed è ancora alti- 

> sono nel ruggir suo intanto che egli spaventa le 
» bestie circunvicine che l'odono : e comecché assai 
» più ce n' abbia, queste tre bastino a mostrare, 
» per Ini ottimamente potersi intendere il vizio 
» della superbia... La terza bestia , che davanti 
» all'autore si parò, fu una lupa, fiero animale e 
» orribile, il quale , come davanti dissi, è inteso 
» per r avarizia, con la quale eome costei si con- 
» venga, come neir altre due abbiam fatto, alcune 
» delle sue proprietà prese , con quelle del vizio 
» conformatole, il mostreremo. Manifesta cosa è, 

> la lupa essere animale famelico e bramoso sem- 
» pre. Appresso , quando quel tempo viene , nel 
» quale ella è atta a dovere concepere , avendo 
» molti lupi dietro continuamente a quello, il qua- 

> le più mìsero di tutti le pare, gli altri schifati, 
» si concede. B oltre a ciò il lupo è animale so- 
» spettosissìmo, continuo si guarda d' intorno, e quasi 

> in parte alcuna non sì rende sicuro, credendo 
» dalla coscienza sua medesima accusato... Ma che 

> direm noi in generalità, che questi tre animali 
» significhino in altri assai, che dal vizio parten- 
» dosi vogliono alla virtù ritornare? Nulla altra 
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> cosà m' occorre, alla quale qaeste tre bestie si 
» possono meglio adattare, che sia quello, il che 
» è a tutti comune, che alli tre nostri prìocipali 
» nemici, cioè la carne , il mondo , il' diavolo : e 
» per la carne intendere la lonza, per lo mondo 
» il leone e il diavolo per la lupa. Questi tre 
» continuamente vegghianò e stanno intenti alla 
» nostra dannaziooe. La carne ne lusinga con la 
» dolcezza de' diletti temporali, sotto a' quali ha 
» nascoso il veleno infernale, il quale noi , come 
» il pesce con V esca piglia V amo , cosi quasi 
» sempre co' diletti prendiamo ; e di ciò velenati, 
» miseramente moiamo. Per la qual cosa il nostro 
» Salvador n' ammaestra e sollecita di stare attenti 

> a non lasciarci ingannare, quando dice: Ft^- 
» late^ et orate : gpiritus quidem promptus^ caro 
» autem infirma. E S. Paolo similmente ne reode 
» avveduti e cauti quando dice: SpiritiAS conca-- 
» pmit adversus carnem : et caro adversus «ptrì- 
» tum. Voglieadooe per questi ammaestrare, che 
» noi siamo e avveduti e forti a resistere alle ten- 
» fazioni carnali. E il simigliante fa il mondo: questi 
» ne para dinanzi gli spleudor suoi, gl'imperii, i re- 
» gni, le Provincie, gli stati, e la pompa secolare, 

> gli onori, e la peritura gloria ; nascondendo sotto 

> la sua falsa luce i tradimenti, le violenze, gì* in- 
» gannì, le guerre, i' uccisioni, le invidie, i furori, 
» e i cadimenti, e altre cose assai, senza le quali 
» né pigliare né tenere si possono queste preemi- 
» neoze, questi fiilgori, queste grandezze temporali; 
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> le qii^U (iitle , e qiascuna n* |ia a pulvare di 
* pace, e di riposo^ a delia etenm beaiìiudine. 
» Susseguente il diouHiio, rap^issimo ed iosazia- 
» bile divoratore^ pieno d' Ingegno e d' avvedi- 
9 iDento nel male adoperare, pe minaccia e spa- 
venta di mine, di (enpeste di tribulazioni , se 
della sua via usciremo j altomiandoci sempre con 
agguati, non forse da quella dovessimo deviare* 
E in tante ansietà con le sue dimostrazioni a$sai 
volte ci reca, cbe, toltoci lo sperar deija divina 
misericordia, a volontaria morte e' induce; e cosi 
impedisce tanto chi vuole alla vita della verità 
ritornare, che egli nelle tenebre eteme il conduce.» 
Il Boccaccio, sponendo la Coipmedia in Firen- 
ze, e quel cbe è pia, dal pergamo , s' è tenuto 
semplicemente al senso morale, non sì però cbe 
in quello non si possa leggere il politico, da che 
morale e politica vanno strettamente unite, QqegU 
imperii, quei regni, quelle pompe secolari che na- 
scoodono . sotto la falsa li(ce i tradimenti, le vio- 
lenze, gr inganni, le guerre^ le uccisioni, le invidie, 
i furori, cbe ci privalo di pace, di riposo, di es- 
terna beatitudine, ci danno a conoscere che nel 
Leone egli vedeva molto più là che la superbia 
dell' Autore. E quel dimonio della lupa, rapacis- 
simo ed insaziabile divoratore, pieno d' ingegno e 
d' avvedimento nel male adoperare, che ne minac- 
cia di spavento, di rovina, di tribolazioni, che ci 
attornia sempre con agguati, che ci induce talvolta 
alla morte, non è egli il tipo della tirannide ? Non 
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si direbbe egli che il Boccaccio, dipingendo questi 
due nltìmi mostri, s' avesse in mente il tiranno 
di Platone? Nel dialogo VJII Della Repubblica 
leggiamo : « Questo mostro, al cui impero il volgo 
in tutto obbediva non si astiene dal sangue de' 
congiunti, ma per sognati delitti strascina in gio- 
dizio quelli cbe teme, si insanguina d' ingiuste 
uccisioni, spegnendo la vita dell' uomo da bene, 
gustando con impura lingua, con labbro sacrilego il 
sangue de' suoi: senza alcuna causa altri fa strapgo^ 
lare, offerendosi tagliaggìatore delta pecunia e del- 
le terre altrui. Laonde è forza che costui sia mor- 
to dagli inimici, o che eserciti la tirannide, e che 
d' voko si faccia lupo... Vedrà per dio allora il 
popolo qual egli era, e di qual bestia siasi pre- 
so diletto. >* 

È inutile che io dica di tutti gli altri comen- 
tatorì che sono venuti poi su dal Boccaccio fino 
al cominciare del secolo decimonono, perchè nul- 
la hanno aggiunto di meglio. Solo il Vellutello, 
raffigurando, come si disse, nel Veltro Gan Gran- 
jde, aveva posto il seme della nuova interpret^zionCf 
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OPINIONE DEI MODERNI 
INTORNO all' INTERPRETAZIONE DELlÉ TRE 

BELVE 



I! Gozzi aveva già detto nella difesa di Dante** 
« I^onza, Leone, Lupa sono le fiere che a Dante 

> si presentano nel princìpio del suo viaggio. Ve- 

> ramente io non trovo V invenzione sia degna di 

> biasimo, che avendo egli coA naturalmente per 
ila vita umana ^ intralciata fra mille affanni e 
» diflBcoltà, imaginato una mistica selva, un de- 
» serto, una valle, un monte, gli venisse per na- 

> turalissima e regolarissima conseguenza alla fan- 
» tasia, che gli abitatori di quella boscaglia e di 
» quei dirupi fossero fiere, piuttosto che altre ap- 
» parizioni pia studiate e stiracchiate con certe 
* leggi retoriche di buon gusto moderno. 

• Perché io non sono di parere eh' egli inten* 
» desse in quelle tre fiere i suoi vizii solamente^ 
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» che gli contrastassero la salita del monte; ma 
» i vizii e viziósi dèlia Città sua propria e dell* I- 
» talia medesima. Metterai in questo sospetto la 
» lupa imaginata per l' avarizia. Se questa fiera 
» fosse stata una mala inclinazione di Dante solo, 
» che bisogno avea eh' egli dicesse : 

e Molti son gli animali a col s'ammoglia, 
« E più saranno ancora, infln che il Veltro 
« Verrà, che la farà morir di doglia. 

« Questi non ciberà terra, né peltro, 
« Ma sapienza, e amore, e virtute, 
t E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

« Di queir umile Italia fia salute, 
« Per cui mori la vergine Camilla, 
« Eurlalo, e Turno, e Niso di ferule : 

€ Questi la. caccerà per ogni vilUi 
• Fin che I* avrà rimessa nello inferno, 
« Là ónde Invidia prima dlpartilla...? 

INVERNO ). 

» Vedete che io pento ragionevolmente^ e veg- 
» go che r invenziione di questa Aera ha più del 
» grande di quelh) che altri si crede? Né mi m- 
» prò mai dare ad infendere che avesse a noicere 
» un principe , signore di «na larga ttazkme e 
» profeOcamente ^segnato > che con te armi mu 
» dovesse caccidre di città in viltà, e rimettere in 
» mfemo r émrizia di Dante. > 

« 

Il Marchetti movendo da qneste vitine parole del 
Gozzi prese in seirao mollo diverso, stabili toccarsi 
propri» con mano che fiere od animali nelle allegorie 
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della Commedia non altro dinotassero die Signorìe e 
Potentati, e perciò Lonza, Leone, e Lii|9a significare, 
come aveva già divinato il Dionigi, Firenze, Francia 
e Roma. Il Costa si studiò d' innestare quest' inter- 
pretazione soir antica. Sedassero entrambi con la 
facondia e con V eleganza del dire. A questi s* ag- 
fungevano il Borghi, il Fraticelli, e Niccofò Tom- 
maseo. Questi ultimi, se sì sono allontanati in 
qualche punto dall' interpretazione del Marchetti, 
convengono però tutti in ciò che il Veltro sia un 
eroe ghibellino, il quale debba venire a fiaccar le 
coma al guelfismo. — La Lonza o Pantera, agile e 
dì pelo macchiato, di più colori, il Leone e la 
Lupa, ( così il FraUcelli ) significano nel senso mo- 
rale la lussurifl, la superbia e V avarizia, che s' op- 
pongono air uomo nel conseguimento della virtà; 
e nel senso politico, le tre principali potenze guelfe 
che tenevano 1' Italia divisa ed ostavano all' auto- 
rità imperiale, e per conseguenza al ristabilimento 
deir ordine e della pace. La Lonza è Firenze di- 
visa io Bianchi e in I^erì, il Leone^ la casa reale 
dì Francia, la Lupa, la Curia romana, o la poten- 
za temporale dei Papi. — (A) Il Tommaseo intende 
esso pure per la Lonza Firenze, leggera mntatrice 
d' ordini politici, ed usa a giacere con parte guelfa; 
per il Leone e la regia superbia, la superba Fran- 
cia e Carlo di Valois; per la Lupa e 1* avarizia 
e la Corte di Roma sozzamente, secondo lui, avida 
di beni terreni ; quantunque là dove parla della 
politica di Dante la pigli in un senso molto più 
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esteso e più vero, come ci accadrà di osservare !■ 
seguito. Anche il Prof. Picei non dissente nella 
sostanza gran fatto dall' opinione del Marcbeltt. 
Onde fu detto che i medesimi divisamenti vi sì 
rinvengono, le medesime dottrine, gli argomeoti 
medesimi; svolti però;, ampliati, e variati alcun 
poco per modo da facilitarne il giudìzio: impin- 
guati di buona ed elegante erudizione, quanto al 
nuovo illustratore parve opportuna a fare del di- 
scorso del Marchetti un bel libro. ^ La selva fìgara 
per lui i miserevoli errori dell'esule Dante; la 
diritta via smarrita dal mistico pellegrinò , quella 
del ritorno alla, patria ; il bene trovato nella ^Iva^ 
il conforto dell' ospitale amicizia e dello studio ; 
il sonno^ ond' era pieno abbandonando la via ve- 
race, r inganno cbe dai paciSci studi alle brighe 
della repubblica lo volse : il colle appiè del quale 
pervenne, la vera piaggia del Casentino : il pta- 
neta che quivi surse a confortarlo, le prime spe- 
ranze da lui concepite per la venuta di Arrigo 
VII ; il passo che non lasciò giammai persona vi- 
va, il luogo natale : il riprender vìa per la piaggia 
diserta, sì che il pie fermo sempre era i7 più basso, 
le condizioni dèli' esilio : la Lonza, dalle tacche 
bianche e nere, Firenze : il sole che montava so, 
Arrigo medesimo ; il Leone , Roberto re di Puglia: 
la Lupa, il rapace guelfismo: il buon poeta man^ 
tovano, il conforto dello studio e d' un poema, 

i. Vedi il Piccbioni, opera citata, pag. 37 e seguenll. 
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eoDforto cbe unico allo sfidato avanzava — intanto^ 
che il Veltro, Messo di Dio, prode Capitano , si- 
goore di potente stato, ricco d' anni e d' oro, farle 
la mano^ e il senno^ degli esair Gbibeliini ospite 
liberale, e magnanimo proteggitore, e sopra tutto 
ancor florido di giovinezza, allo indignato spirito 
del Poeta prometteva liberare V Italia ^da* suoi 
tanti tiranni*, uccidere la lupa rapace, cioè il QUel- 
fimo^ resuscitare le glorie dell' antico imperio di 
Roma. -«- Per sostenere questo edificio il dotto 
Prefessore è costretto a mentire spesso alla storia , 
a fonare i fatti a piegarsi a questo suo sistema 
prestabilito i fra V altre cose il Poema sarebbe sta- 
to incominciato solo net 13141! 

Io ritengo col Picei e cogli altri interpreti mo^ 
derni che l' interpretazione storica sia la migliore: 
ma bisogna gnardarsi bene da opinioni anticipate, 
per non- attribuire i nostri pensieri all' Autore, per 
non dare on di qne* romanzi i quali si deftiirono — 
una lente microscopica trovata ad ingrandire ima 
pieciolissima parte della storia — ma che infatto non 
ingrandiscono che i sogni del romanziere. 

Sebastiano RèbaI ha dato un po' più dì esten- 
sione a queste idee, con che ba potuto eliminare 
parecchi minuti errori, ma non causare i più gra- 
vi* La Lupa per lui è il simbolo delle tre grandi 
branebe dell' impero di Carlo Magno, Malia» Eran« 
eia, e Alenagna , divenute guelfe : il Leone firan^ 
cese, la Pantera fiorentina e V altre belve araldiche 
vi compaiono e figurane come campioni particolarie 

10 
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Contra questi espositori, che aon veggono in Dan- 
te se non V nomo dì parte, s' è oggi levata noa 
scuola, che muove, come ci accadde già iì osser- 
vare, dal supposto cbe il Veltro figuri Benedetto XI, 
un casto , un santo Pastore ; on Papa Ange- 
lico , secondo alcuni , confinato nelle serene sfere 
del dogma cattolico e della fede a pregare, be- 
nedire e perdonare. Il P. Marchese, quaaHnqae mo- 
stri di accarezzare studiosamente quest' nhima opi- 
nione, è molto lungi però dal porre dcHB liniie 
alla podestà pontificia ; che anzi ee la presenta in 
ttttta r ampiezza, e proprio nel massimo suo spleiH 
dorè : « Ma troppo pia alto e remolo dalla oaanme 
» estimazione ( scriv' egli ) era il tipo che il roe- 
j> dio evo si era proposto del romano Ponlefice : 
» yntantocbè appellandolo Papa Angelico; venifa 
» con ciò fioio a significane come egli fosse «■ 

> essere ^anto perfetto, che più si fiaicesse da vi- 
» €ino •alta condizione degU Àn§^i> che a qaeHa 

• degli uomini. Quindi lo appellavano creatore e 
» ordinatore della loro civHtà, vincol» fortiasìilio 
» di fratellanza nei {m^k)!!» manteÉitore iocorrollo 
» delle ragioni e «dei doveri cosi delle «ainni tome 

• degli individui, Diro luminoso locato da Dio sa 

• incrollabile rocca, a sdvezaa del pafMrii nella 
» tempesta delle gnsrre che tutta manomisero la 

> società ; esenvio e modello di agni pM soUìflM 
» vìrtà. Né per qaanio ideale fosse qnel tipo, non 
» disperarono i Papi di raggiungere quella sovra- 
» mena grandetta ; e ari piace rioordare, tm 
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altri , Alessandro III , iDoecenzo III , e meglio' 
ancora Gregorio VII, che possedette presso ehe 
tutte le doti volute nel Papa Angelico, e la cai 
apparizione nel medio eto, al dire di Voigt, 
tedesco e protestante» segna un' epoca veramente 
grande. — * » Grande, seguita egli a dire, perchè 
lo spìrito di un nomo fatto interprete del de- 
stino e profeta di una nue^a parola , scosse i 
cardini del mondo, operò una rivoluzione uni- 
versale, strappò dagli antichi loro centri le cose, 
e diede loro nuovo equilibrio, nuovo impulso, e 
le avviò per nuovi sentieri r grande , perchè alla 
voce dì un mortale i troni dei polenti vacillano, 
tremano le superbe nazioni, i popoli abbando*^ 
«ano le dinasta de' dominatore, e percossi da 
sacr» spavento, adorano r uomo della tiara, il 
vicario di m re che è ne' cieli : grande > per- 
chè dair IngbHlerra fino ai deserti dell' Affrica 
dal Nord deli' Europa fino ai mezzodì, dai lidi 
4eir Atlantico fino nel cuore dalla Palestina^ ove 
H fiondatore della nostra fede rivelò gli eterni 
misteri della Santa Trìade, redense il genere u» 
anno , t mori sulla croce , ove fu lacerato il 
chirografo di morte e spuntò 1' onore del fi^nm-» 
de riscatto, ove il principe degli Apostoli dn* 
nunzio la parola dì vita alle fnlure generaHoAi^ 
un sacerdote promulga la sna Ingge» prescrive 
una norma alle credenze , intoca un' antoritA 
ooova sulla terra, e soggioga la foria colla re- 
ligione : grande, perebè nell' netpo della polvere. 
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figlio di parenti seoi^a nome, annoveralo alla 
casta degli oppressi, nacque la sublime idea di 
abolire la tirannide, di rigenerare per meuo 
della Santa Sede la corrotta schiatta degK tfO' 
mioi; di fondare una monarchia universale nel 
centro della cristianità, e di collocare sopra i 
troni della terra la Cattedra di San Pietro, la 
quale, eretta da un pescatore, posa le basi nei 
monti santi, e per sé stessa e per la pietà dei 
fedeli si munì di tanta saldezza, che fu creduta 
insuperabile alle stesse podestà dell' infereo: 
grande, infine, perchè un semplice monaco, nato 
nella officina di un legnaiuolo, concepì lo straer- 
dinario pensiero, che il sole dell' antica Roma 
dovesse un' altra volta sfolgorare in Oriente y 
illuminare gli spiriti de' mortali, e cogliere gli 
omaggi dell' universo ». — « Ma tante alte e strane 
cose pensarono del. Papa Angelico gli avi no- 
stri, che, o non lo raffigurarono in Gregorio VII, 
credettero che a non grandi intervalli altri 
dovesse succedergli hi queir ufficio, conciossfach^ 
noi lo troviamo invocato ed atteso tntfavia nei 
primi del secolo XVI ; non pensando a qoellt 
▼erissima sentenza di San Paolo, che ogni Pon^ 
teflee trascelto tra gli uomini è circondato da 
iniermità, e innanz» di offerire a Bio sacrifizio 
di propiziazione per li peccati degR nomini, ha 
neoessità di oiTeriri^ a placario per le proprie 
atte colpe. Che se i secoli posteriori non rider» 
attuarsi qaéi wgoo sublime del Papa Angelieo^ 
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> liflero però, e lo confessò Cario Botta lodatore 

> assai parco de' migliori Pontefici, una succes-* 
* sione non mai interrotta di Papi spetfabilissimi 

> per dottrina, per pietà, per integrità di costami.» 
logegnosissimo , non si può negare; ma troppe 
sono le ragioni che ci convincono del contrario, cioè 
ehe Dante sperava V ordine, la pace, l' onesta libertà 
dalla ristatirazione deli' impero cattolico ridotto al- 
lora quasi al niente, e che e' voleva non in urto 
col Pontificato , sì obbediente e sottoposto a quello 
DOD altrimenti che figliuolo primogenito al padre. 
Questo ci grida nel Convivio, nella Monarchia, 
odia Epistole e nella Commedia sì aperto, che il 
oon volerlo intendere è proprio stoltezza. 

Tornando ora al Padre Marchese, non so dif- 
fendermi dal recar qui per intero V esposizione 
d' una sua modestissima congbiettura intorno alla 
lupa: tanto è elegante il suo scrivere, che teme-^ 
rei guastarlo, dandone un sunto : « Se dopo ( così 
egli ) r autorità gravissima di tanfi illustri spo^- 
sitori e commentatori del Sacro Poema, fosse le- 
cito proporre una mia conghieltura, io sarei di 
credere , nella lupa dantesca volersi' delineato 
dall' Alighieri, non il guelfismo, non 1' avarizia 
della caria romana, e assai meno 1' avarizia in 
genere ; perciocché a niun veltro, per qualunque 
possente e felice, sarebbe mai conceduto cacciare 
dal mondo e spegnere al tutto quella sozza e 
feroce bestia deir avarizia; ma sì ritrarsi con 
poetica fi verissima allegoria V uomo il più a-r 
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» varo e il più ambizioso che fosse ai tempi di 
» DaBte, TUO' dire Filip|M> IV re dei Francesi, 
» appellato il BeUo. Le parole del saero cantore, 
» a bea meditarle, dob poeoo essere pia chiare 
» ed aperte. Ripeteva egli tutte le sue calamità 

> dai reali di Francia , e segnatamente da Carlo 
» di Angiò. Alle sue vendette consacrò V intiero 
» capo ventesimo dei Purgatorio. Di due colpe 
» accagionava egli i re francesi: di una immo- 
» derata libidine di oro, e di una sconfinata aro- 
» bizione e superbia ; a far sazie le quali non si 
» peritavano a tutto somraovere e turbare 1' uni- 
» verso. Dante comincia da una molto terriirfle 
» invettiva contro V uno e l'altro peccato; e perchè 
» non si dubitasse di qual lupa aveva egli inteso 
» favellare a prtncipio, impreca alla medesima nel 
» modo seguente: 

(c Maledetta sie lu, antica lupa, 
Che più ctie tutte 1' altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. » 

« Egli è manifesto pertanto, che questa lupa 
» è quella 'stessa che nel primo Canto aveva detto 
» di tutte voglie carca e senza pace. Il capo ven- 
» tesimo del Purgatorio ci pone innanzi qoe' mi- 
» seri che scontano il peccato dell' avarizia , e 
» quivi il Poeta accoglie in buon dato e soli i 
» principi francesi, ; e primieramente si avviene 

> in Ugo Magno, duca di Francia, conte di Parigi, 
» e padre di Ugo Capoto, primo dei re Capetingi. 
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» Erme intorno a trecento oiDCfiiant* ami che egli 

> aveva cessato di vivere , e tottavia il misero 
» faceva amenda di qnella colpa! Volle con ciò 

> darci ad intendere V Alighieri, che la real pianta 
» francese era magagnata nel ceppo, e fino dalia 

> soa origine imbozzacchita e infetta del peccato 
* deli' avarizia. 

ce r fai radice della (naia pianta 
Che la terra cristiana tutta ad uggia 
Sì che buon frutto rado se ne schianta. » 

« Passa quindi a sferzare Carlo d' Angiò, al 
quale rinfaccia 1' uccisione del misero Corradino, 
e quella dell' angelico dottore San Tommaso; 
e aggiunge che Cario usci di Francia senz'ar- 
me, e solo con la lancia con la quale giostrò 
Giuda. Di maggior peccato fa reo Carlo II, fi- 
glinolo di Carlo I, re di Sicilia e di Puglia. 
In costai la sete dell' oro spense 1' amor di pa- 
dre e tolse ogni vergogna, intanto che per tren- 
tamila fiorini ( altri scrive cinquantamila ) ven- 
dette la figlia Beatrice al marchese Azzo VI 
d' Este: 



Veggio vender sua flglia e patteggiarne 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto, 
Che nou si cura della propria carne? » 
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« Ma nella rabbiosa fame <feir oro e dei co* 
mando trapassò di lunga mano tutti costoro 
Filippo il Bello , veramente Inpa insaziabile e 
senza pace. Di questa Dante avea detto che molte 
gmli fé -già viver grame; e ohi non raffigura 
a <rueslo tratto i Templari prima dispogliati 
d'ogni avere, e poi dati alle fiamme? I mercatanti 
fiorentini tenuti prigione e martoriati fin che n'eb- 
be carpita quella maggior somma che potè di da- 
naro? Il niio?o e veramente infame mezzo a 
Irasricchire da lui trovato, falseggiando moneta? 
I quali disonesti guadagni avenck^li cresciuta, 
anzi che spenta, la sete dell' oro , pose allora 
gli occhi e le mani su quel della Chiesa, rapi- 
nando senza posa e senza pudore le «ostanze 
destinale al culto di Dio e al sostentamento dei 
poveri ; fin che da ultimo, briaco e furente, pensò 
recare in sua balia la persona stessa del Vicario 
di Cristo. Trovate in Bonifacio Vili gagliarde 
e non domabili le resistenze, V oppresse d' onta 
e di rovina ; fin che tanto ebbe con la frode e 
le minacce aggirali e vinti i cardinali, che trasse 
costoro e il nuovo Pontefice Clemente V di Roma 
in Avignone, quasi vassalli e mancipi! alle turpi 
e disfrenate sue voglie. A questo termine Dante, 
ghibellino, ma cattolico , non cape in sé dallo 
sdegno, e trasportato da ira generosa, fulmina il 
Bello con quelle tremende parole: 
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"R Veggio in Alagtia entrar lo fiordaliso, 
ìE nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggìolo un^ altra volta esser deriso, 
Veggio riritioveliar 1' aceto e II fele, 
E tra vfvi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che tiò noi sazia, ma, senza decreto^ 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io 4ieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto? * 

« Raffrontati pertanto Pra loro questi e altri 
i> luoghi della Divina Commedia, panni non irra- 

• gionevole la conghieltura, che la lupa dantesca 
» non sia altrimenti romana o fiorentina, ma fran- 

• cese ; e se in essa <^ adombrato un potente avaro e 

• ambizioso, questi, senza tneno, è Filippo il Bello.» 

» Mi piace sovratntto la conclusione , dove , 
sebbene per allra via, corre nella nostra sentenza : 

Dante si avvisava che il mondo non avrebbe 
pace, e la Chiesa non tornerebbe air antico splen^ 
dorè, fln che i Papi non si riamicassero coli' Im- 
pero; e «essate con ciò le battaglie tra GoelB 
e GhibellìTii, sotto i due capi, il popolò battez- 
zate tornasse unito e felice. Soli i reali di Fran- 
cia, a* quali tornava utile quella i^cissura, rin- 
focolavano gii odii nei popoli, e mettevano di- 
scordia fra i due capi del mondo, facendo loro 
prò e guadagno di que* mali , per crescere in 
potenza e rammassar danaro per ogni parte. > 
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Ragion vuole che sì tocchi qui alcun poco della 
sposizione che il cbìarìssimo procuratore M. G. 
Ponta ci fornisce delle tre fiere allegoriche. < il 
» Poeta, angosciato dalia mala vita che si traeva 
» nella selva d' uomini ignoranti, superbi, invidi, 
» viziosi in somma, col conforto della filosofia 
» tanto adoperò, che sciolto dalla vile e noiosa 
» ignoranza giunse appiè del monte della perfe- 
D zione e della felicità sociale, la cui vetta mira 
» egli illuminata dalla filosofia^ simboleggiala dal 
» sole. Racconsolatosi alquanto, entra in {speranza 
» di poter render sé e i suoi concittadini felici, 
i> conducendoli con li ammonimenti filosofki e 
n per le virià morali su la rinvenuta via delia 
» perfezione. Se non che per tal guisa adoperando, 
A gli si leva contro la gioventù^ eon lutti i seguaci 
» della concupiscenza, significata dalia lonza. Fa- 
» ticoso fu il conflitto, aia sufieralo; i giovani 
» sendo facili alla correzione. Ora l' assale V età 

> virile con tutti i signori, e potenti ; e quanti 
» sono dominati dalla superbia, significata dal leone 
» dannogli maggiore spavento ; pur nondineoo 
» tiensi fermo su 'l pie più bas$o ^ tentando di 
» poggiare alla vetta , quand' ecco gli si avventa 
» contro e gli viene addosso eziandio la vecchiezzGy 

> il clero, e quanti sono dominati dall' avarizia, 
» figurata dalla lupa. Smagato il riformatore gml^ 

> fo^ ed avendo per impossibile rius^ìmesto il 
» combatter^ ad un' ora contro tutte le età con 

> sola la filosofia, e si correggere la società, dà 
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> la volta addietro» trascura sé stesso e gli altri, 
• ed è io procinto di rovinare a valle.» ^ 

Dalla nuda esposizione di queste varie sentenze il 
lettore avrà potuto scorgere agevolmente come an- 
che qui i moderni, rifiutato prima il buon senso 
degli antichi interpreti, ora facciano opera di ri- 
cuperarlo. Ma troppo vi sono lontani ancora men- 
tre gli uni si ostinano a voler vedere nel Veltro 
r eroe ghibellino e nel Poeta V uomo che acce- 
cato dall' ira non ad altro anela che ad una feroce 
vendetta; gli altri, abborrendo questo principio, 
corrono all' altro estremo, imaginando che il Veltro 
debb' essere Benedetto XI o il Papa Angelico; onde, 
come disse il Giusti: 

« Per mfUe penne è torta 
La sua sentenza j e chi là entro pesea 
Per gran sete d'attingere vi porla 
Ambagi e sogni, ond' i semplici inganna. 
Uno la fogge, un aUro la coarta, 
E va dì carta in carta 
Tessendo enimmi, e sforza la scriltura 
D* an tempo che deUra alia misura 2 ... > 



1. Picchlont, opera citata, Pag. 250. 

2. Vedi la Canzone su citata« 
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IX LUPA 
DELIBA injOYA INTERPRETAZIONE, 



Lupo nei lil)ri sacri é detto il Pastore dell' u-* 
man gregge, sìa civile o spirituale, se pasce s^ 
stesso e non la greggia affidatagli, se è cupido, 
avaro, invidioso, tiranno. ^ 

Lupo chiama Platone il Monarca re e sacerdote 
insieme, se è nomo di sangue, frodolento, rapace : 
« Laonde è forza che costai sta morto dagli ini- 
» mici, che eserciti la tirannide, e che d' ijoko 
p SI FAGGA LUPO. > E COSÌ auchè Cicerone e Boezio. 

Ora Dante chiama Lupi i mali Pastori della 
Chiesa ; Lupa rapace Firenze, perchè si concedeva 
a re non suo, perchè superba, invidiosa ed avara 

1. yedi il capo XXXIV di Ezechiele sposto da U« 
Urone di S. CarOi d^ Cornelio a Lapide a da altri insigni 
Iriterpreti. 
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tìrinoeggìava. Dice lupo Ugolino, perchè tiraoDO, 
come interpreta 1' Anonimo : lupi i Bianchi e i 
Ghibellini; il che prova non esser vero ciò che asserì 
il Balbo, aver lui chiamati lupi solo i Guelfi Neri. 
Di fatto. Guido del Duca al decimoquarto del Pur- 
gatorio dice, vólto a ftinieri de' Calboli: 

« lo veggio ttio yfpote che diventa 
Caoriator di qoe' lupi in salla riva 
De! fiero flume, e tutti gli sgomenta. » 

Dóve la Chiosa avverte che M. Fulcieri de' Calboli» 
mìpote di Ritiieri, nel 1302, essendo podestà in 
Firenze, fu indotto per denaro da quei di parte 
Mera a perseguitati i Èianchl e i Ghibellini di 
quella citttà. {B) Anche i Bianchi adunque e I 
Ghibellini erano lupi. Aggiungi che il Poeta dice 
che, venuto il suo Monarca universale, avrebbe 
sbandita 1' avara cupidità, avrebbe tolto di mezzo 
la tirannide popolare, aristocratica, e monarchica. (C) 
che iddio, mosso a pietà della iimvBRSALE sghuyitò, 
aveva suscitato Arrigo, nuovo Moisè, a liberare il 
suo popolo DAL sBHVAGGio COMUNE, a ristabilire il 
regno della giustizia e della pace. Che più si cerca 
dQoqnef La lupa non sarà ella questa cupidità 
firaodolenta, rapace, tirannica; che il Veltro dove- 
va far morire di doglia, drizzando le torte repub- 
bliche, le aristocrazie, le monarchie, senza torre 
ai popoli alle nazioni i loro statuti, le loro fran- 
chigie, le libertà lorof Ristaurato l'impero cattolico^ 
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io Franchi, in Alettagna, in Italia , aozi da per 
lutto aw avrebbe adniMpw avuto pia luogo qncala 
bestia insaziabile, ohe s' ammogliava a^ priDdpi se* 
colari ed ecelesùislioi di tutta la cristiana repub* 
blìea, «ide oiolle genti furono già grane : bestie 
senza pace, per gli edti implacabili fra eiltà e ciiià, 
fra stato e stato, fomentati e cresciuti dalla emi- 
grazione continua; bestia^, cbe poneva gravezza e 
paura sì grande, da far perdere ai bueoi ogni 
speranza dì salire al colle della rettitudine, perchè, 
come dice nella Monarchia, in politica obliqua 
bonuB homo esi mc/tis 0tm> m teda vero bonus 
Aemo et eivis bonus conntertuntur : bestia caroe 
di tutte le brame, perchè stesuale, avara, ambi- 
ziosa, invida, superba ; che avrebbe spinto Dante 
neir onurità, se V arte, le Filosofia, e (a Teologie 
noe r evessero soooonie^ fomendogti il mezzo di 
acquistarsi nella specul^ione quelle fama, che per 
la malvagità dei tempi noe aveva potato proeae- 
darsi come cittadino, come uomo di slato : bestia^ 
la qeaJe a Ini fu d' impedimeeto al grande, ohe 
non por perdette per essa la patria, i figli, le 
sposa, la dignità, il grado, 1' onore ed egei cese 
diietta, ma corse eziandio graviseimo rischio di 
esser morto: bestia infine antka, invidiosa, m** 
ledette , che con fame cupa senza fine ave- 
va preda per tntto ti mondo più d* ogni altra, 
perehè figlia nelurale e primogenita di quel cre~ 
delissimo Tiranno, pel quale entrò da prima la 
mone nei mondo: pw intiùkm Diéboli eteri. 
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Anche natone dkse che la tirannide non sazia mai 
i suoi appetiti: che sempre dì più ha bisogno: 
che dà attrai gravezza e terrore: che è invida 
per natura, ingiusta, disamorata , eÉipia ; sentina 
e fomite d' ogni nequìzia. Vedi tatto il dialogo IX 
della Repubblica. Lucrezio stesso ci ha lasciato ona 
pittura vivissima di questo mostro ne' versi «eguenth 

thmiqw a^ariHéiy et honorvm ca$eu cupido, 
QwM miieros homine» C9§urU hraMlfénder$ finm 
lurii, et interdumy $ocioi icelerum atq:fn$ miniitres^ 
Noctes atque diei niti praeitante labore 
AD SOMMAS £M£BG£B£ OP£S: haec vulnera vUae 
Non minutnam partem mortis formidine aluntur, 
Turpii énim ferme eontemptus, et aeri$ egewtai^ 
Semoia ob dutci vita stabUique f>iaentat, 
Ei quasi jtkm teU perlae eunetarUr ante* 
Unde homines^ dum se^ falso terrore coacU^ 
Effugisse volunt longe, iongeque remosse, 
SANGUINE CIVILI HEM GONFLANT, divUiasque 
CondupUeant af>idi, GAEDEM CAEDE ACCUMULANTES: 
CKDDBLES GACBEKT IN TEISTI FCNEBE FBAtBIS: 
Et consanguineum mensas odere, timentque. 
Consimili r&tmne^ mb *€od0m eaepe timore 
Macerai invidia : osue *ocuias Ulum esse potentem, 
illum adspectari^ darò ^i incedil honore ; . 
Ipsi se in tenehris oolui coenoque queruntur. 

Ma posto che Dante non avesse airoto sotf oe* 
ehio questo quadro, né quello di Platone su ar- 
recato, non aveva egli neHe parale di Ezechiele 
Prineipes ejm in midi» illim quasi luj^i rapientei 
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praedam ad effundendum sanguinem, et ad per-' 
dendas animas et avare ad sectanda Iticray tutti 
ì colori per dipingere la maledetta lupa, simbolir 
della tirannide bestiale, che, nata dal parteggiare 
per r impero o per la Chiesa, aveva regno do- 
vunque, e massime nella misera Italia: Anzi 
Ugone di S. Caro Cardinale domenicano, stato 
lettore di Teologia in Parigi poco prima che Dante 
si recasse colà, non aveva detto egli stesso, spo-, 
nendo la parola Zeb della Bibbia : intepretatur 
lupm^ vet rapax^ devorans^ aut devorator^ 

QCOD PRINGIPIBUS NOSTRIS BE!<IB^ GOBfPETIT, QUI SUNT 
LUPI RAPAGBS, ET DEVORANT BONA SUBDITORUH» TEL 

ipsos suBDiTos ? Kii significante ancora è la giunta, 
che seguita: Sunt autem multae proprietales Lvn 

QUARE PER LUPUS SI«lfIFIGATUR HALUS PRIlfCEPS » 

YEL HALus PRAELATUS^ quae nototìtuT hÌ8 versibuii 

.«« Pràedo^ famU paiUnt,. epatt «0Ù«a 
Raucifieans^ ululante, et pfide dente noeen$^ et. «e. 

Dove quel fnaius prùweps wit mtdus PratlìUw 
ci rende ragione perchè alcuno, degli antichi in- 
terpreti air avara cupidità significata per la lupa 
ha voluto aggiungere la simonia. « Ne' fatti d* Enea, 
testo antico ( scrive il Tommaseo ) si legge: Dante 
profetizzò di quel Veltro y dte debbe cacciare ìa 
tìtpa d' Italia , cioè V avarizia e la simonia^ » 
Questo dice a un di presso anche V autore delle 
Chiose su Dante. Ninno poi fra moderni , che io 
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mi sappia, s' è accostato più di Nicolò Tommaseo 
a questa interpretazione della lupa ; il quale nel 
ragionamento che tiene sulle dottrine politiche 
dell' Alighieri, dice che nell' avarizia, al parere 
di Daote, era la piaga d' Italia: nelP avarizia, co- 
me toglilrice di beni, e apportatrice di mali: che 
nella lupa non era figurata soltanto V avarizia di 
una corte, ma di tutte : che lupe erano i tiranni, 
che diedero neir avere di piglio : lupe gli assas- 
sini da strada: lupe gli usurai, collocati co' sòd-^ 
domiti e co' bestemmiatori di Dio: lupe gli adu- 
latori avidi e vili, che giaciono nello sterco: lupe 
i snnoniaci , i barattieri , i falsari , i traditori. 
Così ( seguita a dire ) nella lupa è figurata 1' a- 
varizia e dei preti e dei laici , de' ricchi e de' 
poveri, di guerrieri e di donne. Lode pertanto 
all' egregio espositore, che ha così dilatato il con* 
cetto di Dante, rendendolo più sano, più filosofico, 
più degno di lui, che, vate dell' universale giustizia 
6gurava in sé la natura del cattolico combattuta 
dai vizi, che 1' avevano quasi morta. 

Presa adunque la Lupa, non già per la Caria 
romana o per la potenza secolare dei Papi, sì per 
la fraudolenta cupidità nel senso morale, e per la 
bestiai tirannia nel politico , cerchiamo alcun poco 
i fatti e le parole dell' Alighieri, a vedere se gli 
uni e le altre abbiano facile spiegazione. Durante 
il Priorato, avendo egli voluto unire la città par- 
tita in Bianchi e Neri , acciò per quella nuov» 
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divisione non risuscitassero le parti ghibelline, ^ 
s' inimicò i Donati , i GaviccioK , gli Adimari ed 
altre potenti famiglie, che eonginrarono poscia alla 
rovina di Ini e della patria. Scoperta la congiora 
dei Neri, e saputo come questi avevano fatto capo 
a Bonifazio perchè mandasse il Valois a metter 
pace in Fifenze^ o meglio a sollevare la parie 
Nera e ad opprimete i Bianchi, i quali furono di* 
pinti alla corte di Roma còme feroci ghibellifii, qaait* 
lunque allora essi soltsmto rappresentassero II ?efo 
OuelBsmo ; Dante fu mandalo ambasciatore al Poo* 
teflce a informarlo dello stata delle cose, a scon- 
fortarlo dalla presa deliberasione. L' Ali^ieri prima 
di {martire aveva detto: «— Se vado, chi resta? 
sd resto, ehi ta ? — é con questo acerbo motto 
ebbe provocata \\ ira di molti; i qiioli, non sapendo 
resistergli a fronte levata, si mìsero per le oo* 
perte vie : nò furono paghi fioche noi Tìdero daccialo 
vittima d' infame calunnia , spoglio degli onori , 
delie sostanze» strappalo al seno della consorte e 
dei figli, dannalo al fuoco. A questo erdno riusciti, 
conte toccammo già pia addietro^ per la tirannia 
del Valois, ulta quale i Neri» secóndo il costume 
antico de' Ghibellini » i' acconciavano tolentièrl , 
aolo che avessero potuto fare le loro vendette. Ee* 
èovi pertanto Y Alighieri ó<mibattnto , gittalo in 
basao, e qnasi morto éalFa frode e dalla tirannide 
la quale non laaoia altvni l^ssaiie per la sna vìa, 

1. Vedi le storie del Macchlavelll su diate. 
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cioè avanzare nel cammino della virtù, dell' equità/ 
della rettitudine^ tbè è via Bdtiirale dell' uomo da 
bene, ma tanto V impedisce che V uccide. Onde 
chiesto dalla ragione perchè non salisse il dilettoso 
monte, che è principio e cagione di tutta gioja. 
Dante, lacrimando, le addita la bestia senza pace, 
che sola gli faceva tremare le vene e i polsi, e 
prega che lo ajuti da lei. E nella sua ragione 
trovò r Esule trangoscìato non lieve conforto ; da 
che vedeva come le cose non avrebbono potuto 
così durare a lungo , perchè spinte all' eccesso : 
sperava che 1' alta provvidenza avrebbe soccorso 
all' anarchia civile e religiosa , suscitando uno di 
quegli uomini grandi, che non guardando il pro- 
prio comodo, si il bene pubblico, si fosse posto 
arbitro in mezzo alle spade fratricide, avesse pla- 
cati gli sdegni, sanate le piaghe, avvicinati gli 
animi» ristaurato 1' impero cattolico, recando ad 
unità il principio cfvile» senza di che V onesta li- 
bertà degenerava in licenza, e di licenza in tiran- 
nide. Non potendo giovare altrimenti a questo no- 
bilissimo effetto, e' si die come abbiamo detto più 
volte e ci accadrà di ripetere ancora, si die tutto 
a diboscare il terreno, a spianare la via co' suoi 
scritti morali, politici, teologici : e ben può dirsi 
ebe r ari» e la scienza non fu mai adoperata con 
tanta lealtà, con tanta energia a più alto e civile 
intendimento. 



CAPO QUARTO 



LA LONZA E IL LEONE 



Che la Lupa significhi la firode avara e la ti- 
rannide ben si può arguire anche da qnelF anico 
luogo della Commedia, ove il Poeta toraa con ac- 
cese parale ad inveire contro qnesto flagello della 
misera umanità» esclamando: 

« Maledetta sle tu, antica lupa, 
Che più che latte 1* altre t>esUe hai preda 
Per la tua fame sema fine cupa : » 

PUBG. CANTO XX. 

Quivi , seguitando a recare esempi di avarizia 
punita, introduce Ugo C^pelo a narrare con rae* 
capriccio le usurpazioni, le violenze, le rapine, le 
menzogne, le bmtte firodi, i tradimenti, le prosti- 
tuzioni, i sacrilegii della Casa di Francia. 
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gianto air infamia di Carlo il Zoppo, che vendette 
sua figlia ad Azzo d' Este, grida: 

« O avarizia, che paol tu più farne, ' 
Poi cb' bai il sangue mio a te si Iratlo, 
Cbe non si cura della propria carne ? 

Percbè men paja il mal futuro e 11 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un' altra volta esser deriso : 
Veggio rinnovellar 1' aceto e il fiele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Cbe ciò noi sazia, ma senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, cbe nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto l » 

Qui r Alighieri ben ci dà a vedere qual fatta 
di avarizia adombrasse nella Lupa, e quai fossero 
gli animali cui s' ammogliava. Mion tiranno più 
erodo, più avaro, più frodolento del sacrilego Fi^ 
lippo, che tiranneggiò i sudditi, spogliò la Chiesa, 
la svillaneggiò, l' oppresse : le rinovò il fiele e V aceto: 
la derise nella persona del Vicario di Cristo ; e 
non sazio di tutto questo , per la sacrilega fame 
deir oro, portò le cupide vele nel tempio, facendo 
innalzare per tutta Europa roghi e mannaje a di- 
struggere r ordine dei templari ; pensando che 
così avrebbe tirate a sé infinite ricchezze. Il Veltro 
di Dante non avrebbe già, come scioccamente hanno 
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hrierpreUto alemì, sbandila T afariiia del Pecla, 
De quella de' prìtati : sì iiBpedko ai pràioipi e 
agli altri reggitori dei popoli dì farne strazio e 
scempio crudele, secondo ebe adoperavano i Filippi, 
i Valois, i Federici, gli Ezzelini, e, potremmo ag- 
giangere, gli Ugoccioni, gli Agobbio, gli Scaligeri, 
i Visconti, ed altra simile canaglia , che fé' dire 
già al Poeta: 

«... le terre d* Italia tulle piene 
Son di tiranni, ed un Sd^rcel diventa 
Ogni Tìllan che parlcg^iaiiido viene. » 

Ma a questa nostra interpretazione aggiunge 
peso non lieve il riflesso che 1' Alighieri distingue 
due amori : uno alla virtù, V altro al vizio. L' a- 
more del vizio chiama cupidigia o cupidità, e la 
distingue in tre, secondo che si pecca per incon- 
tinenza, per violenza o per frode; onde abbiamo 
una cupidità inoonlinente , una violenta, ed una 
frodolenta. La prima abbraccia le colpe degli uo- 
mini, che ingenerati di concupiscenza, sommettooo 
per fragilità la ragione al talento, alla gola, alia 
prodigalità, ali* avarizia^ alle cieche ire, all' acci- 
dioso fumo, alle basse invidie, e alla malta su- 
perbia. Questi vizi Dante imagina che sieno puoilt 
nel primo spariimento d' Inferno ; e possono essere 
adombrati nella lonza leggiera e presta, alla pelle 
gaja, coperta di pelo maculato, la quale al conuB- 
eia re dell' erta a chi si mette per la via deHa 
virlà si fa innanzi , e n' impedisce fortenwnte il 
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camuiiBO. La Cflptdità violenta poi non da amana 
frag^ità, sì da malìzia prooed^, ed ha perfloe 
l' ingiuria nel prossimo , in sé e in Dio : nel pros- 
simo con le percosse, ferimenti, neeisioni, ineendi, 
farti e rapine: in sé coi snicidio, o col dilapi- 
damento delle proprie sostanze : in Dio, negandolo, 
bestemmiandolo, o facendo contro le cose sue, cioè 
alla satura o air arte. Questi vizi, a' quali entra 
per mezzo agii eresiarchi chi ba il cuore indurato 
dalla coBcupisoenza, Dante imaglna che sÌ4Nio fla- 
gellali aspramente dalla giustizia di Dio nel se- 
condo spartiroento d' Inferno, detto de' fioknli: 
e l>en possono essere rappresentati dal Leone, che 
ci viene incontro con la test* alta e con fame rab- 
biosa, sì che pare che 1' aria stessa ne tremi. Non 
è desso viva imagine della ragione del forte ? Viene 
da oliimo la sosza fraude, che procede da una ma- 
lizia inveterata e già passata in abito ; e che puote 
adoperarsi in chi non si fida, o in chi ha tutta 
la fldncia io noi. E questo il male che appnzza 
tutto il mondo; e si commette per seduzione, per 
lusinghe, per simonia, per indovinamenti , barat- 
terie, ipocrisie, furti, mali consigli, scismi religiosi 
e civili, falsità, tradimenti nel proprio sangue, ne- 
gli amici, nella patria, e in quelli finalmente che 
ci hanno fatto del bene. Queste lordure pone il 
Poeta che sieoo confinate dall' ira divina nelle 
bolge pia profonde e più riposte dell' Inferno a 
significare quanto ci allontanano da Lui: e ben 
possono essere adombrate nella Lupa carica di 
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unte brame, che fa tremare air uomo giusto le 
▼ene e i polsi, che non lascia passare per la sua 
via, ma tanto impedisce che uccide; a mostrare 
visibilmente come sia malagevole il ritorno a Dio^ 
quando la malizia s' è mutata in abito e V abito 
in natura. 

Aristotile nel VII dell' Etica pone tre disposi- 
zioni a prevaricare. Da che, die' egli in sentenza, 
la perversione procede dall' appetito e la ragio- 
ne resta confusa sì, ma diritta, è incontinenza : o 
r appetito insorge sì fattamente contro la ragione, 
che se la fa schiava e la tira a misfare con lai, 
è malizia : se poi tale e tanta è la perversione 
dell' appetito, che 1' uomo, dimenticando 1' essere 
suo, trapassi ogni termine e pigli costumi e na- 
tura di fiera, è matta bestialità. Dante stesso ci 
avverte al XI dell' Inferno d' avere quinci tolto il 
suo divisamento, quando parti la valle che insacca 
tutto il male delV universo. 

Quanto non acquistano adunque di grande que- 
ste tre belve poste rispettivamente nel senso mo- 
rale per r incontinenza, per la violenza e per la 
firode: Quanto non ne guadagna il primo canto, 
che addiviene cosi degna e ben proporzionata base 
di quel meraviglioso edilizio 1 

Siccome poi vi hanno tre diverse maniere di 
tirannia, cioè la popolare, 1' oligai*chica e la mo- 
narchica; e il male che si commette in esse è di 
tre gradi, secondo che pensa anche S. Tommaso, 
il quale giudicò pessimo di tutti i governi la 
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tiraoBìa dì an solo, men trista quella de' pochi 
perchè !' uno impedisce ed infrena V altro , più 
sopportabile delle prime dtie per la stessa ragione 
la popolare, dove si trascorre più per impeto che 
per malizia ; può questa nella lonza essere adom* 
brata, che ne ha tutti i caratteri, mentre il leone 
significherebbe V orgogliosa e superba tirannia dei 
pochi. Dopo il 1300 il governo popolare e V a- 
ristocratico può dirsi che non fossero più : da per 
tutto erano incominciate le tirannidi. Firenze spe- 
rimentò prima il Valois, poi il feroce Fulcieri, indi 
le crudeltà, le baratterìe, le infamie del Donati 
e di Carlo d' Amelia. Mentre Arrigo stava all' as^ 
sedio di Brescia, essa stringevasi in lega coi Bo- 
lognesi, coi Sanesi, con que* di Pistoja e di Vol- 
terra a sconciarne le imprese : gli ambasciatori di 
lui svillaneggiò, derubò e cacciò bruscamente dal- 
la città. Morto Arrigo, si vendè a Roberto per cinque 
anni, che di sei in sei mesi le inviava un suo vi- 
cario : poscia, non tenendosi ben sicura dalle scor- 
rerie di Uguccione , andò un' altra volta pel Va- 
lois. E qui nacque nuova divisione de' Guelfi Neri; 
che r una parte amava la signoria del re Roberto 
e de' Francesi , 1' altra al contrario quella del 
Conte di Lussemburgo e de' Tedeschi. Questo fatto, 
recato da tutti gli storici contemporanei mostra che si 
poteva esser Guelfo e tenere tuttavia per V impero. 
Il Villani dice che allora si cominciò grande scisma 
e parte tra Guelfi : che dell' una parte, che disa- 
mavano la signoria del re Roberto, era capo M. 
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SHnone della Tosa con certi grandi e popolani: 
dell* altra M. Pino con certi altri grandi e popolani: 
che i priori aveano mandato in Alemagna pel Conte 
di Lussemburgo, perchè menasse 500 cavallierì 
tedeschi : gli altri in Francia pel Valois , perchè 
scendesse con 800. Ora mi si dica se non fosse 
pia guelfo degli uni e degli altri Dante, che, dis- 
amando la tirannide tedesca non meno della Fran- 
cese, vagheggiava il ristaoramento dell' Impero in 
Italia, acciò ogni sialo avesse potuto godere di 
una onesta libertà sotto il protettorato di quello, 
senza paura o necessità dì cadere tra le branche 
di questo o quel Polifemo, che vivi li frangesse 
e li divorasse? Intanto Firenze, per questa nuova 
divisione, veniva in potere del crudele carnefice 
( cosi lo chiama il Villani ) Laudo da Gobbio, che 
faceva tagliare a pezzi con le mannaie a* suoi 
fanti senza giudizio cui gli piaceva. Onde la mi- 
sera fuori aveva Ugnccione, già cacciato di Pisa 
al grido di muoja H tiranno ; dentro, questa belva 
feroce, che le metteva sbigottimento e paura. Ta- 
le era lo stato poco più poco meno ili tutte 
le città d' Italia : e ciò spiega come V Alighieri, 
invitato da Giovanni di Virgilio a Bologna , non 
si fidasse d' andare per tema di questi mostri, e 
sì gli scrivesse. 

Mopsum viivruM adtrem, 

Bete grege demitMo^ ni (e, Polypkemey timerem. 
Quis Polyphemon non horreat, AlphesiboetUy 
Àsiuetum rictus hvmano sanguine tingi, 



Ft> ti2^ #v/7«i( } an vfl v,o/time( amorii ^ 

E/fera dum rabief tflnta perferbuit ira ? 

Quid quod Aahaemenidts^ sociorum caede cruertlum 

Tantum prospiciens, animam vix eiaudere quivii ? 

Ahj mea vita^ tmmquam tain ditfi ttùtupta* 

T9 premati Ht Hhfnfis, h N^'ai i^a r^fi^M^At 

Virgine perpeluas festinat cernere frondes. 

Erano queste le pessime bestie che, secondo la 
fraf^e biblica, divoravano la misera Italia e che il 
Poeta simboleggiò senza dubbio in quella lupa, 
che tanta gravezza gli pose, tanta paura, che già 
aveva perduta ogni speranza di salire. A questa 
s' aspettava che la ristaurazione dell' impero avria 
dato per sempre lo sfratto , confinandola nell' in* 
ferno, là onde per V invidia del primo tiranno si 
dipartì. Egli è chiaro quindi perchè V Alighieri, 
mentre dice che il Veltro caccerà la lupa per o* 
gni villa, e' non faccia parola della lonza e del 
leone, se figurano in senso politico la democrazia 
e r aristocrazia corrotta ; da che , sbanditi questi 
vicari, questi avventurieri francesi e tedeschi, que- 
sti cagnotti, guelfi o ghibellini che si appellas- 
sero, i governi democratici, aristocratici o misti, 
non che le vere monarchie, si sarebbono raddriz- 
zate, secondochè l' Alighieri medesimo lasciò scrìtto. 
Genus humanum^ dice egli^ solum imperante Mo^ 
narch% sui et non alterius causa est : tunc enim 
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solum politiae diriguntur obliquae , demoeraUiae 
scilicetj oUgarchiae^ atqae tyrannides^ qaae in 
sermtutem cogunt genus humanum ; ut patet di-- 
scurrenti per omne$ ; et politicant reges^ arista^ 
erotici^ quo8 optimtUes vocant^ et populi liber-- 
tatis zelatores. Quia cum Monarcha maxime di- 
ligat homineSy vult ùmne$ homines bonos fieri ^ 
quod esse non potest apud oblique politicanfes. 



CAPO QUINTO 



BREVE EPILOGO 
E CONCLUSIONE DI TUTTO IL LAVORO 



Giunto al termine di questi prolegomeni, credo 
bene di dorer epilogare tutta la materia in essi 
esposta. Nel primo libro abbiam veduto prima co- 
me il Poeta volgesse tutte le sue opere di prosa 
e di verso ad uno scopo eminentemente morale, 
civile e religioso: che della Vita Muova purifloò 
r amore , spogliandolo d' ogni sensualità : nella 
Vulgate Eloquenza, nella Monarchia, nelle Episto- 
le e nella Commedia mirò massimamente a que^ 
sto che r Italia fosse una di lingua , di costumi , 
d' istituzioni religiose e civili : onde non fa che sfer- 
zare continuamepte il vizio dovunque sia, combat- 
tere il municipalismo, raccomandare V osservanza 
delle leggi, il rispetto alle autorità, la concordia, 
la pace. Vedemmo in seguito come tutte le opere del- 
l' alighieri fossero avute in grandissima estimazione 
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fioo da' suoi nemici, che ne decretarono la fettora 
in Chiesa ad amitiaèsCranietìto del biion vìvere religio- 
so e civile. Vedemmo come cento altri, guelfi nell* a- 
nimo e nelle parole, lungi dall' Impugnare le dottri- 
ne politiche e i giudizi dell' Alighieri, li approva- 
rono totalmente; e tennero tutti che non odio di 
parte, ma nobilissimo sdegno del vizio e amore 
di verità, di rettitudine glieli dettasse. Vedemmo 
fi Petrarca stesso nella politica non dissentire pon- 
to da lui , e così V Anonimo , Benvenuto, i Villani 
il Filelfo , il Ficino e quanti altri vennero poi » 
fino a che il Protestantismo sognò di aver trovato 
nella Commedia lo spirito antipapale , V odio ai 
troni e agli altari. Vedemmo come, scadute le let- 
tre e óra ess^ il imoD céMmae reMgioso^ e eivile, 
irenisse néw V aulore e la sikÈà di Dante ; noti 
«è perO che iKm arcsM in ogtii ètìspo céldi t gà^ 
gìmiì f>ropDgnatori. ToccamiBo e6R mano àà «i^ 
tifilo come per ima aMereioM gratuf4a del VcNik 
leHo si refiirilfgesse, si falcasse V ioterpretaiiooe 
iéìh prinàifàtì allégorie detta Commedia; e come 
da quésto inCaniwito ledie )[Miul«s9ero i molti er^ 
rari politici e religiosi^ tibe pur ord al Cantore 
delki reCtiludiBe si vogliono attrièuirew Còliclddeiii^ 
ODO inOie essere d* teitiafe un nuoto èomento the» 
r interpretazioiie moderna diiziata paciesteniettle 
isMetlasae iuìV aliUca ; gii pia ampia, più soda « 
più preftteì^le di quella che si dà commièmeiile 
oggidì^ falsa spesso nel prioGipio e ttella appli- 
eaBiooe. 
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Tatto ti libro secondo volgemmo a chiarire la 
somiglianza della dottrina civile deli' Alighieri con 
quelle di Pitagora» di Platone, di Tullio; solo dì- 
versa in questo, che è più pieua, più robusta, più 
varia, siccome quella che è tutta informata dello 
spirito del Cattolicismo. Ivi ci accadde di dova* 
cercare le attinènze e i' rispetti dei due grandi 
poteri che sono come i cardini della società, la 
Chiesa e 1' Impero: rispetti e attinenze che stu- 
diammo di scoprire nella storia civile ed ecclesia- 
stica deir evo medio, guardata senza affetto di par- 
te, senza opinioni prestabilite* Toccammo deHà o^ 
rigine, della natura e dei progressi del Guelfismo, 
e del Ghibellinismo; e facemmo notare come s' a- 
vessero con Dante e con la storia contemporanea 
a distinguere due imperi : 1' «no segregalo dalla 
Chiesa, avverso alle sue dottrine, capo di setta, 
usurpatore dei diritti del Pontificato : l' altro stret- 
to alla Chiesa, braccio e sostegno de' suoi iasegna- 
menti, delle sue ragioni ; e quantunque quest' ultimo 
r autorità propria riconoscesse da Dio, pur devoto e 
riverente al Pontificato , come a maggior lumiuare: 
il primo voluto dai Ghibellini , solo che potessero 
signoreggiare : 1' altro, tutto secondo i principii e le 
dottrine del Cattolicismo, essere stato sempre nei voti 
della Chiesa e dei Guelfi veri ; i quali da ultimo, 
costretti a scegliere fra la tirannide francese e 1' a^ 
lemanna^ a questa più volentieri si sarebbono sot- 
toposti : perchè , oltre all' offerire principi ben mi- 
gliori dei Carli, dei Filippi, dei Valois, dei Roberti, 
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aveva almeno un aspetto di legalità. Toccato in 
seguito della bontà pratica e speculativa della dot- 
trina politica di Dante , cercammo se la Commedia 
fosse veramente im' opera ghibellina ; e trovato che 
il Poeta ripudia espressamente il Ghibellinismo, che 
f capi dei Ghibellini pone tra gir eresfarcbi ali* in- 
ferno, che a niun Ghibellino dà Inogo in paradi- 
so, che non fa buon viso ad alcuno di quella setta, 
si si mostra pietoso de' Guelfi anche quando per 
giustizia è costretto a dannarli ad aspri supplizi : 
che , essendosi corrotta a cpie' tempi anche la bel- 
la idea guelfa , e' si protesta continuo di vulere 
far parte da sé : che a tutte queste ragioni intrin- 
seche molte altre estrinseche e di assai peso po- 
tevano aggiungersi , tolte dalle aperte confessioni 
di mohi eruditi antichi e moderni, concludemmo: 
quei magnanimo non avere mai rotto fede alla parte 
in cui nacque, in cui fu educato, per cm* combatté 
colla mano e col senno, s! adoperalo con ogni 
sforzo di salvarla ; e non riuscitovi , essersi (tato 
tutto all' amore dell' arte , alla scienza delle cose 
divine od umane : onde cavò una dottrina politica, 
in che il massimo grado di unità si combina con 
tutta la possibile varietà, sciogliendo meglio d' o- 
gni altro filosofo il nodo del come la ragione si 
concini colla fede, 1' autorità coti 1' indipendenza, 
r ordine con la libertà, la Chiesa con 1' Impero. 
Così r avessero ascoltato ; o , dirò meglio , così 
r ordine ideale potesse accordarsi con la realtà ! 
Posti in sodo questi prìncipi! , abbiamo cercato 
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se il Veltro , come interpretano i più^ potesse es- 
sere veramente un eroe ghibellino, cbe dovesse 
venire a fiaccare le coma al Guelfismo; e veduto 
che no , perchè il Poeta sarebbe in continua con- 
traddizione con sé medesimo, abbiamo cercato di- 
ligentemente nel terzo libro le opinioni degli an- 
tichi Intorno al Veltro allegorico , le quali s' ac- 
cordano in questo che un tal simbolo significhi il 
regno dt Cristo, o un Imperatore, mandato dal- 
l' alta previdenza di Dio a cacciar V avarizia e la 
simonia dal mondo ; e ciò senza che si accenni ad 
alcuno in particolare. L* opinione che si alludesse 
a Can Grande 1' abbiamo veduta nascere col Vel- 
lutello, il quale non seppe dar altro del proprio 
cbe stravaganze per soverchio amore di novità: 
quella di Uguccione della Faggiola vedemmo ab- 
bandonata dal Troya medesimo, che V aveva pro- 
posta. Da ultimo esaminammo la recentissima, che 
nel Veltro sia adombrato Benedetto XI, o un 
Papa angelico; e rigettata anche questa, stabilimmo 
sul fondamento dell' antica interpretazione, sui 
molti riscontri della Commedia e di tutti gli altri 
lavori di Dante, la nostra, cioè che il Veltro del 
primo Canto sia in sostanza H tipo fantastico di 
quel Monarca universale, che avrebbe cacciata la 
moltiforme tii'annide e stabilito per tutto il regno 
della giustizia, della onesta libertà, della pace, della 
temporale felicità; mentre il Pontefice in beli' accor- 
do con lui avrebbe segnato 11 cammino dell' etema 
beatitudine. 

21 
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Nel quarto finalmente, cercata V antica inter- 
pretazione delle tre belve, indi la moderna, che 
trovammo generalmente più ristretta, men soda, meo 
filosofica della prìma^ stabilimmo questi simboli 
nel senso morale corrispondere probabilmente alle 
Ire grandi spartizioni d' inferno : -alla seducente 
incontinenza, alla violenza crudele, all' avara e sordi- 
da frode, vizi, ai quali il Poeta ha ridotto, secondo 
r etica di Aristotile, tutta V umana malizia. Rispetto 
al senso politico, molti ai^omenti ci confortarono 
a vedere nelle medesime la tirannide distinta in 
demagogica, oligarchica e monarchica. 

Questa interpretazione mostrammo passo passo 
come si accordi con la storia e coi principi profes- 
sati dall' Alighieri: come faccia sparire di molte 
contraddizioni : come spighi l' intera Commedia 
e ciascuna parte acquisti dignità, grandezza, inte- 
resse maggiore: come concilii tutto che ?' ha di 
buono net moderni interpreti col buon seme dell' 
antica sposizìone: come infine purghi da ogni taccia 
queir anima grande, disdegnosa, passionala si, ma 
non infinta, non incostante, non vile. 

Il Cristianesimo, nato appena, n' avea mostrato 
come e' tendesse a ristaurare con V individuo la 
società, se già bandi tosto il domma della ftratd- 
lanza comune, insegnando una esser V origine, ono 
il dovere, uno il diritto, uno il fine di ciasenn 
membro della medesima in onta delle sociali diver- 
sità ; se unito r intelletto col cuore, la ragione con 
la Fede, il tempo con I' eternità, il reggimento 
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politico col religioso senza confonderli, proclamò 
saera la sovranità, sacri insieme i diritti dei popoli; 
onde la podestà senza tirannide la sudditanza senza 
bassezza. Ma turbata infaustamente questa bella uni- 
ti dallo scisma sopravvenuto tra la Chiesa e l' Impero, 
r anarchia religiosa e civile fatta coi tempo più 
ardita, pia forte, minacciava terribilmente la nuova 
civiilà; e già da ogni lato ricomparivano i segni 
della trionfata barbarie. Era uopo adunque ricom- 
porre questi due poteri, restituire a ciascuno la per- 
duta autorità, unirli senza confonderli: lanciarsi in 
mezzo alle spade fratricide: atterrire con minaccie 
dì perpetua infamia, di eterni supplizi: allettare 
con promesse di premi superiori ad ogni desiderio: 
segnare la via della espiazione, del perdono, della 
felicità temporale ed eterna. Ecco, o io m' inganno, 
il grande assunto di Dante: in questo è da cercare 
il principio, 1' intendimento, il fine d' ogni suo 
lavoro, e massime della Commedia , alla quale, 
siccome a lor centro, si appuntano tutti gli altri: 
della Commedia, cui il senno de' padri nostri, spesso 
rifiutato da noi, appellò divina^ perchè divina è 
l'arte, divina la scienza che medica le piaghe dell' 
amano consorzio inspirata ai dommi del Cattolici- 
smo. 

Pare che I' Alighieri avesse antiveduta ta tem- 
pesta della riforma tedesca, se ogni pagina del 
Poema sacro n' è come un' anticipata confutazio- 
ne. In esso la ragione individuale sottoposta air 
autorità, la forza al diritto, 1' Impero alla Chiesa: 
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ÌD esso inculcato continuo che la credenza non 
giustifica senza le opere: che, avendoci Iddio donati 
del libero arbitrio, a noi è da attribuire il male che 
dair abuso di questo deriva. Certo la lettura della 
Commedia ci ritardò il flagello ; e se la dimenticanza 
e lo spregio in che era caduta ha fatto si che noi 
non possiamo dire d' esseme stati illesi del tolto, 
può ora, tornata nella stima e neir amore di tutti, 
guarirci perfettamente, ove non si sforzi o torca 
la sua sentenza ; ove per troppa sete d* attingere 
non vi si portino ambagi e sogni. 
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(A) 

II Fraticelli nella dissertazione premessa alla 
Monarchia dell' Alighieri scrìve: « Tanto ornai note 
» sono le gare, le qoali sventuratamente in qne' 

> secoli fervevano fra il Sacerdòzio e V Impero , 
» che nessuno farà per cerio le meraviglie, vedendo 

> come Dante consacri tutto il terzo libro di qnesta 

> operetta a provare che 1' autorità dell' Impero 

> non può da quella del Sacerdozio aver la sua 

> origine. Ha come questa quistione, alla quale 

> oggi non v' ha più chi pensi, potrebbe per altro 

> Iato trarre alcuno in inganno (e già vel trasse 
» di fatto) , presentando a prima vista II sospetto, 

> che Dante limili la potestà del sommo Pontefice 

> alla spirituale soltanto, né conceda che questi 

> possa ad un tempo essere e Sacerdote e Sovrano , 
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» cosi io credo opportuno il dire intomo a ciò 
» due parole. 

» Dico adunque, che nel libro di Dante non 
» è espressione, la quale chiarifichi quel sospetto 
» e l' avveri; che per l' opposito ve se ne rinvengono 
» alcune , le quali alla contraria sentenza porgono 
» tutto r appoggio. La tesi del ghibellino scrittore 
» intorno questo subietto si è, che la Chiesa non 
» ha virtù di dare autorità all' Imperatore romano: 
» se r avesse, V avrebbe o da Dio , o da sé , o 
» da altro Imperatore; o dal consentimento di totti 
» gli uomini, od almeno della maggior parte ( Lìb. 
» HI, S 13 ) . Ma non 1' ha da nessuno dì essi, 
» e tanto meno da altro Imperatore; perciocché 
» questi, chiunque si fosse, o Costantino, o Carlo 
» Magno, od altri, non poteva trasferire nel Pontefi- 
» ce, né il Pontefice poteva dall' Imperatore ricevere, 
» la giurisdizione imperiale, perocché questa non 
» si può scindere, né permutare, né dissipare (Ub. 
» III, § 10 e segg. )• I>opo di che soggiunge: 
» Nientedimeno ppteva /' Imperatore ^ in qjìUo 
» della Chiesa^ il patrimonio e le altre cosede- 
» putare, stando sempre fermo il superiore domi- 
» nto ^ r unità del quale non soffre divisione* E 
» poteva il Vicario di Dio ricevere ^ non come 
» possessore^ ma come dispensatore de* frutti ai 
» poveri di Cristo, la guai cosa squamo essere 
» stata dagli Apostoli fatta. Quello dunque che 
» r Imperatore non poteva trasferir nel PonleBce 
» era 1' amori tà imperiale, non il patrimonio e le 
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altre cose, le qaali poteva benissimo deputare a 
modo di fendo libero, rimanendo soltanto nel- 
l'Impero Tatto dominio. Danque ciò che la Chiesa 
avesse rìcevoto dalla liberalità degli imperatori, 
lo avrebbe tenuto di diritto. 

< Ma le donazioni degli Imperatori non si ri- 
manevano per Dante allo stato d' ipotesi : elle 
erano un fatto ; e già nella Commedia ( Inf» 
XIX, 115 e segg. ) aveva esclamato: 

« Àbi, Gostantin, di quanto mal fu maire 
Non la tua conversfon, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patrè. » 

E qni . ( lib. IH, § 12 ) , dopo aver mostrato ^ 
come r Impero esisteva, e in tutta la sua forza 
si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si fosse; 
donde appalesavasi 1' assurdo degli Ecclesiastici, 
perchè, vere essendo le loro prelese, V effetto 
avrebbe precesso alla causa, con queste parole 
prosegue: 5e Costantino non avesse avuto 
autorità^ quelle cose deW Imperio che deputò 
alla Chiesa in patrocinio di essa^ non avrebbe 
potuto di ragion deputare ; e cosi la Chiesa 
ingiustamente userebbe quel dono... Ma il dire 
che la Chiesa così usi male il patrimonio a 
se deputatOj è molto inconveniente. Adunque 
è falso quello di che questo conseguita. 

« Le riportate espressioni del ghibellino scrit- 
tore dicono pertanto chiaramente, la Chiesa te- 
nersi di diritto tutto quanto le fu dagli Imperatori 
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donato ; onde resta affatto escluso il sospetto die 
r argomecto del libro poteva a prima vista in- 
durre io alcuno. Non intendeva adunque 1' Ali- 
ghieri che nel Pontefice non potessero unirsi la 
spirituale é la secolare potestà, per modo che 
egli si fosse di diritto Sovrano ne* proprii Stati, 
ma slbbene escludeva V autorità universale sopra 
gli slati altrui. Egli teneva, secondo V opinione 
vera e cattolica, e secondo il detto di San Paolo 
omnis potestas a Deo venite che ogni Principe 
temporale abbia, in quanto all' esser di Principe, 
una potestà immediata da Dio, non mediata per 
il Pontefice. Ànzi^ mentre Dante conchiude la 
combattuta tesi, protesta, che que$ia quistione non 
si deve così slrettamente intendere^ che T Impe- 
ratore romano non sia al Ponte/ice in alcuna co- 
sa soggetto j conciossiachè quésta mortale felicità 
alla felicità immortale sia ordinata* Cesare adun- 
que ( egli esclama ) quella reverenza usi a Pietro, 
la quale il primogenito figliuolo usare verso il 
padre debbe ; acciocché egli illustrato dalla luce 
della paterna grazia, con più virtute il circolo 
della terra illumini ( lib. Ili, presso la fine ). » 
Fin qui noi siamo pienamente d' accordo col 
dotto dissertatore : ma se Dante non ha impugnalo 
mai la temporale o secolare potestà, dei Pontefici, co- 
me può la lupa significare questa stessa potestà che 
r Eroe ghibellino doveva cacciare per ogni villa, fin 
che r avesse rimessa nell' Inferno, ond' era slata di- 
partita da invidia? Vegga il dotto espositore se 
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mai qui non fosse caduto in una brutta contraddi- 
zione. Quanto meglio non pensò il Professor Car- 
migoani citato dal Fraticelli là dove parla del 
Monarca di Dante ! « Il bello ideale ( scrìve egli ) 

> che Platone dette alla sua Repubblica, 1' Ali- 

• ghieri die al suo Monarca ; con questa differenza 

> però, che un uomo, sebbene investito del potere 
» supremo, può sentire ed agire come Dante s' ima- 
» gina, mentre una moltitudine d' uomini non pò- 
» tranno mai vivere col regime che loro ha pro- 
» posto Piatone. Dante ravvisa nel Monarca univer- 
» sale, per la sua posizione, un' autorità tutelare 
" ed inoffensiva: egli pensa essere nel naturale 
» ordine delle cose, che un uomo, il quale ha 
» eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere 
» eguale con tutti ; Io che deve renderlo scevro 

* d' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, 
» e verso tutti amorevole: il qual concetto fu da 

> Cassiodoro espresso come teoria comune a tutti 
» gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo: 
» disciplina imperandi est amare ^od omnibus 
» expedit. Ammirabile sentenza, se chi dee pra- 
» ticarla non avesse mai dall' amor di sé stesso, 
» e dalla prestigiosa azion del potere, ottenebrati 
» gli occhi per leggerla ; o sivvero tal debolezza 
» di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola 
» letta! Questo nobile e generoso amor del Mo- 
» narca per gli uomini era, per così dire, il car- 
» dine sul quale aggiravasi la teoria politica del- 

> r Alighieri ; e questo supposto amore non era 
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9 né GHIBELLINO né GUELFO» perché abbracciava V a- 
» manità, nelF interesse della quale egli si èra 
» proposto di scrivere. » 

Sì, Dante non voleva che una parte soverchiasse 
ed opprimesse V altra : egli tirato ad amare la 
verità non s' adoperò pel trionfo d' una fazione» 
ma pel comun bene, che secondo lui era nella con- 
cordia, nella pace universale : onde esclamava spes- 
so con Boezio : o felix hominum genus^ si vestros 
animos amor^ Quo caelum regitur, regatf 



(B) 



Giovanni Villani al Capo LIX del libro ottavo 
cosi narra questa carneficina dei Bianchi e dei 
Ghibellini, che Dante nel passo allegato chiama 
lupi: « Nel detto anno MCCCII essendo podestà 
» di Firenze Fulcieri da Calvoli di Romagna uomo 
» feroce e crudele a posta de' caporali di parte 
» Mera, i quali vivevano in grande gelosia, perchè 
» sentivano molto possente in Firenze la parte 
» Bianca e Ghibellina» e gli usciti scriveano tutto 
» dì, e trattavano con quelli eh* erano loro amici 
» rimasi in Firenze, il detto Fulcieri fece subita- 
» mente pigliare certi cittadini di parte Bianca e 
» Ghibellini, ciò furon messere Betto Gherardìni, 
» e Masino de' Cavalcanti, Donato e Teghia suo 
» fratello de' Finiguerra da San Martino, Nuccio 
» Coderini de Galigai, il quale era quasi uno men- 
» tecatto, e Tignoso de' Macci^ a petizione di Messer 
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» MoseiaUo Fraosesi, eh' era de' signori della terra; 

> e Tolle fare pigliare certi caporali di casa li 
» Abati, eh' erano poi nemici, i quali sentendo 
» ciò si fuggirono^ e partirono di Firenze, e mai 

> poi non ne ftirono cittadini ; e uno Massajo delle 
» Calze fu uno de^ presi, opponendo loro, che trat- 
* ta?ano tradimento nella città co' Bianchi usciti. O 
» colpa, non colpa per martorio li fece confessare, 
» che doveano tradire la terra, e dare certa parte 

> a' Bianchi e a' Ghibellini ; ma il detto Tignoso 

> de' Mocci per gravezza di carne mori in sulla 
» colla. Tutti gli altri sopradetti presi li giudicò, 
» e fece loro tagliare la testa ; e tutti quelli di 
» casa li Abati condannò per rubelli» e fé disfare 
» i loro beni, onde grande turbazion n' ebbe la 
» città, e poi ne seguì molti mali e scandali. » 

{€) 

Meritano particolare osservazione i seguenti 
passi della Monarchia : Remola cupidUale nmnino, 
nihil JustìUae restai adversum ; unde sententia 
Philosophi estj ut quae lege determinari possunty 
nullo modo judici relinqìMntur. Et hoc melu cu- 
piditaHs fieri oportet, de facili mentes hominum 
detorquentis. Ubi ergo non est qìwd possit optavi ^ 
impossibile est ibi cupiditatem esse: destructis 
enim obiectis passiones esse non possunt. Sed 
Monarcha non habet quod possit optare: sua nam^ 
^ jurisdictio terminatur oceano solum ; quod 
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non contingit Principibus aliis, quorum prinei^ 
patus ad alios terminantur... ex quo sequitur 
quod Monarcha sineerissimwn inier mort€Ue$ju^ 
stUiae possii esse subjectum, Praeterea quemad-^ 
modum cupiditas habitualem jusHtiam quodam^ 
modo ^ quantumcumque panca ^ obmAitat : sic 
charitas, seu reeta dileetiOj ittam acuit atque di- 
lucidai. Cui ergo maxime reeta dilectio inesse po^ 
test, potissimum loeum in ilio potest habere jU" 
stitia: Hujusmodi est monarcha. Ergo eo exi- 
stentCy justitia potissima est , vel esse potest, 
Quod autem reeta dilectio faeiat quod dietum 
est hinc haberi potest. Cupiditas namque, soeietttte 
hominum spreta, quaerit aliena; charitas vero, 
spretis aliis omnibus, quaerit Deum et hominem 
et per consequens bonum hominis, Cumque inter 
alia bona hominis potissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebaturj, et hoc operetur maxime 
atque potissime justitia : charitas maxime jusH- 
tiam vigorabit et potior potius.,. sciendum quod 
principium primum nostrae libertatis, esl libertas 
arbitrii^ quam multi habent in ore, in inteUeetu 
vero pauci... hoc viso, iterum manifestum esse 
potest, quod haec libertas, sive principium hoc 
totius nostrae libertatis, est maximum donum 
humanae naturae a Beo collatum: quia per ipsum 
hic felicitamur, ut homines ; per ipsim alibi felici^ 
tamur, ut dii. Quod si ita erit, qui, erit qui 
humanum genus optime se habere non dieat, eum 
potissime hoc principio possit uti? Sed existens 
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stift Momn'eha est potissime tiberum. Propter quod 
sciendutn^ quod illud est liberum^ quod suimet, 
et non alterius gratia est : ut Philosopho placet 
in iis quae de simplidler ente. Nam id quod est 
alterius gratta^ necessitatur ab ilio cujus gratia 
est, siculi via necessitatur a termine^ Genus ku- 
manum solum imperante Monarcha sui^ et non 
alterius gratia, est: tunc enim solum Politiae 
diriguntur obliqua/e^ quae^ democratiae scilicet, 
óligarchiae atque tyrannides^ quae in servitù- 
tem cogunt genus humanum^ ut patet discurrenti 
per cmnes ; et politizant reges, aristocratici, 
quos Optimates vocant^ et populi libertatis zela- 
tores. Quia cum Monarcha maxime diligat Ao- 
mines^ ut jam dictum est, vult omnes homines 
bonos fieri. » Qui si ba che il Monarea o 1' Im- 
peratore non cupido ( che non può esserlo, o beo 
poco siccome dice altrove, quindi il più saggio, 
il più amorevole, il più virtuoso di tutti i prìnci- 
pi ) avrebbe stabilito il regno della giustizia, della 
concordia, dell' onesta libertà, della pace univer- 
sale : avrebbe drizzato ogni forma di governo, in- 
frenando cosi la cupidità, la tirannide che aveva 
ridotto a misera schiavitù V umana generazione. 
Nel vaticinio del primo canto uè più né meno. 
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DEL CANTO PRIMO 



Questo canto é in tre parti assai bene distinte : nefftf 
prima ( v. l-2t) narra il Poeta cbe, abbandonata già 
da baon tempo la via della virtù, sai trentaclnque anni 
di sua vita si trovò per una selva aspra; forte, paurosis- 
sima. Destosl come da un profondo letargo e accortosi 
d* essere sali' orfo del precipizio, dice che si die a fng- 
gire; fin che giunse per buona ventura a pie di un colle 
vestito ad oriente dai raggi di un Pianeta consolatore : 
ODd' e' si confortò alquanto e si volse a riguardare il 
gran periglio da cui era campata 

Nella seconda ( v. t8«60 ) seguita a dire che, ripo- 
satosi un poco, riprese via per la piaggia deserta del 
colle, non sì però che il pie dinanzi non fosse sempre 
H men fermo. Ma ecco al cominciare dell'erta una Lon- 
za leggiera e presta Impedirgli il cammino per modo che 
più volle fu per tornare indietro. Era di buon mattino; 
il sole montava In su con l' Ariete : onde 1' ora del 
tempo e la dolce stagione gli faceva sperar bene di 

t2 
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<quella fiera ; se non che gli mise gran paara an Leone 
che gli apparve Improvviso, e che si avventava proprio 
contro Ini. A questo s' aggiunge una Lupa vorace cbe 
a poco a poco lo spinse io baSÉi e lo fa rovinare là 
dove tace 11 sole. 

Isella terza ( v. 61 - 123 ) ci fa a sapere che, caduto 
t:ome in no gran deserto, gli si ofll-1 vin tale, cui chiese 
•tosto mercè. Questi, datogllsi a conoscere per 1* ombra 
<éì Virgilio, lo dimanda perchè non saiga il monte eh* è 
principio e cagione di ogni contento: V Alighieri gli ad* 
dita la belva e il prega ad aiutarlo da lei. Allora il 
Mantovano, stato alquanto sopra di sé: — A te si con- 
vien tenere altra via, se vuoi campare da questo luogo 
selvaggio; che la bestia per la quale tu gridi, Impedì* 
^e tanto che uccide. Troppi sono gli animali cui ella 
si ammoglia e saranno più ancora finché venga il Veltro 
che la farà morir di dolore. Questi non ciberà terra o 
moneta, ma sapfenza, araor-e e virtù; e fla salute di quella 
misera Italia, per la cui gloria un tempo furono prodighi 
•del saogue loro Camilla e Turno, Niso ed Eurialo. E' 
la caccerà per tutto» finché 1* avrà rimessa nel baratro 
Infernale da dove l' invidia del primo tiranno la dipartì. 
Oad* io pel tuo megUo penso che tu mi s^ua : IrarroC* 
il di qui per luogo ove udirai Je starida disperate di qoe' 
che gridano la seconda morte e vedrai poscia coloro 
ohe MAO contenti nel fuoco, (lerfbé sperano di essere 
accolti quando cbe sia nel cielo. Al quale se la vorrai 
salire, guideratU anima più d^«a di me. — E Dante: 
Poela^ per qoeli* Iddio che tu vivo non conoscesti, deh 
mi mena ove hai deUo^ si che lo vegga la porta del 
Paradiso e eokmo che fili dolenti cotanto. — Virgilio 
«i muove e V Ailghiori gli lieo dietro. 
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Nel mezzo dei caintnio di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura ; 

€hè la diritta via era smarrita. • 3 

Ahi quanto a dir qiial era è cosa dura 

Questa selve selvaggia ed aspra e forte» 

Che nel pensìer rinnova la paura 6 

Tanto amara, die poco è piA morte! 

Ma per trattar de! ben eh' i' vi trovai. 

Dirò deir altre cose eh' io v' ho scorte. 9 

r non so ben ridir com' io v' entrai; 

Tant' era pien di sonno in sa quel puslo, 

Che la verace via abbandonai. 12 

Ma po' eh' io fui appiè d' un colle giùnto, 

La' ove terminava <iuelia valle» 

Che m' avea di paura «I cor eotapunio ; 1 5 
Guardai in alto, e vidi le me spaHe 

Vestite già de' raggi del pianeta. 

Che mena dritto aitnri per ogni calle. 18 
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Allor fu la paura un poco queta. 
Che nel Iago del cor m' era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. 21 

È come quei che, con Iena affannata 
Uscito ftior del pelago alla riva. 
Si volge ali* acqua perrglìosa» e guata ; 24 

Così r animo mio, che ancor fuggiva. 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 

Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. 30 

Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta. 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coperta* 33 

E non mi si parlia dinanzi al volto ^ 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar, più volte vòlto. 36 

Temp' era dal principio del raattioo, 
E 'I Sol montava fii su con quelle stelle 
Ch' eran con lui, quando 1' Amor divino 39 

Mosse dà primsr quelle cose beile ; 
Si eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera alia ghetta pellet 42 

L' ora del tempo e la dotce stagione i 
Ma non si, <:he paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' iln leone. 46 

Questi parca che contra me vedesse 
Con la test' aita e con rabbiosa fame, 
SI che parca che 1' Mr oe tremesse* 49 



CAUTO PRIMO 341 

Ed una lupa, che di tntte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé' già viver grame. £1 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, eh' uscia di saa vista, 
Gh' i' perdei la speranza deli' altezza. 54 

E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giunge il tempo, che perder Io face. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s' attrista; 57 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che, venendomi in contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 60 

Mentre eh' io ruinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fti offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 63 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
— Miserere di me ( gridai a lui ) 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. — 66 

Risposemi : — Non nom ; uomo già fui ; 
E li parenti miei fnron Lombardi, 
Mantovani per patria ambeduì. 69 

Nacqui sìA Mio e ancorché e' fosse tardi, 
r vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 
k\ tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 

Poeta Ali, e cantai di quel giusto 
Fìgliuol d' Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo llion fu combusto. 75 

Afa tu perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioja?— - 78 
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— Or se* tu quel Virgilio» e quella ttmi^f 

Che spande di parlar ^ kirga 8ume f 

( Risposi Itti om vergognosa fronle. ) 81 

Oh degli altri poeti Ottore e lume. 

Vagliami il luogo studio» e* il grande aoMre 

Che mi bau fatto cerear lo tuo volome, 84 
Tu se' lo mio maestro, e il mio autore: 

Tu se* solo coioi, da cui ior tolsi 

Lo bello stile che m' ha fatto onore. 87 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi: 

Ajulami da lei, famoso sa^io, 

Ch' ella mi fa tramar le vene e i polsi. — 90 
A te convìeo tenere altro viaggio 

( Rispose, poi che lagrimar mi vide ) 

Se vuoi campar d' esto loco selvaggio. 93 
Che questa bestia» per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua via; 

Ma tanto lo impedisce,, che V uccide. 96 

Ed ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo II pasto ha pia fame che pria. 99 
Molti son gli animali, a cui s' ammoglia ; 

E più saranno ancora, infin che '1 veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia* 102 

Questi non ciberà terra né peltro^ 

Ma sapienza, e amore, e virtute; 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 105 
Di quel' umile Italia fia salute. 

Per cui mori la vergine Camilla, 

Turno, Eurialo e Miso, di ferule. 108 
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Questi la caccerà per ogni villa. 
Fin che 1' avrà rimessa nello inferno. 
Là, onde invidia, prima, dipartìlia. llf 

Ond' io, per lo tuo me', penso e discerno 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 114 

Ove udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 

E vederaì color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire^ 
Anima Sa a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mìo partire. 123^^ 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch'. i' fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 126 

In tutte parti impera, e quivi regge ; 
Quivi è la sua cittade e 1' alto seggio: 
Oh felice colui cu' ivi elegge! — 129 

Ed io a lui: — Poeta, i' ti richieggio, 
Pei^ quello Iddio, che tu non conoscesti, 
A ciò eh' io fugga questo male e peggio, 132 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 
Sì eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. — 

Allor si mosse, ed io gii tenni dietro. i36 



SPOSIZIONE 
STORICO^MORALE 



SULLA PRIMA PARTS 
0£L GAI4T0 



Secondo il metodo seguilo da Dante nello sporre 
le sae rime, abbiamo divìso questo canto in tre 
partì, nelle quali pare che il Poeta sotto il velò 
di nobilissima allegoria abbia voluto adombrare tre 
periodi notabilissimi di sua vita. Il primo avrebbe 
coBùnciamento dalla morte di Beatrice (9 giugno 
1290) e suo fine al giubileo del 1300. Il secondo 
dal Priorato (1& giugno 1300) all'abbandono 
della vita attiva (8 giugno 1304), L'ultimo ab- 
braccierebbe il ritorno agli studi e la risoluzione 
di riprendere il lavoro della Commedia, i primi 
due periodi adunque comprenderebbero la vita at- 
tiva distinta in oscura e luminosa ; 1' ultimo , il 
cominciamento della vita contemplativa. 
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Dante scrìsse già nel Convivio e lo ripetè po^ 
scìa nel libro de Mctn^rcbia che , V adolescente 
nella selva erronea ili questa vita non varrebbe a tene- 
re il diritto cammino, se da' suoi maggiori non gli 
fosse continuamente mostrato. Ora, se egli perdette 
nella sua puerizia il padre , trovò per fortuna Bru- 
netto Latini , che con cura veramente paterna lo 
mise sulla via della gloria e della immortalità. I- 
nollre Beatrice , l'onestissima figlia di Folco Por- 
tinari , lo sostenne coi «00 bel volto meglio eoa 
le sue virtù. Onde, avendo egli sortito dalla na* 
tura ogni bella drsposizione a ben fare , veniva 
crescendo meravigliosamente a sodo sapere ; e quel 
che è più , a vera bontà di costume. Ma fra il 
24'' e il 22*" di sua età, celatisi i due lumi che 
lo scorgevano per la valle di questa vita, si smarrì 
e cadde giù tanto, che ornai ogni argemeoto era 
corto a salute. E ciò vuoi per esficre abbandona» 
to a sé stesso, vuoi per to tristìzie del secola, 
che volgeva procello^ssimo. A questi suoi giav»- 
aeschi errori, a questa vita disordinata e nonda- 
na allude nel canto 15** deU' Inferno, ove gli è 
detto che si forbisca dal reo oostuioe: e più chiaro 
ancora nel 23*, S0^ e 31* del Purgatorio. Me 
solo ebbe a rimordersi del tempo perduto inlusiogliieri 
diletti, ma e d' UB9 inleoperanza non lieve d' al- 
terigia e d' ingegno, che confessa oettamente al 
Canto 1 1"* dei Purgatorio, e al 26'' deU' Inferno. 
L' Alighieri adunque, adescato dalla sensualità e 
dall' ambizione, allorché l' uomo non vegeta solo. 
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Bla cefflincìa a vivere verameme ( tra il 2&'' e il 
36'' di sua vita ) si trovò in meixo a usa società 
pervertila e perverti trice , in Bieno a uoa gente 
anova loontaia in orgoglio per suMti gnadagni» 
pronta a coprirsi di ogni vergogna ; gente che 
signoreggiava boriosa, posti i grandi sotto il peso 
dì ferree leggi» comecché qaestf stridessero e se 
n' adontassero fieramente. Ma ne! 1300, epoca del 
solennissìmo Giubileo, che occupò e commosse tutta 
Cristianità, Dante, venuto a quel punto della vita, 
in che, secondo Aristotile, suol destarsi la nostra 
ragione e pigliar V ìmjperq de' sensi, aprì gli occhi 
davvero, vide la mala vita eh' e' teneva , e ne fa 
amare^iato al sommo; non sì però che eoi eoa* 
tristasse più assai lo stato infelice della cara sua 
patria, vicina a cadere, per le nuove divisioni, io 
disonesta rovina. Altre volle s' era scosso da ^el 
letargo e si cruciava in cuore , s* aveva per vile 
assai; grandissimi ed aogiosciosi sospiri ne k> as^ 
salivano; ma non si sentiva ancora capace di un 
fermo e risoluto consiglio. Se egli però cedette 
alcun tempo alla prevalenza dei sensi, non ebbe 
tuttavia la ragione ONrrolta a nodo, che si accor- 
dasse con r appetito a prevaricare- E questo sia 
detto a torre ogni ombra di cooiradditiotte laddove 
Virgilio, alludendo al suo alunno, s' esprime cosi: 
— Quinci non pa$sa mai anima buona r-^; e pili 
sa : -*- JVè morte il giunse ancor, ni colpa il me^ 
no. — Bnone e senza colpa possono aversi qoeHe 
anime, che, cadute per umana fralezza, tutte 
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compunte e rammarieate , fanno ùgùi opera di 
risorgere tostamente. Tale ynoi esser tenuto il nostro 
Alighieri , il quale, dopo i primi trascorrimenti, 
armatosi di buona previdenza, ripeteva forse: 

Allor mi dolsi, ed ora mi rldogUo, 
Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi, 
£ più lo ingegno affreno che non soglio: 

Perché non corra che virtù noi gufdìj 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato il ben, eh' io stesso noi m' Invidi. 

La nuda esposizione di questi fatti attestati dal 
Poeta nelle sue opere, confermati dalla storia goo- 
temporanea, pare metta fuor d' ogni dubbio che la 
selva oscura^ selvaggia^ aspra^ forte, paurosa non 
altro sìa che il secolo barbaro in che visse il Poeta: 
oscuro, per la vita cieca e bassa che vi si menava 
dai pia; che le sfrenate passioni annebbiano la 
mente: selvaggio, a ritrarre la rusticità, V ignoranza 
di quei popolani che tenevano ancora del monte 
e del macigno: aspro e forte, per le crudeltà e 
la ferocia dei grandi: pauroso, e amaro poco meo 
che la morte, per lo sgomento, pel dolore che 
metteva ne' buoni, eh' eran sommersi, e lor virtù 
nel fango. Niente adunque di più acconcio a dipin- 
gere le caligini, le violenze, le frodi di qoe' tempi. 
Non sa ben ridire come e' v' entrasse, perchè, ac- 
cecato dalle sensuali dilettazioni, strascinato dall^ t- 
more di una gloria mondana, parteggiò e si troTÒ 
quasi a gola nella licenza prima eh' egli se ne 
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fosse pototo accorgere. Cosi è: se 1' aomo abbando- 
nato a sé slesso non veglia a custodir la sapienza» 
presto ha la ragione, consopita dal senso: si smar- 
risce e devia ogni di più da quel nobilissimo fine» 
a cui fu creato. Il passo # valico poi, che non 
lasciò gtommat persona yiva^ figurerà il tempo 
che Dante s' avvolse per la trista selva fiorentina» 
le brighe, le ambizioni^ gli errori» gì' inonesti di- 
letti di quella vita licenziosa e scorretta eh' e' me- 
nò nella sua prima gioventù» onde fu poi così a* 
mareggiato e pentito che vien voglia di escla- 
mare: 

O dignitosa coscienza e netta, 
Come t' è ptcciol fallo amaro morsa I 

Chi vìve alia concupiscenza é morto alla ragione, 
alla libertà vera, alla gloria : Aggiungi che 
r amore del parteggiare presto o tardi arreca 
pure la morte civile; onde Cicerone prò Mar^^ 
cello , parlando della vittoria di Cesare sovra 
Pompeo: Nam cum tpstus victoriae conditione ju- 
RE oHNBs viGTi ooGiDissEMus, clémentioe tuae ju^ 
dicio conservati sùmus. 

Anche 1' Anonimo piglia la selva |ier lo stato 
vizioso della umanità, al quale s' entra negli anni 
giovaneschi» quando la ragione, quasi addormen- 
tata, non adopera secondo le regole di verace co- 
noscimento. E Pietro Alighieri, parlando dell' in- 
gresso di Dante nella selva de' vizi» scrive: innuit 
se intrasse secundam partem nostrae vitae^ id 
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M édolèsùemttttn^ in qua 4nefpimi$ deviate el 
esfire, errando cte dktei retta via et camino., ju- 
xta iilud : mms kvrks ab ADOtfidcisifTf a ri uxtvm 
PRONA esT: Con questo si accorda Benrenulo, die 
hd esso pure la seWa per simbolo dello sialo vi* 
2Ì0S0 della società : la notte elie Dante vi passò, 
pel* quel tempo ehe quésti visse inrescato in amo- 
regglametìtì e vanlssimi onori ; questo lempo conta 
afidi' egli dair adolescenza del Poeta , alla quale 
entra'ra appunto nel 1290. i 

Non ha poi dubbio alcuno che il Poeta, men- 
tre figurava in questa selva il secolo, che eieco 
ruina?a nella barbarie, e* non avesse dinanzi mas- 
simamenle lo stato della misera Italia e di Firenze 
sua, da cui tolse V imagìne della valle dolorosa 
d' abisso, se a questa dà ^li stessi epiteti di oscuro^ 
d' aspra^ selvaggia é forie^ a significare che lo 
essa adombrava i costumi infernali di 4uel popolo, 
che egli indamo s' era affaticato di rimettere sulla 
via dell' equità e della gloria. 

Questa interpretazione corrisponde alla storia, 
s' accorda eoo quella degli antichi espositori, è 
ampia a modo, che abbraccia morale, politico e 
religione. È confermata da Dante In più luoghi 
della Commedia; di fatto dice egli stesso a Bro« 
nello Latini oel Canto XV dell' iniln-no: 

1 Dante nel GoutItIo insegna che 1' adolescenza Inco- 
mincia coli* anno venUcinqueslroo, e finisce col trenta- 
Cinque, tV è lì meizo del cammin della vita. Egli aduo* 
qne naie nel 1265 entrava nell'adolescenza net 1100. 
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« Lassù nel mondo in la vita serena 

mi smanrfi In una valle 

Prima che V età mia fosse piena. » 

Ora la pienezza o il colmo dell' età, secondo che 
scrisse nel Convifio» è a 36 anni ; dunque vi en- 
trò alquanto prima del ISOO. Di più, al Caot^ 
30 "" del Purgatorio confessa a Beatrice che le cose 
pi^esesti col falso lor piacere volsero i suoi passi 
per via non vera, tóstochè gti occtri di lei si fla- 
ron nascosti ; dunque lo smarrimento fu poco depo 
il 1296. InStie chiama Toscana e Firenze tMde^ 
detta foua^ mièera vaHe^ trista setva che non A 
sarebbe riosdvaia di ìà a mine anni. La dice In- 
pa rapace, divorata da Capane!, da Crassi, éa A- 
gtaurì, da Simon maghi: S^ aggiunga eziandio che, 
dimandala il Poeta perchè pie cattolici che idoi^- 
M mettesse air Inferno, rispose : -— Perchè li cono*- 
SCO meglio; e così più ftaliaoi, perchè pid sono 
degni dì fbraa è pie s^ infamano; per eguat ra- 
gione più Toscani « più Fiorentini ancora.-^ i 

Dopo tutlo questo crediamo di non do<ver bui* 
tare parole a chiarir falsa radicalmente V iiner* 
pretaaione del Marcii«tti, die nella selva cnedette 
simboleggiato V esilio. Il Costfa 1' abbra(96iò per 
metà, come già accennammo altrove , e il Borghi 
sentemEìò nulla esser più da cercare dopo l' Inter* 
pretazme dei Marchetti. Tanto è vere che le o« 
pinioni più strane vantano settatori illustri. 

1 Vedi Benvenuto BambaldJ al Canto XiV del Purgatorio 
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SULLA PARTE SECONDA 



Se il valico della selva , se la notte che vi 
passò cou tanto travaglio ritrae la vita del Poeta 
governata più dal senso che dalla ragione, par 
molto conveniente cfae il giorno da cui fu seguita 
figuri il contrario. Neil' Epistola ad Arrigo la pa* 
rola giorni è adoperata a significare la vita lo- 
minosa di queir eroe, quantunque noo fosse poi 
coronata da un esito felice. Dìfatto, parlando egli 
del figliuolo Giovanni, che sarebl^e succeduto nel* 
r Impero a padre cotanto, scrive: Qutm posi diei 
orientis occasum mundi successiva pasteriias prae^ 
stolatur. Quinci sembra naturalissimo che qui la 
visione cominci ad avere rispetto all' avveoivc, e 
ci rappresenti Dante postosi risolutamente nella vii 
dell' equità e della conciliazione. Ma egli era pres- 
so che solo, e indarno, acoostandosf al popolo, 
tentò con ìsforzi vigorosissimi di moderarne le 
esorbitanze, di comporlo coi Grandi, e di unire pel 
comun bene la città sventuratamente partita. Né que- 
sto salutare consiglio dovea essere frastornato solo 
dalla ostinatezza e caparbietà della matta plebe, ma 
e dalla violenza e dalla frode dei Grandi medesimi, i 
quali gli si scatenarono contro; e non si rimasero fino 
a che noi videro, vittima delle loro calunnie, ob- 
brobriosamente sbandito. Ammentiamocl qoel : 
— Giusti^son duo, ma non vi sono intesi — ; 
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quella corda ( V equità ^ ) con che avea voluto 
prender la lonza alla pelle dipinta , ( popolani , 
Bianchi e Neri ) : quelle bestie flesolane, che gli si 
attraversavano: quelle torte democrazie, quelle o- 
ligarchie, quelle tirannidi, che facevano della mi- 
sera Italia una vera selva di belve ; e si parrà 
chiaro come la luce il signiflcato della faticosa sa* 
lita del colle, contrastatagli prima dalla Lonza, 
poi dal Leone e dalla Lupa, dinanzi alla quale 
gli fu forza cedere e rovinare in basso ; chiarissi- 
mo il senso del terzetto: 

9 

Poi cb' ebbi riposato il corpo lasso 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Si che il pie fermo sempre era il più basso. ^ 

1 Dante sale la montagna del Purgatorio, ricinlo 
d' uno schietto giunco, simbolo della cristiana umiltà che é 
fondamento delle virtù teologiche. Al canto XVII dell' In- 
ferno ci dà a vedere che qui montasse cinto invece d* u- 
na corda che la nostra interpretazione ci porta ad a\ere 
per simt)olo dell' equità, base delle cittadine virtù. 
Questa spositione è confortata dalle seguenti parole, che 
trovo nello spegulum totiu^s scbiptubae : — Vir qui 
kabebat FUNIGULUM metiebaiur longitudinem lempli, — 
Fumeulus AEQUlTAS; metiri est prò meritis iudieare. 
S'aggiunga che là, dove Virgilio comanda a Dante di 
sciorsela e darla a lui, acciocché buttata alla firode, 
questa non isdegnasse riceverli, può interpretarsi che 
con quelle facce d'uomini giusti è d'uopo fingere di 
averli per leali. Ma di questo più distesamente a suo 
luogo. 

2 Dante per uscire di quella mistica selva aveva 

23 
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« 

E di Tero» il colle è simbolo della viltà die 
tÀ solleva a Dio nella vita attiva, se la valle 
significa il vizio, che ci tira in basso e ce ne al- 
lontana ogni di più. È illuminato ad oriente dal 
pianeta — che mena dritto altrui per ogni calle — 
cioè dalla laoe del Cristo, principio delle dae 
direzioni civile e spirituale, che sono da lui, co- 
me è detto in fine del libro De Monarchia , e 
come consente la Chiesa. Cristo uell' Apocalisse è 

dovuto darsi alla fuga, cbè gli allettamenti del senso 
oon si trionfano se non col fuggire : ne poi si fogge 
per modo che non vi sentiate come tirare Indietro da una 
forza Invincibile. In$uavem et asperam, disse perciò 11 
Girolamo, fecìt nobU viam virtutit longa consiietudo pec- 
i^andi. Eccovi adunque ragione di quella lassezza da col 
fu preso U Poeta, di quel salire lento, faticoso ed In- 
cetto, quantunque e' non si trovasse ancora che fra 
r erta e II plano ; stento ed Incertezza, ehe egli espresse 
al vivo con 1* armonia fiacca e stentata di quel ^- IN- 
presi via per la piaggia dieerta — e meglio poi eoa la 
circostanza modale — Si eh* il pie fermo sempre era 
H pHi basso, — DI fatto In chi sale anche per od pia* 
no leggermente Inelinato può con molta naturalezza ed 
evidenza distinguersi li pie davanti dal pie di dietro 
con r appellazione di piede alto, eh' é il primo, e di 
piede basso, che è 11 secondo. Posto ciò, il Poeta tI dice 
eh' egli saliva si fattamente che 11 plé di dietro e non 
quel davanti^ come avrebbe voluto, era II fermo ; cioè 
il più saldo, il più costante; a significare che e' noa 
poteva ancor dire col Salmista — pes enim meus sietit 
in direeto ; da che II pie della sana dilezione ( qoeHo 
davanti ) era pur labile , e al contrario sentiva ferme 
1* altro, posto a significare anagogicamente la sensoalili. 
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chiamalo stella matlutioa: €go 9um radix et ge^ 
nu$ Davida stella splendida et VATimiiA; onde 
il pianeta, che qui veste de' soni raggi le spalle 
dei colle, crederei che non fosse il sole, come to* 
gliono tatti gV interpreti, ma la stella di Venere, 
lo heì pianeta che ad amar conforta. E dò pare 
che sia richiesto anche dalla corrispondenza dei 
simboli éhe abbiamo al 1/ del Purgatorio. Ancbe 
là troviamo il moote,^ i le stelle, il mare, che sta 

E anche in senso letterale, <!bi va franco e sicuro, pog- 
gia dritto e risoiatamente fi piede dinanzi, né si ferina 
troppo sa quel di dietro. Niente adunque di meglio a mo* 
strare Io stato di chi si stacca allora allora dal Visio : che 
se fSi prova di salire per la via della verità e della giu- 
stizia, deserta in tempi di universal corruzione, pri- 
ma avanza a grande stento, sendo che le male abitudini lo 
tirano in basso ; poi gli si attraversano i corrotti costa- 
mi del secolo, quasi belve che gli impediscono il cam> 
mino; dinanzi alle quali spesso dà indietro, se non sia 
ben assodato nella virtù. 

Non dico dello sforzo grande fallo dagli interpreti 
moderni per aprire il senso di questo ulllino verso : 
delle qalstloni, se Dante andasse su veramente o se cam- 
minasse al piano ; se dritto o a sghimbescio. Solo quan- 
do ci allontaniamo dal seinpUce e dal naturale, Dante 
ci si mostra oscuro, enigmatico, Inesplicabile» 

1 Ài salmo LXXl, ove Davide profetizza dei regno 
di Cristo giusto, pacìAco, ampi» e felice , trovo le pa- 
role : suseipiafU moniti paeem populo et coUeM JuBtUiam; 
e la glossa di Ugone di S. Caro : hontks aiti et coeio 
propinqui eunt G0NT£1IPLATIVI \ COLLfiS wro^ qui paulo 
aJUiore» suni eampis sunt ACTIVI. Dante In questo pri- 
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per la valle, il sole ecc.; se non che il poeta sale 
la moDtagua del Purgalorio rìcinto d' uno sobietto 
giuDco, come dicemmo, simbolo dell' umiltà cristiaoa; 
e monta ad oriente scorto dalle virtù teologali : qui 
ad occidente, cinto i lombi da un corda, simbolo del- 
l' equità, che è fondamento delle virtù civili. Ta- 
Clamo altre ragioni di convenienza per brevità ; e 
solo notiamo che anche qui , s' ha come nel 
primo del Purgatorio, V ora mattutina , indicata 
dal pianeta che veste de' suoi raggi le spalle del 
monte, poi V alba e il montare del sole ; e non 
tutto ad un tratto il giorno, e V ìnverosìmigliania 
che dopo aver Dante riposato già il corpo lasso, 
e ripresa via per la spiaggia, dovesse poi uscire 
con quel — Temp^ era dal principio del fruUHno; 
E il $ol montava in su ec, ec. che sarebbe al- 
meno almeno un di più, indegno della dantesca so- 
brietà, i 

mo Canto ha il colle e il monié', che certo non sigoi* 
flcano la medesima cosa, come si è creduto fin qui. Lo 
studio dei sommi fira gli scoiasiici debb' essere di un gran- 
de aiuto a penetrare i sensi reconditi della Commedia- 
1 Potrebt>e forse obbiettarsl: Venere non può ilei 
suo raggio, così scarso com* é, vesUre le spalle del 
coUe. A questo risponderemmo che nel !.<> del Purga- 
torio io stesso Pianeta — BULer faceva tutto i* oriente — 
e che le stelle del polo antarUco fregiavano co* loro 
raggi la faccia di Catone, che il vedeva come il Sot faeee 
davanti. Alla fantasia del Poeta ben si può concedere di 
vedere più assai di quello che é o può essere in resila. 
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Ciò posto , la lonza 1, che impedisce tanto il 
ammìno di Dante e sì, che più volte è per dare 
fi dietro, sarà quella scempia e torta democrazia» 
W egli volle drizzare con la sua equità. I caratt- 
eri di gaia, leggera é- presta ; la pelle maculata 
> dipinta; quella specie di fascino che produceva 
n loj., convengono mirabilmente a quel popolo 
piacevole, bizzarro, pronto, incoslante^ vario e cru- 
jele insieme, eh' egli amava tanto e che sperava 
li tirare al bene: questa sua speranza o meglio 
lusinga era alimentata dal riflesso che già spuntava 
per lui il roallino della ragione, in quella stagione 
dolcissima, che gli richiamava al pensiero il pro- 
nostico di fama immortale, fattogli da ser Brunet- 
to; il primo incontro di Beatrice, e sovra tutto la 
creazione e la redenzione del mondo; cose che do- 
Teano spronare gagliardamente queir anima nobi- 
le a ben meritar della patria, per non perder vita 
fra coloro che quel tempo chiamerebbono antico. 
Ma ecco il Leone, cioè i Grandi, o gli oligarchici 
con la testa alta e con fame rabbiosa venire mi- 
nacciosi contro di lui ; perchè egli si sgomenta 
alquanto, ma non la cede. Sì dovette rovinare per 
la frodolenta tirannide, surta dalle corrotte demo- 
crazie e dall' urto delle fazioni. Salomone aveva 
già detto: Rex justus erigit terram, vir avana 
de$truit eam.:.Regnaniibu$ impiis^ruinae Aoititimm 

1 liiloroo ali* Interpretazione di quesie tre belve 
vedi lutto il Ubro terzo de' Prolegomeni. 
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quia idlieei per nequUiam tffrannorum subjecli 
a virluiurn perfectioneéefieiuntj e questo spiega 
a meravìglia qeel rovinare in basso dinaozi alla 
lupa, presa per la tirannide. San Tommaso scrisse: 
Tyranni rapiuni non sua et semper in egestaie 
sunt ; cioè : E dopo il pasto han più fame che 
pria; onde il santo Dottore conelude: interinjih- 
sta regiinina toUereMUus est democratia^ pesst- 
mum vero tyrannis ; e altrove : Magis est nociva 
tyrannis quam oligarchia : oligarehia autem quam 
democratia» Quinci Dante suppose non gli mettesse 
paura la lonza, sì il leone, e più di questo la 
lupa. Di più soggiunge: Conantur tyranni ne in-^ 
ter suòditos ùmiciliae f&edus /irmetur^ et pacis 
emolumento ad invicem gaudeant ; e V Alighieri 
disse la lupa senza pace. Infine: Naturale etiam 
est lU homines^ sub timore contriti^ in servUem 
degenerent animum, et pusiUanimes /ioni ad omne 
virile opus et streifUtum; e Dante: Non lascia 
altrui passar per la tua via^ Ma tanto lo tm- 
pedisce^ che V uccide. Eccovi il mostro pestifero 
sbucato fuori dell' Inferno per invidia. — Per 
invidiam diabuli mors — A cacciarlo dal mondo 
Cicerone propose una Monarchia rappresentatha: 
Dante la Monai^hia cristiana, della qoale non s* è 
fatto ancora esperimento. ( Vedi la sua dottrina 
politica nel libro II de' Prolegomeni. ) 

Se poi guardiamo queste tre belve dal lato 
morale, non ha dubbio che esse non rappresentino 
le accese e sfrenate passioni del secolo rovinoso» 
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come intesero gli antichi espositori. Se non elle 
pare si debbano prendere in un senso meno ri- 
stretto, come dimostrammo nel terso libro. Al Canto 
XI dell' Inferno il Poeta distingae tutto il baratro 
doloroso e il popolo che il possiede; e ne avverte 
che fuori della città di Dite è punita l' inconti- 
nenza, dentro i violenti, e verso al fondo i fro- 
dolenti rapaci e traditori : onde la Lonza sarà 
simbolo della cupidità sensuale od incontinente, 
cioè d' ogni commovimento semplice di lussuria , 
di gola, d' avarizia e prodigalità , d' ira , d' ac- 
cidia, d' invidia e superbia : vizi , secondo Ari- 
stotile, superabili con la semplice virtù naturale, 
dove r allettamento dei sensi non abbia accecato 
r intelletto e spento il gusto delle cose celesti, 
che allora 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Il Leone può figurare la cupidità, che si sfoga 
malignamente per brutale violenza ne' prossimi , in 
sé e in Dio, con assassini! , rapine , incendi ^ so- 
domìe, dilapidazioni, bestemie, spergiuri, vizi tutti 
che la divina giustizia flagella, altamente crucciata, 
nel settimo cerchio. Onde il Poeta , arrivato alla 
riviera del sangue: 

O cieca cupidigia, o Ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell' eterna poi sì mai e* tmmoUe ' 
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La Lupa infioe, la cupidità frodolenta, che con 
maliziar mutata io natura per la sacra fame del- 
r oro del soprastare in genere ci spinge alla 
prostituzione della propria carne , alla seduzione, 
alle Tìli adulazioni, alla baratteria, all' impostura, 
al traffico della giustizia^ della grazia, dell* onestà; 
al ladroneccio, alla propagazione di scismi e scan- 
dali religiosi e civili, alla falsificazione, alla ca- 
lunnia, al tradimento : vizi flagellati nei due ultimi 
cerchi d* Inferno. Contro le brutalità figurate in 
queste due ultime belve non ha altro rimedio, 
secondo il Filosofo, che una virtù eroica e sovru- 
mana. Ecco perchè Dante, non vestito ancora della 
cristiana umiltà, che è base d' ogni vero eroismo, 
trepidava dinanzi al Leone, cedeva alla Lupa ; per 
la quale, tutto che immeritevole, aveva subito sen- 
tenza di esilio, di confisca, di morte. 

Vede ognuno poi come questi tre vizi si ac- 
cordino rispettivamente con le tre forme di go- 
verno guaste e corrotte per difetto di unità: a 
drizzare le quali Dante aspettava il suo Veltro, o 
lo stabilimento della Monarchia cattolica, necessaria 
al pieno ben essere della umana generazione. Il 
senso morale adunque si combina col senso poli- 
tico; e il primo Canto diventa base veramente 
degna di quel grande ediflzio, che sta solo in una 
sfera sua propria ; di quel lavoro, superiore, come 
disse il Byron con frase entusiastica, ad ogni com- 
ponimento possibile. 
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SULLA TERZA PARTE . 

I personàggi ioCrodotti dal Poeta ìd qaesU sua 
visione, come fu osservalo anche per altri, hanno 
una realtà slorica ed una ideale. Che se fu sem- 
pre stile d' ogni buona poesia il mostrare allego- 
ricamente per forme sensibih* ciò eh* è solo intel- 
lettuale ed apprensibile alla ragione, nel 1300 
era legge quasi assoluta, ed ogni poeta dovea ne- 
cessariamente acconciarvisi. Però Virgilio, 1 che si 
oifre al Poeta nel doloroso abbandono d' ogni cosa 
diletta, in senso storico è il Mantovano cui egli 
si rivolse da prima, venutagli in mente la pro- 
messa fatta a Beatrice di dire dì lei quello, che 
mai non fu detto d' alcuna. In senso allegorico, 
la Filosofia naturale, che venne a mitigare V ama- 
rezza di quel tristissimo esilio, siccome avea fatto 
di Cicerone e Boezio. Dante poi sotto questo ri- 
spetto, come accennammo già e come ebbero per 
fermo tutti gli antichi, figura V nmanità ; Beatrice, 
la scienza delle cose divine: onde la Filosofia è 
mossa come da sua signora e a lei si pregia di 
obbedire. Non è dunque il Poeta uno di quei 

1 Non a caso pigliò a guida il Manlovano, che pie- 
no il petlo della più sana filosofla, si accordava nella 
politica con Platone e quindi con l' Arpinate, maledi- 
cendo alle cittadinesche discordie e facendo caldi voti 
per la nnanimità degli sforzi, per T unità dei potere. 
( Vedi il libro II de' Prolegomeni) 
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novatori, che, folleggiando dietro alle ambagi di 
una ragione losea ed orgogliosa, lei coronano e 
mitriano sovra sé stessa, avendola per nnica e sa- 
prema norma del vero. Ciò posto, vedremo il Poeta 
in quest' ultima parte del Canto mostrarci vìsìInI- 
mcnle com' e* lasciasse la vita civile per darsi tatto 
alia speculativa. E dò a significare che gli uomini, 
sotto il peso della schiavitù, devono far opera di 
migliorare sé stessi, ed aspettare iif silenzio che 
piaccia a Dio dì allontanare il flagello. 

Nei primi anni d' esilio V Alighieri amoreg- 
giò, parteggiò, arse d' ira, disperò oovamente di 
tenere la via diritta. Il che esprime con quei ro- 
vinare in hasso, con qoell' essere combattuto dalla 
morte sulla fiumana, dove il mare non aveva pia 
vanto. I Bianchi, a* quali egli aderì alcun tempo, 
caduti con lui e volendo entrar con la forza, ado- 
perarono Dante presso gli Scaligeri ad averne soc- 
corso. Quantunque paia che egli li accontentasse in 
questo, nondimeno si rìflotò sempre di pigliare le 
armi contro la terra natale ; e da ultimo, trovatili 
scempii, maligni e bestiali, si scostò da loro e si 
die tutto agli studi. Si che avrebbe potuto dire 
francamente con V Arpìnate: ne^pte ego ilta, nee 
ulla unquam secutus sum arma civilia; semper- 
que mea Consilia pacis et togae socia , non belli 
atque armorum fuerunt. ( Cic. prò Marcello. ) 
Applichiamo questi fatti alla sposizione del testo. 

Virgilio, datosi a conoscere a Dante nel gran 
deserto, figurerà storicamente il ritomo ai diletti 
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suoi studi» ialerroUi da lunga stagione, come ci 
dà a vedere con quel fingere che e' noi ricono- 
scesse più, fatto già fioco per lungo silenzio. Quel 
gran deserto in cui gli si offri, è simbolo prò- 
priissimo a , significare 1' isolamento perfetto in 
che si tro?ò, distaccatosi anche dai Bianchi dopo 
la prora dell' 8 giugno 1304. Fu detto che dove 
sono i cittadini, ivi è la città : onde V Esule fio- 
rentino dovette solo in quest* epoca sentire tutta 
r amarezza del distacco dalla diletta patria. 

Virgilio, chiede perchè non salga il monte della 
contemplazione: cioè perchè non si studi d' acqui- 
starsi una fama immortale come poeta, come fi- 
losofo; che la sana filosofia è principio e cagione 
di ogni gioia: e Dante, trangosciato e lagrimoso, 
gli mostra la lupa, se la tirannide è di gran* 
de inrpediraento all' uomo di lettere, ^e essa teme 
il sapere, e quo$ timet pellii vel necat. Ammen-' 
tiamoci come Dante, invitato da Giovanni di Vir- 
gilio a Bologna, non s' indusse mai ad acconten- 
tarlo in questo, perchè temeva forte di quei Po- 
lifemi, che cibavano, non pur terra e peltro, ma 
sangue. E il Mantovano poi come lo vide lagrimare: 
—A te eonvien tenere altra via: conviene per lo tuo 
meglio che tu abbandoni le cure civili , che ab-^ 
bandoni codesto mondo ingannatore» le sue sedu* 
zioni, i suoi traviamenti, e che meco ti levi ali» 
contemplazione della vita futura. -^ 

Sollevando adunque leggermente il velo di 
questo stupendo quadro noi vediamo tosto collie 
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la filosofia, mossa da Beatrice, venisse ia soeeorsa 
dell' Esale venerando, lo togliesse da quelle bri- 
ghe polìtiche, dove avrebbe solo oscurato il sna 
nome e lo rimettesse sulla via della gloria e della 
immortalità, la quale se non gli era dato di toc- 
care nella vita attiva per le tristizie dei tempi, 
r avrebbe più nobilmente raggiunta per la via 
della contemplazione, che ninno poteva impedii^li. 
Intanto V una e 1' altra scienza si dava la mano 
a rivelargli cose, che avrebbe scritte in prò degli 
uomini forviati e smarriti ; e cosi co' suoi carmi 
si sarebbe procacciata quella fama immortale, cui 
si sentiva prepotentemente rapire. La Filosofia, e 
non Io spirito di vendetta. Ai quella adunque che 
insegnò a lui come non v' era altro mezzo a cam- 
pare sé e la società dall' imminente rovina , a li- 
berare r Italia dalla tirannide; eccetto quella di 
convenire in un capo supremo, che avesse driz- 
zate le varie forme di reggimento civile qua e 
colà abbracciate, e assicurato il rispetto alle leggi 
da cui r ordine, la tranquillità della pace, il mag- 
giore svilluppo delle forze intellettuali e morali, 
la prosperità, la beatitudine temporale ed etema, 
in questo supposto, ogni frase del testo ha una facile 
e naturale interpretazione. Mentre Dante, causa il 
pessimo reggimento civile, rovina nella valle, gli 
si offre Virgilio, o la Filosofia, muta, quasi cada- 
vere larva ; che a tale si riduce pel mal governo. 
il Poeta, fatto ornai uno degli altri sciocohi, non la 
raffigura più : e tuttavia chiede mercè, non sapendo 
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a chi rivolgersi. Si noti che la ?ide e la ricoDob- 
be solo Dèi gran deserto, cioè nella solitadine: 
che colà solo si mostra la fera sapienza^ Seguono 
alcune cose, le quali convengono al Mantovano in 
senso storico, miste però ad ammaestramenti Alo- 
soflcì, siccome quel — - Nacqui stift /u/to, e ancor 
die e' fosse tardi, P vissi a Roma soUo il buon Au- 
gusto — onde si raccoglie che 1' uomo può dir di 
vivere solo quando è in grado di giovare altrui, nel- 
la vita attiva o speculativa operando per uso di libero 
arbitrio^ Ma tosto Virgilio piglia il suo carattere al- 
legorico, e chiede a Dante perchè non salga il mistico 
monte della sapienza : e udito deli' impedimento, 
gli ragiona dei tristi effetti del mal governo: gli 
fa vedere che molti sono i tiranni e piiT saranno 
ancora, finché non s' abbia un Monarca non cu- 
pido, ma sapiente, amorevole, virtuoso, e perciò 
non uomo di parte, sì che il cattolico gregge se- 
desse diviso parte a destra e parte a sinistra di 
lui. ( Vedi il libro terzo dei Prolegomeni. ) Questi 
saria stato salute d' Italia, se le due fazioni, che 
si urtavano fieramente, erano cagione infausta 
di tutti i mali. Questi avrebbe cacciata la trannide 
e la cupidigia frodolenta da per tutto, finché l' a- 
vesse tolta dal mondo. E siccome ( pare che dica 
Virgilio ) ciò seguirà solo quando piaccia a Dio, 
vieni meco flrattanto a udire le strida di coloro, 
che lamentano disperatamente la morte del peccato, 
e il bene dell' intelletto irreparabilmente perduto. 
Cosi devesi interpretare — Che la seconda morte 
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ciascun grida — ; frase tolta di peso dall* Apocaf isse, 
e comentata in questo senso da S. Agostino nella 
dna di Dio. 1 In seguito la Filosofia fissa il sao 
limite alle cose terrene , e ricooosee il primato 
della Teologia, alla quale essa non è che umfle 
e devola ancella: '— * Anima fia a ciò di ine più 
degna -^; e Dante, sentendosi impromettere tanto 
bene dalla sapienza, la scongiura per queir Iddio 
eh' ella non yalse a conoscere ( vedi necessità della 
rivelazione ) a condurlo colà dove gli aveva detto, 
acciò egli vedesse il Paradiso e la beatitudine 
spirituale, aUimo fine dell' nomo, etri si perviene 
con la ragione illustrata- dalla Fede per la via deHà 
penitenza o della mortificazione dei sensi ; e con- 
templasse insieme V eterna infelicità, cui mena la 
via oscura, aspra e forte del peccato, aceiò in- 
ft*enasse V ingegno e non invidiasse a sé quel 
bene che Iddio gli avea dato. 

L' Alighieri adunque, novello Catone, si ae- 
cinge, non già a palpare gli errori del secolo, si 
a sferzare, non timido amico del vere, i mntati 
costumi, eostrìngendo il vizio, dovunque fosse, a 
impallidire sotto il flagello ; invitando la virtù ad 
esser contenta nel fuoco delP oppressione per la 
speranza della etema felicità. Se Davide fti V il- 
lustre Cantore d* Israele, ispirato da Dio, Dante 
fu il Poeta cattolico , ispirato ai dommi sublimi 

1 Vedi anche la sposlzfone esteUca, dove si torna sa 
questa frase. 
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delia Religione cristiana. Snir orme del coronato 
veggente egli narra sé stesso^ temprando la parola 
e la frase per modo, che il concetto risponda a 
fatta r omanità. Percosse ad esempio |e cime pii 
alte, propostosi di far manifesta tntla sua visione 
scBza menzogna: ma non dimentichiamo poi che 
egli fu uomo, e uomo passionatissimo in un se* 
oolo mbesto, pregno di licenziose e tiranniche e- 
sorbitanze: in un secolo, in cui la Chiesa, agitata 
dalle tempeste politiche, fu fatta bersaglio alle 
calunnie, agli insulti, alle rapine di potentissimi 
dominanti. Raccogliamo le fila: 

1 . La $eha è il secolo di Dante avvolto nelle 
tenebre della selvatichezza e della barbarie per 
difetto di unità nel reggimento civile: o più bre^ 
vemente, io stato immorale dell' umana generazione. 

2. II bène che vi trovò ^ la filosofia, mossa 
dagli occhi lucenti di Beatrice, od illustrata daRa 
cattolica verità: Dio e la sua giustizia, rispetto 
alla quale anche la pena o il gastigo è un bene. 

3. Il colle, che il Poeta tentò di salire cinto 
i fianchi della corda dell' equità, figura la virtà 
che ci solleva a Dio nella vita attiva. 

4. Il Pianeta che ne veste le spalle, la dot- 
trina del Cristo, qui destruxit mortemj et t7/u- 
minavit vitam: onde mena dritto per ogni calle; 
cioè per la vita attiva e contemplativa, per la ci- 
vile e per la spirituale. 

5. La notte passata nella selva con tanto af- 
fanno sarà la sete decenne da che fti arso mentre viase 



368 sposiziONH 

legato al seoso, e che doveva poi sbramare o^Ii 
occhi di Beatrice : o più chiaramente , la vita 
mondana ed oscura del Poeta dalla morte di Bea- 
trice al 1300. 

6. La salitu faticosa dei colle e la subita rovina 
dinanzi alla lupa, il Priorato , o il periodo lumi* 
noso della vita civile di Dante, e gli amari frutti 
che poi ne colse per gii uomini, che, nelle cose 
bafsse e terrene avvallando, imbestiavano. ^ 

7. Il passo che non lasciò giammai persona 
viva^ il valico dell' adolescenza, allorché la ra- 
gione si disvia dietro ai sensi, si smarrisce, si 
perde, se grazia speciale del cielo non la soccorre. 

8. La lonza in senso politico, la tirannide 
popolare, le torte democrazie e massime la fio- 
rentina, che il Poeta sperava di raddrizzare: in senso 
morale, la cupidità incontinente punita, secondo 
che imagina Dante, ne' primi gironi d' Inferno* 

9. Il leone j nel primo senso le oligarchie cor- 
rotte o la tirannide dei Grandi, che, subentrata 
alla popolare, gli mosse aspra guerra, gli mise 
paura; in senso morale, la cupidità violenta, che 
ci porta alle opere leonincy flagellate entro la cit- 
tà di Dite. 

10. La lupa simboleggia, in senso politico, la 
tirannide di un solo, che è il pessimo di tutti i 
governi corrotti : in senso morale, la cupidità fro- 
dolenta, che per sacrilega avarizia, ci spinge alle 

1 Vedi Boesio al libro IV della' ConsolaMiwe. 
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opere di volpe ^ sprofondate dall' ira divina nel 
luogo più oscuro e più lontano dal cielo. Radix 
omnium malorum est cupiditctSy disse già S. Gre- 
gorio ; e Dante aspettava V Imperatore, che venisse 
a cacciar dal mondo questa cupidità. 

11. II gran deserto significherà l'esilio di 
Dante dopo 1' ultimo tentativo fatto dai Bianchi 
per rientrare, giusta quello che V Esule fiorentino 
scrisse nella lettera ai principi e popoli d' Italia: 
— Noi vedremo V aspettata allegrezza, i quali da 
lungo tempo dimoriamo nel deserto. — 

12. 11 Veltro j la ristaurazione della Monar- 
chia cattolica ; V Imperatore, quale egli Io aveva 
disegnato e dipinto nella sua teoria politica; e 
non un capo di parte, uq cagnotto ghibellino, co- 
me dimostrammo già nel libro III dei Prolegomeni: 
si il Veltro, che, seduto accanto al Pastore della 
Chiesa, desse la caccia ai lupi, che infestavano 
il gregge del Cattolicismo. Male sequitur Àquilam 
qui partizat ^ disse già Benvenuto, interpretando 
le parole di Dante al VI Canto del Paradiso. E 
Dante stesso con Platone, e con tutti i filosofi che 
Io avevano preceduto, scrisse che niun maggior 
male per una città, anzi per tutta V umana ge- 
nerazione, della discordia ; niun bene maggiore del- 
l' unità, conchiudendo il secondo libro De Monarchia 
con le parole: Ecce quam bonum et quam jucundum 
habilare fratres in unum. ( Salmo 132. ) 
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«POSIZIONE ESTETICA 



INTRODUZIONE 



Prima di «sporre, come ci siamo proposti, le 
bellezze di questo Canto, cbe è come il prologo 
della Divina Commedia, pare assai conveniente che 
si tocchi no poco la qualità, il fine e la stmtinra 
di tutto il lavoro. 11 che faremo tosto più breve- 
mente che ci sia possibile. 

Innovati i siibbietti delle belle arti per la dot- 
trina cattolica difusa omai e stabilita per tatto, 
era mestieri trovar nuove forme: e i libri profe- 
tici, svolti con tanto amore ne' mez^i tempi, a?eano 
già suggerita là visione, che i Poeti e gli oratori 
accolsero ben folentierì, siccome quella che a ri- 
trarre r idea cristiana prestavasi mirabihnente. 
L' Alighieri, due già aveva veduto come poUtdaisi 
attorno mille fantasie d' apparixioni, di presagi» di 
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^le per V àUfo nondo^ afferrò il gusto del secolo: 
si misurò da giovanetto nelle cose d' amore oM 
poeti cottlemporattei , e conobbe fin d' allora di 
•poter rapire ìbbV aito il nuovo concetto, che chiu^* 
deva qoella gentilissima • operetta della Vita nuova 
eoftl: » Appresso a questo sonetto apparve a me 
» una mirabile visione, nella quale io vidi cose, 
» che mi fero proporre di non dir pia di questa 
» benedetta, inflno a tanto che io non potessi pia 
» drittamente tratiare di lei. E di venire a ciò 
» io studio quanto posso... Si che, se piacere sarà 
» di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
» vita per alquanti anni perseveri, io spero di 
» dire di lei qvblì4>, gie xai non fu detto d' al* 
» CUNA. » Ecco adunque come fino dalla prhna 
gioveolù avea concepito il disegno di quella gran 
Ida» della quale intese solo a rendere gli uomin» 
eoslumatì e religiosi, per disporli a queir ordina^ 
mento politico, che meglio conferisse alla tempo- 
rale e spirituale felicità. Triplice è adunque il One 
della Commedia, morale, religioso e civile: tre 
fisi particolari che si compendiano in questo aoloi 
il ritorno dell' uomo a Dio. 

y azione è tolta ^«lla storia di tutti i peyoli, 
di lutti i tempi, di tutti i luoghi ; si che un eon» 
«elio pie vasto, pìi ricco , pia interessante non 
cadde mai in mente ad alcuno. 

it ridurre, tante e si svariale cose a bella »- 
oftà ^li si figurò i tre regni delia vita fbtura» 
come miti fta loro: finzione che seppe rendere 
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ben verosimile con questa ingegnosissima e splen- 
didissima fantasia tutta poggiata sul rero. Parte 
egli dalla caduta di Lucifero, che imagioa preci- 
pitato sottosopra contro V emisfero inferiore, e 
sprofondato fino al centro, dove rimane confitto. 
La terra inorridita gli fugge d' intomo, lasdando 
sovra il capo di lui un gran vano di forma co- 
nica, la cui sboccatura, coperta dalla crosta ter- 
restre, ha in mezzo il Golgota, e gira da cinque- 
mila miglia. Dal canto opposto, la terra, che per 
paura s' era fatto velo del mare, si serra sovra 
i piedi 4i <(tiel superbo, fulminato dall' ira divina, 
e quasi per non toccarlo gonfia ed emerge, for- 
mando un' isola, nel cui bel mezzo è la montagna 
del Purgatorio. Questa ha le sue radici diame- 
tralmente opposte a Gerusalemme; si eleva sor ona 
base del circuito di 990 miglia fino alla sfera del 
ftioco, e termina in un piano circolare, dove è 
una selva amenissima , eh' è il contrapposto di 
quella, per la quale s' era smarritto il Poeta. 

Dante scorto da Virgilio, entra alla grotta di 
Cuma, e riesce ad ona porta senza serrarne: 
questa mette a una buia campagna, eh' è il pre- 
cinto dell' Inferno. Scendono a chiocciola per nove 
ripiani circolari, V ono più ristretto , più basso , 
più oscoro dell' altro fino al centro della terra : 
là capovolti si appigliano alle veliate membra 
dell' angelo maledetto, e pel foro di on sasso e- 
scono neir emisfero inferiore. Salita la montagna 
del Purgatorio per nove balzi, vengono alla selva 



DEL GAirro 1. 373 

del Paradiso terrestre. Qui?i, trovata Beatrice» l' A- 
ligbieri già tutto disposto a salire, si leva con lei 
di pianeta in pianeta fino all' empireo; dove pei 
priegfai di Maria, dislegata ogni nube di sua mor- 
talità, si specchia con infinita dolcezza nell' Ultima 
salute. 

Visita adunque così le tre vite spiritali , pas- 
sando come d' una in altra stanza: nella prima, 
che è r Inferno, trova gì' incontinenti, i violenti 
e i frodolenti dannati ad etemi supplizi; e con 
ciò muove le anime a odiare la schiavitù della 
colpa, a spezzame le dure catene, e a volgersi 
dove si respira aura dolcissima di quiete e di li- 
bertà. Nella seconda vede le anime levarsi per 
r erto e tristissimo calle della espiazione cristiana, 
purgando con 1' esercizio delle contrarie virtù i 
mali abiti di superbia, d' invìdia, d' ira, d' accidia, 
d' avarizia, di gola e lussuria. Onde rese già a- 
bili al ricevimento del buono e del vero, si veg- 
gono spiegare dinanzi i padiglioni della eterna 
beatitudine, perchè di quella invogliale torcano per 
sempre gli occhi dalle umane iniquità, e vivano 
beate in terra per essere poi beatissime in cielo. 

Ecco adunque un' invenzione grande, meravi- 
gliosa, una e varia per modo, che unità e varietà, 
elementi essenziali della bellezza, non ebbero mai 
temperamento migliore: un' invenzione , che offri 
a quel potentissimo ingegno mezzo non malage- 
vole di ridurre la poesia alia sua vera dignità, 
eh' è quella d' essere la scienza delle umane e 
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divine cose, convertita in Unagine faotaiUca ed 
armoniosa. 

Fn già lunga questione A*a i Retori a quale 
specie dì Poesia debba appartenere la Divina Comoie- 
dia. V è cbi la vnole opera dìdatica, chi satirica^ chi 
epica, e non mancò chi la disse partecipare dì tutte 
queste diverse specie. Il Montanari tolse a provare 
ttllimamente essere la Divina Commedia una noe- 
va foggia di Epopea: e siccome il Vico avea già 
ripartite V epoche della storia in tre, che disse 
degli Dei, degli eroi e degli uomini ; parve al 
valente retore che una tal partizione meglio si 
convenisse all' Epopea , affermando aver Omero 
cantato .degli Dei, Lucano degli Eroi, Dante degli 
uomini. Noi ci facciamo lecito di osservare che il 
Poema sacro, al quale pose mano cielo e terra, 
è ben qualcosa di più divino, di più eroico del- 
l' epopea omerica e lucanesca. Noi conveniamo col 
Montanari che la Divina Commedia sia una naova 
foggia di Epopea, ma comprendente tutte le spe- 
cie su divisate, e perciò universale. Omero cantò 
r ira d' Achille e le avventure di Ulisse: Vii^iUo, 
quelle di Enea: Lucano, la guerra civile ; che è 
quanto dire, ciascuno un' azione grandiosa, illu- 
stre, interessante sì, ma particolare. Dante canta 
la divina giustizia distributrice di supplizi e di 
premi eterni: métte in azione non un eroe soltaom, 
ma quelli dì tutti i luoghi, di tutti i tempi, qual 
ne fosse la virtù o il valore: uè solo i grandi, ma 
e i mediocri e i vili, acciò ognuno nella vita 
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religiosa e citHe avesse dinanzi acconci esempi di 
pregi da emnlare, o di vizi da fuggire. Aggiugni 
che ninn poeta tentò mai volo si ardito, né scelse- 
campo sì vasto, dove gli si desse innanzi quasi 
da sé il naturale e- il sovrannaturale , l' intelligi* 
bile^ e il sovrintelligibile, V umstno e il divino: tut- 
ti questi elementi poi svolse e combinò in guisa, et»- 
formare un tutto, che rimarrà perpetuo monumento 
di ammirazione e di stupore. Se dunque nulla di 
graade ha la terra, nolla il Cielo» che non sia 
posto in azione, perchè vorremo dirla semplice^ 
mente V Epopea degli uomini ? Ben panni eh* ella, 
meriti a buona ragione il titolo di universale, an-^ 
che per questo che da lei fluirono tosto V Epopea 
roodajazesca, la giocosa e la sacra. 

Quanto allo stile, siccome gli piacque d' in* 
trodurre uomini ed eroi d* ogni mena a rivelarsi 
senza il bagliore delie divise, della porpora e delia 
corona, è naturale che dovess' essere nell^a più 
parte dimesso ; per questo egli intitolò Commedia 
il poema sacro, mentre chiamò Tragedia V Epo- 
pea di Virgilio dallo stile grave e maestoso, che 
per tutto vi domina. Seppe nondimeno, quante 
volte gli venne il destro, spiegare magnificenza e 
sublimità , cui crebbe forza ed evidenza con la 
scelta, con la sobrietà, con 1' accozzamento delle 
parole, con lo splendore di vivissime traslazioni: 
sempre caldo d' afietto, sicconie quegli che prima 
di scrivere aspettava V ispirazione: 



376 «posiztoifB 

Io mi son un cfae^ quando 

Amore spira, noto, ed a qoel modo 
Ohe delta dentro, vo signiflcando. 

BELLEZZE DEL PRIMO CANTO. 

L' arte mira ad insinuare V utile per vìa del 
diletto : e quésto duplice scopo coglie con la pre- 
sentazione di vari oggetti gradevoli per sé mede- 
simi, scelti, composti e ordinati per modo da for- 
mare un oggetto solo che alletti e che interessi nota- 
bilmente. 1 Onde la perfezione e la bellezza del tatto 
risulta massimamente dalla perfezione e dalla bellez- 
za delle singole partì; le qnali perciò dovranno avere 
in sé varietà , a destare nell' animo im diletto 
maggiore con la simultanea moltìplicità dei senti- 
menti gradevoli, ed unità insieme, a scansare la 
confusione, 1' incertezza e il dispetto, che nasce 
dalla fortuita, indigesta e slegata moltitudine delle 
imagini e degli affetti. Oltre a questo, formando 
ciascuna parte di un lavoro artistico come un tatto 
da sé, é mestieri che s' abbia novità, verità, ordine, 
proporzione, decoro, con tutte le altre doti che si 
ricercano ad avere un insieme di compiuta bellezza. 
Questi principi! , suggeriti dalla stessa natura e 
praticati dai più grandi maestri dell' arte, V Ali- 
ghieri seguitò scrupolosamente nella Commedia, 
della quale ogni Canto ti offre insieme tatti i pregi 
di un gran lavoro. 



1 Parini — Principi! delle Belle Lettere — 
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Di fallo, quante belle imagini, quanti dolcissimi 
affetti non ha egli raccolti in questo primo Canto I 
Iraagini ed affetti ora veementi, or dilicati ; or me- 
sti e paurosi, of lieti e pieni di buona speranza: 
spesso inaspettati, sempre proprii, sempre spon- 
tanei e naturali ; scelti, disposti, scolpiti per guisa 
che ti si stampano nella mente e nel cuore q^asi 
senza che pur te ne accorga. Egli ti viene in- 
nanzi prima con la pittura vivissima di queir or- 
rida selva, della quale niente di più proprio a 
ritrarre le asprezze del ferreo costume, che alle 
anime gentili, innamorate della sapienza, dava una 
paura amara poco men della morte. Nota come 
egli abbia cominciato in modo piuttosto umile, 
qual ben si addice a chi narra sé stesso ; e come 
si mostri tutto occupato dal dolore e dallo sgo- 
mento solo a pensare che un tempo si trovò av- 
volto in quelle caligini, tra quegli sterpi dai quali 
pare che si senta ancora traOggere e lacerare. Il 
meccanismo stesso del verso, la scelta e la dispo- 
sizione delle parole e dei suoni è tutta acconcia 
ad ispirare desolazione, dolore e paura. 

All' orrore di queir oscura selva fa poi bel 
contrasto quel subito apparire del colle vestito alle 
spalle dei raggi di Venere, simbolo di quel puro 
e verace amore, che mena dritto per ogni sentiero. 
Il contrasto rileva anche di più se si rifletta che 
lo stato selvaggio della società e il reo costume, 
onde il Poeta volea forbirla, muoveva dagli odi cit- 
tadineschi, infausta cagione di ogni civile sventura. 
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E quanto non dice qoi io doe tratti di penna t 
ImiMiriaoio dai maestri ddl' arte a non volere dir 
tntto, a non mostrare V oggetto cosi da ogni iato» 
che noUa rimanga poi da scoprire all' imagina- 
zione di clii legge od ascolta; si a presentarlo io 
quel pmito dove concorrono molte linee, acciocché 
la mente, seguitando quelle, il finisca da sé. La 
lettura degli scrittori, che non abbandonano il pen- 
siero se prima non 1' hanno leccato sopra e sotto, 
dinanzi e di dietro, è noiosa non altrimenti che 
la conversazione di coloro che non lasciano dire 
altrui, a costo di ridire il già detto o di favella- 
re a vóto. 

Ma ecco egli vuole che tu senta tutta la dol- 
cezza della speranza che gli rinasce in cuore uscito 
appena di quella selva; e ti esce col quadro 
del naufrago, che, campato prodigiosamente dal- 
l' onde , si volge a guatare il periglio , quasi a 
misurarne la grandezza, perchè la gioia dello scam- 
po sia in lui pari al dolore di chi soccombe. Questi 
contrapposti, ove si presentino come da sé, giovano 
mirabilmente a dar risalto alle tinte e a moltipli- 
carne i' effetto: nota come anche qui V acconcia 
disposizione degli accenti, massime nel verso — E 
come quei che con iena affannata — • ti faccia 
sentire proprio un' ambascia e una lassezza che 
opprime. Quel volgersi poi a guatare all' acqua 
perigliosa, quel fuggir dello spirito, mentre il cor- 
pò era già fermo, ben danno a vedere come Dante 
avesse gli occhi continuo al gran libro della naiora» 
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e ne traesse all' uopo le pM squislle bellezze. Si 
osservi eziaodie a (|«el Poi eh' eMi riposato il 
corpo la$so : e' non vi dice come si sentisse tutto 
spossato ed affranto dopo quella fuga piecipitosa ; 
anzi la fuga e la stancbczsa appena sì contenta 
di accennare a cosa già compiuta; e, ad etenium 
fesHnam^ lascia con beli' accorgimento che se la 
pensi il lettore. Nei due versi segoenti^ — « RipreH 
via eec. — ti fa sentire lo stento, 1' incertezza, Fa 
difficoltà di quella salita: par proprio di vederlo 
tirato in basso dalle male abitudini, cheaveacontral- 
te« Che begli ammaestramenti, dati cosi quasi senza 
volerlo, acciocché il lettore li faccia suoi, e seguii 
tandoli creda di seguire il proprio con<^iglio. 

L' uomo è facile ai buoni proponimenti, facile 
ad rmpromeltersi grandi cose, finché nna luttuosa 
esperienza non Y ha convinto della propria debo* 
lezza. Questa vita è piena di perigli , Innanzi ai 
quali egli si abbandona, trema, invilisce e si dà 
per vinto, se non è bene assodato nella virtù. Que- 
sto principalmente ha voluto significare il Poeta 
con r invenzione stupenda e al tutto poetica di quelle 
tre belve, delie quali la prima che gli si affaccia, 
tutta gaia, leggera e presta, é viva imagine della sen- 
sualità, dell' incontinenza, de' glovaneschi e popò* 
lari trascorrimentì. Dante non si smarrisce però 
alla vista di lei , solo ne rimane come amma- 
liato; ma spera di vincerla per 1' ora del tempo , 
« per la dolce stagione. Oh quale tumulto di affetti 
non ti risveglia qui con quello spuntare del giorno. 
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con quel cominciare di primafera; in cui sotto 
faustissima coogianzione di stelle egli era tenuto 
alla luce ( onde il presagio di on nome immortale 
fattogli già dal suo maestro Brunetto Latini): in 
cui i suoi occhi si erano scontrati cogli occhi di 
Beatrice : in cui cercando con lungo desiderio quella 
gentilissima, spenta nel flore della età, aveva pro- 
messo di dire di lei quello, che non era stato det- 
to d' alcuna: in cui vittorioso era tornato dal 
campo; e il voto unanime de' suoi concittadini 
I' aveva recato ai primi onori della repubblica... 
Se non si sapesse che è proprio delle anime grandi 
il condensare influite cose in una brevissima espres- 
sione, ben ce lo insegnerebbe qui Dante in quef sem- 
plice aggiunto di dolce applicato alla bella stagione, 
che gli dava speranza di vincere il primo assalto, e di 
avvanzare nella via della gloria, stimolato dal ti- 
more dell' oscurità, dell' infamia. È questo il pas- 
so più aff'ettuoso e più delicato del Canto : il Ce- 
sari guarda e passa ; il Tommaseo non pone que- 
sta terzina fra le notabili ; forse il tipografo n' ha 
saltato per inavvertenza il numero. 

Segue la vista paurosissima di quel leone, che 
con la testa alta, arrabbiato per fame, gli esce 
incontro : pare che V aere stesso ne tremi : espres^ 
sione vivissima, per la quale attribuendo alle cose 
che gli sono attorno la passione che 'era iu Ini, 
fa si che si vegga e si senta in tutta la sua po- 
tenza. Dante n' è sbigottito , ma non s' arretra 
4* un passo: bellissima allegorìa a mostrare 
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senza pompa come egli resistesse Talorosamente 
air orgoglio e alia prepotenza dei Grandi, con- 
giurati contro di Ini. Ma se egli non invili alle 
opere leanine^ ben dovette cedere alle opere di vo/- 
pey che ritrae al vero in qnella sozza imagioe della 
Inpa, che a poco a poco venendogli incontro 

Lo riplngeva là dove il sol tace. 

In qnest* nltima voce è nn de' più vivi traslati 
di Dante» pieno di Sentimento e di evidenza. Vo- 
leva dire che la cnpidigia^ la frode avara, la 
tirannide lo spingeva nella oscurità, mentre il suo 
nome non sonava ancora pari al desiderio: ad 
esprimere intero il concetto, non dice dove $i nor 
teonde ma dove tace il sole •; trascorre cioè al con- 
seguente , e da quello toglie il modo , scolpito , 
efficacissimo. Di fatto, scomparso il sole, tutto è 
silenzio ed ombra. 

Eccolo adunque in quel gran deserto dell' e- 
silio coir amarezza nell' animo di avere perduto 
quanto s' era ingegnato d' acquistare nella lotta 
veramente terribile delle brighe civili. GÌ' ingrati 
suoi cittadini non sì muovevano; anzi venivano 
rinnovando calunnie e giudìzi infami , ond' egli 
doveva essere proprio sfldato all' estremo: vedete 
adunque come versi tutta 1' anima sua in quel 

MIserere df me, gridai a Ini, 

Qaal che to sii, od ombra, od nomo certo. 
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Gli era veiMito ira le dUMU Virgilio» H fido oom^ 
pagDO éi Sila gioTemà; qaelto, da coi to sfile, 
0a(V era salilo in fama nelle eoee d' amore : ma 
ciò era ben poeo> aUzi niente |)er quel magoanimo, 
atido deir immorlalitft. Più noi raffigura per laog« 
disuso: BOB sa sé ombra o cosa certa egli sia. 
Vedi come senza uscire del naturale, senza ricor^ 
rere ad imagioi stravaganti e convulse « egK ti 
pinge al vero la cosa, e te la dà proprio dinanzi 

agli occhi 1 

Mola Delia risposta del Mantovano la gravità 
romana, congiunta all' indole graziosa e benigna 
del cantore di Enea. Bello queir ancor eh* e* f4M$ 
tardi, r vitn a Boma Mito il (non Augusta; a 
significare che non poteva dire d* aver rivulo sotto 
Cesare» perchè a* vonticinqtie anni ( tanti ne coa<* 
tava Virgilio quando fu morto il gran Dittatore ) 
non aveva ancora dato segno di vera ^viia , che è 
quella della gloria e dell' immortalità. Natanilis* 
sima è pure queir inchiesta sul ine: 

Ma ta perché ritorni a tanta noia ? 
Perché non sali fi dilettoso monte, 
Gh' è principio e cagion di tutta gkHa? 

dove quel tu è pieno di senso, valendo; tu, che 
hai sortito dalla natura e dair arte si beile di- 
sposizioni a salire in fama d* uomo oontemplativo, 
perchè indugi tu quif E Dante non risponde, se 
prima non ha mostrato la sua meraviglia, la sua 
stima e riverenza per quel primo maestro deir arie, 
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M non ceafttea d' arere imiNiratO da lui lo 
bello stile che gli ha faJLto onore: vedete modo 
di accattare benevoieDza con modestia Moza rau- 
miliaiBeDlo. Quando se n' è cattinKo V animo, gli 
mostra, la bestia e prega caldamente perchè lo ainfi 
da lei, mischiando alla preghiera le lodi; perchè non 
pur neir esordio, come insegna Tullio, ma in tulio il 
discorso il valente oratore non dimentica mai di 
«doversi render benevoli quelli eh' e' vuol muovere ad 
akuna cosa : si osservi che Dante interrompe col sin- 
ghiozzo e *con le lagrime le sue parole; uè però il 
dice, si ve lo lascia congfaietturare da quello che segue. 
Virgilio, che rappresenta V umana sapienza, 
visto r impedimento , consiglia tosto al Poeta di 
tenore altra via : ddnqne non più quella del coHe, 
non più, come uomo di stato doveva cercar fama 
nelle cose della repubblica, ma come uomo d' arte 
e dì scienza, nella contemplazione e manifestazione 
del vero. A persuademelo gli tocca dislesamente delb 
malvagia natura di qnella belva e éxA regno ami- 
pio e diuturno di lei, ohe avrebbe cessato solo per 
la venuta del Veltro, ossia pel ristabilimento della 
monarchia cattolica in un soggetto che non avesse 
cibato terra né peltro, ma sapienza, amore e virtù: 
il contrapposto di quei principi che terra e moneta, 
ignoranza e disprezzo, odio e pecqato cibavano. Pie- 
no di patria carità è poi il terzetto : 

Di queir amHe Italia fia salute, 
Per cui morì ia vergine Camilla, 
Turno, Eurialo e Niso'di ferate. 



384 8POSi:noiiE 

— Codesto Veltro, pare che dica, fla salute massi- 
eoamente di qaesta antica madre d' eroi , troppo 
di presente invilita, colpa e vergogna dei prin- 
cìpi che la reggono tiranneggiando : e pare per 
la di lei gloria combatterono nn tempo indigeni e 
strani, deboli e forti, uomini e donne: ora ognuno 
è pronto a congregarsi alia sua morte. — 

Magnìfica non solo per l' invenzione , ma per 
ogni altro rispetto , è la proposta del Mantovano di 
condur Dante fino alle porte del cielo e non pia : 
*— Se vorrai salire ( gli dice \ alle beate genti, ani- 
ma fla a ciò più degna di me — nota elogio stra- 
grande di Beatrice, caduto qui proprio come da 
sé, che le quadra da tutti i lati, e massime in 
senso allegorico. Non ha dubbio poi che quando 
Virgilio dipinge a gran tratti V Imperio e la città 
etema ( dove e* non poteva entrare perchè idola* 
tra ) non alluda indirettamente alla felicità di quella 
universal monarchia, alla quale avrebbono preso 
parte tutti i cattolici. Il nome d' Imperatore, quella 
distinzione fra imperare e reggere , queir escla- 
mazione a sfogo di giusta invidia 

Oli felice colui cu' Ivi «legge 

cimile air esclamazione recata già a pag. 74 
( lasciando stare tante altre ragioni ) ben cel con- 
vincono. 

L'Alighieri, udito quell'eloquente discorso, e 
tardandogli troppo di levarsi con la sua scorta fino 
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al cielo, esce in quelle calde parole : — Poeta V 
ti richieggio ec. ove è da notare che nella con- 
citazione non ci teniamo air ordine logico; ma le 
cose, che più ci commuovono, mandiamo inanzi alle 
altre, come ha fatto qui Dante, dicendo: 

si eh* io vegga la porta di San Pietro 

cioè quella del Paradiso, che, mezza fra le genti 
beate e il carcere d' espiazione, può indicare ^uei 
due regni; mentre il terzo viene appresso nel verso: 

E color che tu fai cotanto inesli 

cioè i dannati, messi da ultimo, siccome quelli 
che men gli caleva di vedere. Così il senso addi- 
viene integro e naturale, e V espressione acquista 
ordine, proprietà ed eleganza. 

Toccato delle bellezze, resta a dire dei pìccoli 
difetti, i quali non mancano certo anche nelle cose 
più perfette dell' arte. A questo eziandio ardisco di 
porre la mano, perchè mal si provvede alla edu- 
cazione letteraria e morale della gioventù se, mo- 
strandole il buono e il bello da emulare, non le 
si addita insieme quello che è da fuggire. D' al- 
tronde non si sminuisce la gloria di Dante per 
poche mende, che sono più dei tempi in cui visse 
dei copisti, che sue. E per dame subito una 
prova di fatto noteremo che quel Tanto è a- 
mara the poco è più morte della volgata dà 

28 
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tin senso troppo sboccoocellato e confaso, oode 
le molte qnistioni in proposito , mosse forse da 
ima lezione erronea. Leggendo però 

Che nel pensler rinnova la paora 
Tanto amara, che poco è più morte 

opprimendo cioè V e che troviamo ora verbo, ora 
«ongionzione nelle diverse varianti , indizio forte 
di cosa aggiunta, sparisce il difetto. In secondo 
luogo, se è bellissimo il primo traslato nel verso 
AUor fu la paura un poco queta perchè di 
abito acconcio di sensibile ad un concetto me- 
ramente intellettuale ; non ci sembra egualmente 
l>eIlo quel lago del cuore a significare la ca?ità, 
dove neQa paura ristagna il sangue, e dò per 
troppa sproporzione Ara il segno e la cosa signi*- 
flcata. Air orecchio poi raflBoatissimo dei moderni 
non può forse piacere quel più volte voUo a ca- 
gione della troppa somiglianza dei due suoni, mas- 
sime in fine del verso, che fanno cacofonia. Qoel- 
l' idla gaietta pelle, alla pelle dipinta che si hi 
pure al Canto XVI Inf. v. 108, è un antico gal- 
licismo^ al quale i puristi hanno tolta in segnilo 
la cittadinanza. Ci sembra inoltre on po' studiato 
quel modo Con la paura (à'usda di ma vi- 
ita; e poi s' ha anche poco prima La vieta 
die m* apparve d* un Leone: iort mi piace di os- 
servare però che gli antichi non si facevano tron^ 
scrupolo di ripetere all' uopo una parola od db 
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modo, qnando lo trovassero proprio e calzante. 
Un gran bollore ba pur levato fra gF interpreti 
quel verso: Nacqui mb lìdio y ancor che fosse 
tardi. Gli antichi , non conoscendosi troppo di 
date, interpretavano — nacqui negli ultimi anni del 
consolato di Cesare — •. Era egli in quest' errore 
anche Dante .^ Noi diremmo di no; ma in questo 
supposto il modo è ambiguo, oscuro e Indegno 
affatto di quella penna: che la chiarezza è un 
obbligo, anzi che un vanto di chi scrive o favella. 
Se invece si legge: 

Nacqui iub luUo ; e ancor che e' fosse tardi 
r ?iS8l a Roma sotto il buon Augusto 

si toglie ogni oscurità : ed io credo che V Aligineri 
non abbia scrìtto altrimenti, se- pure non fu nel- 
1* erróre, di cui ho toccato. Si noti eziandio che 
ferute per ferite^ usato già dal Poeta più d' ona 
volta anche in mezzo al verso, dove necessità dì 
rima non lo forzava, ora è da porre fra le desi- 
nenze cadute d* oso ; e così segui per segua oggi 
più regolare e più giusto. Da «Itimo ci sembra 
che pecchi nella sintassi, cosi come è scritto, il terzetto 

Ove udirai ie disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Cha la secoada morte ciascun grida. 

R Ferrante propone: 
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Ove udirai le disperate strida 
Di quegli antichi spirili dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida ; 

ma non è tolto pur V imbarazzo di quel che ctV»- 
scuno: poi il vedrai non mi sembra inutile, né d 
vero che il senso rimanga spezzato. Se invece, 
senza discostarci dalla Vulgata, accentiamo sem- 
plicemente il che leggendo 

Ove udirai le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida; 

il senso viene chiaro, legato, in buona sintassi 
e degno proprio dell' Alighieri ; da che vale : Trar- 
rotti per luogo eterno, ove udirai stridere dispe- 
ratamente coloro che sono punti a guaio ; vedrai 
gli antichi spiriti, che furono dinanzi al Cristia- 
nesimo e non adorarono debitamente Iddio, dei 
guati sono io stesso ; dolenti , cioè in . duolo 
di sospiri sì forti che fan tremare queW aura 
eterna^ quantunque non d^ altro offesi che senza 
speranza vivono in continuo desio. Udirai i pri- 
mi, se il buio della valle inferna toglie di beo 
vederli, vedrai i secondi perchè in luogo eminente 
e luminosissimo. Gli uni udirai e vedrai gli altri, 
che ciascuno grida la morte seconda; lamenta doè 
la perdita irreparabile del ben dell' intelletto, la 
dannazione o 1' etema miseria, come spiegano tatti 
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i dottori della Chiesa interpretaodo la Ihise biblica 
non laedetur a morte segunda. Gli interpreti noo 
avendovi posto mente, hanno tutti senza eccezione 
sposto grida cioè invoca V annientamento; crean- 
do così un nuovo significato della voce gridare 
sen^ appoggio di altro esempio che questo. Solo 
il Ferrante, due anni dopo che io 1' aveva già 
sposta così, s' è meco scontrato, ed aggiunge che 
sembra essere qui una imitazione del noto vir- 
giliano : 

. . . Phlegiasqae mfserrimus omncs 

ADIIONET ET MAGNA TESTATUR VOCE PER UMRRAS : 

DiscHe jastitfaro roonlU et non temnere Divos. 

Questo abbiamo per buono assai; e molto più che 
il Caro traduce: 

... e Flegia infelicissinìo 
Va tra I' ombre gridando ad alta voce : 
Imparate da me voi cbe mirale 
La pena mia. Non violate II giusto, 
Riverite gU Dèi. 

E Dante ha pur distinti nel suo inferno quelli che 
violarono il giusto punti a guaio, da quelli che 
solo non riverirono debitamente Iddio. Onde le 
parole di Virgilio a Dante suonano: Trarrotti 
di qui per luogo etemo, ove udirai la più parte 
dei dannati stridere disperatamente, e vedrai gli 
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antichi spiriti» cioè gli spìriti magni dolersi, die 
dascano grida io suo metro la perdita del beae 
deH* intelletto: quasi dieano ad ooa voce: 

Imparate da «io<, voi die mirate 
La peoa nostra. Non Tioiate il giusto, 
Riverite gli Dei... 

Ci siamo fermati a luogo su questo passo , 
perdiè V interpretazione, che comunemente se ne dà, 
è falsa per molti rispetti; e perchè di qui può vedersi 
come l' oscurità del Poema sacro tante volte nasca da 
nostra ignoranza, o da lezioni guaste e soorreCte. 
Se a questo avesse pensato V illustre Cesare Can- 
tù, sempre troppo severo coi nostri, non atrebbe 
forse scritto e riscritlo: 

» Neghi chi vuole, ma il maggior difetto di 

> Dante resterà 1' oscurità. Locuzioni stentate, im- 

> proprie, voci e frasi inzeppate per necessità di 
» rima ; parole di senso nuovo, allusioni stirate e 
» parziali o troppo lievemente accennate ; cose ef- 
» flmere o municipali, poste come oeoosciote e per- 
» petoe^ r ingombrano si che Omero e Virgilio 
» richiedono men commenti... > Sì, sì, non però 
Giovenale e Persio. Io non sarò certo così oculato 
da scoprirvi tutti questi vigorosi difetti. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UN PASSO OSCURO DILLA VITA NUOVA 

ALTRI LAVORI DI E. AROUX 



Nel corso dell' opera ci Tenne citato il passa 
della Vita Nuova ' Aot^.j) fiale già appresso al mio 
nascimentOy era ìomato lo eido della luce qua^ 
si ad un medesimo puiHo ^ quanto alla sua 
propria girazione^ quando Mi miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente y la quale 
fu chiamata da molli Beatrice^ i quali non sapeano 
efté si chianutre. Il Fraticelli neli' altima edizio- 
ne di qoest* operetta ( Barbèra, Bianchi e Comp. 
1867) nota alla parola ehiamare « È questo un 
> passo che per anco non è stato potuto ben di- 
» chiarare da alcuno. Dice Dante, che quand' egli 
»'ebbe compiti nove anni, gli apparve davanti agli 
» occhi la gloriosa donna della sua mente ^ la 
• quale fu chiamata da molti Bealrieey i quali 
» non sapeano che si chiamare. Ma se la chia- 
» mavan Beatrice, sapevau bene come chiamarla: 
» onde in siffatte parole v' avrebbe contradizione. 






392 AGGIVIITA 

A toglier la quale, il Trivulzio invece di si chia- 
marey credè doversi leggere si ( così ) chiamare 
iDlendendo* allora -— fu da molti chiamala Bea- 
trice^ i quali non sapeano che chiamarla cosi cioè 
eoo tal nome. Ma i critici non se ne mostrarono 
soddisfatti. Invece di t girali io già proposi di 
leggere e quali, interpretando ed altri^ vale a 
dire: fu chiamata da molti Beatrice ed altri 
non sapeano come chiamarla. Ma questo modo 
fu trovato più ingegnoso che vero; né io v'in- 
sisto. Farmi per altro potere e dover dire che 
la lezione è errata, o vi ha qualche lacuna, per 
esempio: fu chiamata da molti Beatrice^ ed 
altri v' avea i quali non sapeano che si chia- 
» mare. Che il suo secreto fosse stato scoperto, 
» e che v' avesse molti, i quali sapevano esser 
» Beatrice la donna amata da Dante, lo dice egli 
li stesso sul principio del $ XVIIl. » Cosi il dolio 
Illustratore delle opere dì Dante. 

A me pare, se pur non m' inganno, che V Au- 
tore abbia voluto dire: molti anche non sapendo 
che questa mirabile donna, questa figliuola non 
d* uomo mortalCy ma di Dio, si nomava Beatrice, 
la chiamavano ciò non di meno con questo nome, 
a signi6carc che V aspetto dì lei aveva potenza 
di far beato chi la mirava. Questo senso bellis- 
simo sembra a me che risulti dalle parole di Dante 
senza bisogno dì torcerle od alterarle menomamente. 
Il verbo sapere usiamo sovente in questo modo : 
nou so che mì fare, non sai che li dire, non sa 



AGGIUNTA 393 

che si pensare ec. dove il mi il ti il si aggiangiamo 
puramente per vezzo. Onde non sapeano che $i 
chiamare può interpretarsi : non sapevano che no- 
me, in che nome, o per qual nome , chiamare, 
modi propriissimi ed elegantissimi di nostra lin- 
gua a sìgniflcare non ne sapevano il nome. Pa- 
reva air accesa fantasia dell' innamorato Poeta la 
sua donna fosse una cosa di cielo venuta in terra. 
a mostrare le meraviglie di Dio: i quinci il no- 
me non dalla bocca d' alcun mortale, ma da quella 
di Dio medesimo ; onde dovea questo nome se- 
guitare il nominato obbietto per modo che dal no- 
me la cosa, e dalla cosa il nome potesse argo- 
mentarsi. A cotali corrispondenze abbiamo mille 
allusioni nel Poeta, tra le quali citeremo le seguenti 
n Lo nome d' Amore è sì dolce a udire, che im- 
» possibile mi pare che la sua operazione sia .nelle 
» più cose altro che dolce, eonciossiacbè i nomi 
» seguitino le nominate cose, siccome è scritto: 
> Nomina sunt consequentia rerum » ( Vita Nuova 
$ Xlll. ) e al Canto Xlf. del Paradiso nelP inno 
che intuona a S. Domenico, da cui i diversi rivi 
che inafBavano 1' orto cattolico: 

O padre suo veramente felice, 
O madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretala vai come si dice. 

E poco prima, parlando sempre di queir Atleta 

1 Vlla Nuova, $ XVI. 
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iontOy benigno a' saoi, e erodo ai nemici della 
fede cristiana: 

E perclìé fos^e qoal era in ooBtroUo, 
Quinci si mosse Spirito a nomario 
Dal posaesslfo, di col era tutto. 

Domenico fa detto... 

• 

dove chiosa Benvennto : Perchè il suo nome e la 
sua indole fossero una cosa stessa ee. e il nome 
e 1' ìndole della sua donna doveva pur essere 
tutt' uno per Dante. Che se ne piacesse col Trì« 
vnlzio di accentare il st, verrebbe ciò non di 

meno lo stesso senso ; perchè leggeremmo: i quali 
non sapevano che s% chiamare, sottinteso alh ma- 
niera dei latini, sì dovesse. 

Prima di chiudere mi fo debito di significare 
come E. Aroux seguiti alacremente neU' impresa 
di mostrare che il Vecchio Ghibellino ( Dante ) 
gran nimico del Cattolicismo ^a in FireoEe Pa- 
store della chiesa albigese , e che la divina Com- 
media non è che un massonico edificio. Promette 
di farci toccare con mano che anche V Oriando 
furioso del buon Lodovico è un lavoro di setta. 
'Dieci anni ancora, dice egli, e mi si farà giustixia. 
Io ho per fermo che il buon senno degli Italiani 
non griderà più: alla calunnia, ma^ alla paziia. 
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